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Tl  Krgno  di  Goglicimo  1 Oon  tanto  per  le  forze 
d'esterior  nemico,  quanto  per  l' Interne  rivoluzioni  dei 
suoi  Baroni,  fu  tutto  perturbato  e sconvolto,  e si  rese 
memorabile  più  per  -le  congiure  c sedizioni  contro  la 
sua  persona,  e de' maggiori  personaggi  della  sua  Corte, 
che  per  guerre  e battaglie.  Cagione  di  tanti  mali  fu 
r aver  voluto  questo  Principe  dispregiare  le  azioni  del- 
r ottimo  padre,  e permettere  che  lo  stato  della  Corte, 
con  tanta  industria  da  - colui  riformato  in  meglio',  an- 
dasse in  rulna,  avendo  egli  que'  personaggi,  die  Rug- 
giero avea  tenuti  per  suoi  famigliarl,  parte  condennati 
in  esilio,  e parte  imprigionati.  -Ma  assai  più  che  con- 
veniva, avendo  Innalzato' Majonc  di  Bari  a' primi  o- 
nori  del  Regno,  e fattolo  suo  Grand'Ammiraglio,  pose 
nnche  in  sua  mano  tutto  il  governo  del  Regno:  e gli 
fu  sì  caro,  che  dove  agli  altri  era  cupo  ed  austero, 
« costui  solo  era  aperto  e trattabile:  di  che  offesi  i 
principali  Baroni  s'alienarono  da  lui  Io  maniera,  che 
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gli  posero  aossopra  il  Regno,  come  di  qui  a .pòco 

diremo. 

Egli,  morto  il  padre,  ancorché  poco  men,  che  quat- 
tro anni  avesse  regnato  in  sua  compagnia,  fece  tosto 
convocare  tutti  i Prelati  c Baroni  del  Regno,  c ai  fece 
di  nuovo  aolennementc  incoronare  in  Palermo  nel  giorno 
di  Pasqua  di  quest’ àstesso  alino  ii^4-  E non  guari 
dopo  tanta  celebrità, . succederono  le  pompe  e le  feste 
per  la  nascita  di  Guglielmo  suo  secondo  iigliaolo,  na- 
togli in  questo  medesimo  anno  dalla  Rvgina  Marghe- 
rita sua  moglie,  figliuola  che  fu  di  Garzia  li  Re  di 
hiavarra;  poiché  Ruggiero  suo  primogenito  era  nato 
già  in  vita  dell'  avolo  (a).  Così  nella  Casa  regale  non 
t’  erano  altri  Principi  del  sangue,  che  Ruggiero  e feu-  , 
glielmo  II  ancor  lattanti.  Gostanza  loro  zia,  postuma 
di  Ruggiero,  ancor  era  bambina.  Tancredi  c Guglielmo 
figriuoli  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  ancor  giovanetti, 
erano  per  ragion  di  Stato  tenuti  carcerati  e custoditi 
nel  rcgal  palazzo  in  Palermo:  restò  adunque  soloGu--' 
glielmo  in  età  di  34  anni,  senz'  appoggio  di  parenti 
al  governo,  non  meno  de'  Regni  di  Puglia. c di  Si- 
cilia, che  deir  altre  province  b città  della  Grecia  c 
dell' Affrica.  • ' 

S’aprì  pertanto  largo  campo  ‘al  Grand’Ammiraglio 
Majone  di  porsi  in  mano  il  cuore  del  Re,  e di  go- 
vernare con  assoluto 'arbitrio  i suoi  Reami,  essendo 
egli  dotato  di  tutte  quelle  prerogative,  che  possono  in- 
nalz.ir  un  privato  al  Principato.  Egli  era  di  pronto  c 
vivace  ingegno,  ed  abile  a qualunque  più  dura  e dif: 
ficile  impresa:  assai  facondo  nel  dire,  dotato  di  libe- 
ralità regia,  simulatore  e dissimulatore  espertissimo  ed 

(a)  luvcj^es  lih.  3 List.  Pater 
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Avidissimo  di  domin<ire;  per*  la  dual  cosa  rivo^gea  con» 
tinuamcnte  in  se  stesso  varj  pensieri  divisando,  come 
giunger  potesse  al  sommo  delle  dignità  e degli  onori; 
ma  celava  il  tutto  con  una  gran  serenità  e allegrezza* 

* di  volto:  trattava  col  He  gl' interi  giorni  degli  affari 
del  Regno,  ed  escluso  ogni  altro,  a lui  solo  si  coma» 
nicavano  i secreti  pjii  riposti  di  Stato,  e le  - sne  pa» 
iole,  ch'ano!  consigli  erano  solo  fedeli  ed  accattati.  Nè 
mancava  egli,  per  T autorità  che  av^a,  d'acquistarsi 
da  per  tutto  amici  e.  partegiani,  donando  a suo  talento 
i governi  delle  province,  le  guardie’delle  Fortezze,  ed 
i carichi  della  milizia,  essendogli  Guglielmo  tanto  alla 
mano,  che  mai  cos'  alcuna,  ancorché  grande  e mala- 
gevole, purché  da  lui  gli  fosse  chiesta*,  non  gli  negò: 
corruppe  ancora  (per  .torsi  via  ogni  ostacolo,  che  aver 
potesse)  1. onestà  della  Regina,  di  cui  si  Unse  inna»  ( 

morato,  e trasse  parimente  dalla  sua  parte  tutti  gli  ( 

Eunuchi  saraceni  custodi  del 'palazzo  reale.  In  breve  j 

egli  era  il  Moderatore  del  Regno,  e seppe  cotanto  in- 
grandir la  sua  Gasa,  che  un  suo  fratello,  ed  un  suo  . 
figliuolo,  cliiamati  ambedue  .Stefani,  innalzò  .a'  primi . . 
gradi  della  milizia,  cd  il  figliuolo  d'  una  sorelt^f  no- 
minalo Simone,'  lo  fece  Gran  Siniscalco  del  Regno, 
ed  una  sua  figliuola  la,  casò  con  Matteo  Bonello  uno 
de'  principali  Baroni  del  Regno  ; e Lione  e Corazza 
suoi  parenti,  persone  per  1’  innanzi  vilissime, • ven- 
nero a s'i‘  fatta  grandezza,  eh'  essendo  morti’  in  vita 
del  figliuolo,  da'  Monaci  di  'Monte  Cassino  furono 're- 
gistrati i giorui  de  loro  transiti  in  un  libro,  nel  quale 
notavano  solamente  la  morte  de’  Papi,  Imperadori,  Re, 

Duchi  di  assoluto  dominio  e simili  personaggi,  con  . 
quelle  parole:  Curazza  maler  Maclii  Magni  Admirati  , 

Jld  mi  rato  rum  ohiit  PII.  Kal.  Aug.  Et  Leo  pater  Admi^ 
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rati  ASmìratorum  ohlit  FI.  Id.  Septemhris  (a).  Ed  il 
Cardio»!  Laborante,  che  in  questi  tempi  era  riputato 
il  più  dotto,  ed  uno  de'  migliori  Letterati,  che  fiorisse 
in  Roma,  avendo  composto  un  libro  de  Justi,  et  Jusrì- 
tiae  rationihua,  che'ancor  oggi  si  ritrova  diviso  In  quat- 
tro parti,  lo  dedicò  a questo  nostro  Màjonc,  come  ad 
un  personaggio  In  questi  tempi  IJ  più  illustre  e rino* 
maio  io'  tutta  Europa. 

Vedutosi  perciò  in  tanta  sublimità  venncgli  pensie- 
ro, .come  finalmente  potesse  giungere  al  disegno  di 
usurpare  il  Regno;  e scorgende  non  restargli  ora  al- 
tro che  fare , se  non  torsi  dinanzi  tutti  coloro,  che 
potevano  impedire  il  suo  disegno,  a questo  solo  drizzò 
tutti  i suoi  talenti  ed  i suoi  pensieri. 

Temea'egli  più  degli  altri  in  tal  impresa  Simone 
Conte  di  Policastro  figliuolo  bastardo,  come  si  disse, 
del  Re  Ruggiero,  Roberto  di  Bassavilla  Conte  di  Lo- 
ritello  consobrino  di  Guglielma,  ed  Eberardo  Conte 
di  Squillacc,  la  cui  virtù  era  assai  nota  a ciascuno, 
e sapea  certo  non  potersi  nè  con  premio,  nè  con  fraude 
corrompere  la  lor  fede,  e conoscca,  che  salvi  costoro, 
«gli  s’affaticava  indarno.  Incominciò  adunque  a ma- 
neggiar la  lor  mina,  e conoscendo  essergli  mestiere 
«ver  per  compagno  de’  suoi  consigli  Ugone  Arcivescovo 
di  Palermo,  acciocch.0  col  suo  ajuto  |>otC8sc  recar  più 
agevolinente  a fine  il  suo  intendimento,  essendo  1'  Ar- 
civescovo uomo  avveduto  e di  grande  .animo,  ed  atto 
a qualsivoglia  grande  affare,  ed  anch'  egli  avido  di  co- 
mandare: cominciò  primieramente  T Ammiraglio,  a sco- 
piirgll  pian  piano  il  suo  pensierc,  dandogli  a vedere, 
che  tolta  la  vita  al  Re,  come  uomo  non  atto  al  go- 


(«)  Libro  uiovtiialc  di  Monte  Cassino. 
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verno  e malragio,  sarebbe  poscia  agevulmcnte  venuta 
io  lur  potere  la  cura  de'  piccioli  figUuoli,  per  la  qual 
qosa  sarebbero  essi  stati  Signori  del  tutto,  insin  che 
qucTanciulIi  iossero  a perfetta  etÀ  pervenuti.  Non  volle 
acoprirgli  l'animo,  ch'egli  avea  di  usurparsi.il  Regno, 
acciocché  colui  non  *si  smarnsse  per.  la  grandezza 
della  malvagità,  sperando,  se  potcsse^divenir  Tutore 
de' figliuoli  del  Ré,  non  potergli  nipnu  cosà  ^liti  im- 
pedire il  suo  desiderio.  Strinse  per  tanto  l' amistà  con 
l'Arcivescovo,  con  strettissimo  giuramento  d'ajutarsi 
Tun  l'altro  egualmente  in  ogni  fortuna,  e fece  sì  che 
egli  divenne  prestamente  amico  e famigliare  del  Re, 
acciocché  approvasse,  e difendesse  appo  lui  qualunque 
cosa,  ancorché  scellerata,  ch’ei  facesse. 

Questi  furono  i fondamenti,  che  gettò- -Majone  per 
dovervi  sopra  appoggiare  le  fabbriche  eccelse  della  sua 
ambizione:  intanto  surser  nuove  occasioni,  delle  quali 
seppe  r Ammiraglio  opportunamente  valersi  per  mi- 
nare i suoi  emoli,  e coloro  che  potevano  fargli  osta- 
colo nel  suo  disegno.  Era,  come  s'ò  detto,  morto  in 
Roma  Papa  Anastagio,  e creato  in  suo  luogo  Adria- 
no IV  inglese.  Questi  offeso,  che  Guglielmo  crasi  fatto 
incoronare  Re  in  Palermo  senza  richìedcrnclo,  secondo 
ciò  che  i Pontefici  pretendevano  nelle  nuove  incoro- 
nazioni de’ Principi  loro  Feudatarj,  avendogli  il  Re, 
intesa  là  sqa.  elezione,  mandati  suoi  Ambasciadori  per 
confermar  con  lui  la  pace,  che  avea  avuta  col  suo 
predecessore,  egli  glieli  rimandò  in  dietro  senza  con- 
chiuder niente.  Onde  passato  pòi  Guglielmo  da  -Pa- 
lermo a Messina,  e di  là  .a  Salerno,  avendogli  Adria- 
no, mentre  dimorava  in  questa  città,  mandato  il  Car- 
dinal Errico  con  sue  lettere,  non  solo  il  Re  non  volle 
riceverlo,  ma  gli  fere  ordinare,  che  tantosto  sgom- 
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brasse  dal  ano.  Regno,  ed  in  Rema  ne  rilornasae;  ir- 
ritato ancora  perchè  nelle  lettere,  che  a lui  recava, 

11  Papa  non  gli  dava  il  titolo  di  Re,  ma  soK>  di  M- 
gnore  di  Sicilia,  pretendendo  che  non  potesse  egli  no- 
piarsi  Re,  essendosi  dopo.  la.,  mòrte  di  suo  padre  fatto 
incoronare  senza  sua  ^oncessipiTc  ed  autorità  (a).  Ma 
Guglielmo  ripu^^ndo  a suo  scorno,  che  dovesse  richie- 
dere da  Idi  ciò  eh' era' in  suo  arbitrio,  fieramente  sde- 
gnato, dopo  aver  celebrata  la  Pasqua  in  Salerno,  in 
quest'anno  ii  55,  avendo  creato  suo- Gran  Canccllicro 
Asclettino  Arcidiacono  di  Catania,  gli  diede  il  gò- 
vcnio  della  Puglia,  con  ordine  di  lagunare  un  grosso 
e.sereito  per  campeggiare  Benevento,  c dar  il  guasto 
al  suo.  territorio,  c di  sprprcnder  q.uelln  città  ad  onta 
del  Pontefice.  All'incontro  Adriano  scomunicò  il  Re, 
il  quale,  oltre  d'aver  comandato  al  Gran  Cancelliere 
r assedio  di  Benevento,  ordinò  ancora,  che  niiin  Ve- 
scovo de' suoi  Regni  riconoscesse  il  Papa,,  ne  che  al- 
cuno ricrrcass'e  da  lui  piu  la  consccraziunc.  Indi  par- 
tissi da  Salerno,  c con  Majonc  in  Palermo  fece  ri- 
torno. 

Intanto  il  Cancelliero,  dopo  aver  dato,  il  guasto  al 
territorio  di  Benevento  sino  alle  mura  della  città,  tentò 
di  sorprenderla;  ma  difesa  con  molto  valore  da' Bene- 
ventani, i quali  uccisero  il  lor  .VrcivcscoVo  per  averlo 
seovcrto  amico  e partegiano  di  Guglielmo,  obbligarono 
il  Canccllicro  a cingerla  di  stretto  assedio;  il  quale 
tuttavia  durando,  alcuni  Baroni  mal  contenti  del  go- 
verno presente,  istigali  ancora  dal  Papa,  si  ribellarono 

(rt)  Roiniial.  Are.  di  Saler.  Eo  quoJ  In  Litcris  .Apos'olicis, 
<|iKis  Regi  porlaliat,  P.ip.i  cuin  non  Rcgcni , sed  illciinuiu 
)*)oiniuuin  Siciliau  nonii;i.v)>«t. 
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eh  luì,  ed  ent.raroqò  dentro  Benevento,  ed  altri. senza 
tor  copmiato  si  partirono  dal  campo;  per  la  qual  cosa 
dividendosi  l' esercito , *si  tolse . l'assedio  {a).  II.  Conte 
Roberto  di  Bassavilla  pieno  d'ira  c di  mal  talento 
rilornossene  a dietro  in  Paglia,  poich’ essendo  sjato, 
mentr'era  il  Re  in  Salerno,  per  visit%rlo;  fu-pcr  opra 
«li  Mujone  si  mal  veduto  ed  accolto,  che  il  Re  nè 
meno  volle  parlargli.  Onde  il  CancellierO  con  la  gente 
che  gli  era  rimasa,  e con  altra  che  assoldò  nuota- 
mcnte,  passossene  in  Campagna  di  Ronia,  dove  prese 
e brugiò  Cepparano,  Bacucco,  .Frusìnone,  Arce,  ed 
altri  luoghi  vicini;  e poscia  ritornando  nel  Regno  fece 
abbattere  le  .mitra  d’ Aquino,  Ponteeorvo,  ed  altre  Ca^ 
stella  de'  Padri  di  Monte  Cassino  ,ib)  partegiani  del 
Papa,  e cacciatine  altresì  tutti  i Frati,  eccetto  dodici, 
che  vi  lasciò  alla  .-cura  della  Chiesa,  fece  ritorno  in 
Capua,  ove  iermossi  in  -compagnia  del  Conte  Simone, 
con  .Intenzione  di  star  colà  in  guardia  del  Regno,  così 
per  impedire  tigni  movimento,  che  avesscr  potuto  fare 
i Baroni,  i t{aalì  ciati  da  pertutto  fieramente  turbati 
dalla  potenza',  deli' Ammiraglio.,  noli  ben  dìsccrnendo  se 
egli,  o Guglielmo  era  Re  di  Sicilia;  ma  più  ancora 
per  impedire  un  nuovo  turbine  di  guerra,  che  sopra- 
stavagli,  poich  era  precorsa  voce,  che  l'Iraperador  Fe- 
derico Barbaroasa’  con  grande  oste  di  Alcmagna  ca- 
lava in  Italia.  ' . • . ■ ■ 

(<i)  Ugo  Falcàn.  Capccelatr.  lib.  s.  (A)  Anon.  Cassin.  in 
Chi',  i'ul.  i4i.  • 
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§.  I.  V Imperador  Fedirico  I, /a  /eg’fl.  con  Emasciie 

CoMREiso  Jinpcrailore  d'  Oriente ^ e move  guerra  col 

Papa  al  Tic  Guglielmo.  ' 

Era  Federico  non  altrimenti,  che  i suol  Predeces- 
sori inimico  implac'abile  de'Normanni,  e non  mem 
che  furono  Lotario,  Errico  c Corrado  contro  Ruggie- 
ro, cosi  egli  avea  drizzati  i suoi  pensieri  per.  discacciar 
Guglielmo  dalla  Puglia  e dalla  Sicilia,  ripùtàndolo  co- 
inè usurpatore  delle  province  dell’ Imperio,  hiiun  Im- 
pcradorc  ebbe  sì  alti'  concetti  deU'  Imperlo  restituito 
da  Carlo  Magno  in  Occidente,  quanto  costui;  egli  si 
reputava  un  .altro  Ottaviano  Augusta;  ? ebe  tutte  le 
province,  cb’erano  prima  di  quel  vasto  Imperio,  fos- 
sero pure  nell’ Asia,  o ntU  Affrica^  t)  in  qualunque 
altra  più  remota  parte  del  Mondo,'- appartenessero  al 
suo  Imperio,  e ebe  perciò  avesse  liastante  dritto  di 
cacciarne  gl’' invasori;  e si  vide  chiaro,  quando  avendo 
il  Saladino  occupati  molti  luoghi  della  Siria,  non  si 
ritenne,  prima  di  movergli  guerra,  - di  minacciarlo  se 
non  restituiva  que'  luoghi,  con  una  lerribilc  lettera, 
che  volle  scrivergli,  rapportata  negli  Annali  d Inghil; 
terra  di  Ruggiero  e di  Matteo  Paris,  nella  quale  fra 
gli  altri  vanti  e rodomontate  gli  scrisse:  ch’egli  non 
poteva  dissimular  di  sapere,  come  ambedue  1 Etiopie, 
la  Mauritania,  la  Persia,  la  Siria,  la  Parzia,  ove  Mar- 
co Crasso  { clic  lo  chiama  suo  Dittatore  ) morì,  la 
Giudea,  la  Samaria,  1 Arabia,  .la  Caldea  e 1 istesso 
Egitto,  ove  Antonio  effominbssi  con  Cleopatra,  .1  Ar- 
menia  ed  innumcrabili  altre  province,  erano  soggette 
al  suo  Imperio.  Ma  il  Saladino  gli  rispose  con  non 
minor  arroganza  ed  orgoglio  del  suo,  siccome  si  vede 
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(laHa  risjposta,  che  vien -anche 'rapportata  da’ medesimi 
Scrittori.  CoQobbesi  ancora,  che  niun' altro  Impera- 
dore  prima  di  lui' ebbe  quella  fantasia  di  creare  tanti 
Re  onorari,  come  fece  egli,  il  quale  inviò  la  spada 
e la  Corona  regale  a Pietro  Re  di  Danimarca,  attri- 
buendogli il  nome' di  Re,  al  Duca  d'Austria,  ed  al 
Duca  di  Boemia,  come  abbiam  narrato  nel  preceden- 
te bbro. 

E fu  cotanto' a lui  p'erniziosa  questa  boria  di  cre- 
dersi Signore  di  tutto  il  Mondo,  anche  delle  città  e 
luoghi  particolari,  che  per  aver,  secondo  queste  idee 
( fomentate  ancora,  dal  lusingator  Martino  nostro  Giu- 
reconsulto ) voluto  imporre  leggi  e condizioni  • mollo 
rigorose  alla  Nobiltà  ed  alle  città  d'Italia,  se  gli  ri- 
bellò contro  tutta  la  Lombardia,  onde  nacque  la  ruina 
di  Milano,  come  qui  a poco  vedremo. 

Per  queste  massime  egli  reputava  Guglielmo  iOva- 
sore,  ed  ingiusto  usurpatore  non  meno  della  Puglia, 
che  della  Sicilia,  proccurava  perciò  tutti  i mezzi,  ed 
impiegava 'tutti  i suoi  sforzi  per  discacciar  questo  ini- 
mico, della  sua  sede;  ma  considerando  che  per  se  solo 
non  poteva  conseguirlo;  poiché  Se  bene  per  la  con- 
quista del  Regno  di  Puglia  potesse  unire  un  convc- 
nienlè  esercito,  c far  l'impresa  per  terra;  nulladiman- 
co,  non  avéndo  armate  di  mare,  era  impossibile  tentar 
r impresa 'di  Sicilia:  perciò  sin  dall'anno  precedente 
u54,  dopo  aver  intimata  una  Dieta  a Ratisliona,  avea 
mandati  Ambasciadori  all'  Imperador  Emanuele  Co- 
mneno , affinchè  conchiudessc  con  esso  lui  la  lega 
contro  Guglielmo  (a).  Questi  non  meno  che  Federico 
mal  soffriva  1 ingrandimento,  de' Re  normanni,  i quali 

(a)  Sigon.  de  Regn.  Ital.  p.  287. 
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non  contenti  d avergli  Tolta  la  Sicilia,  ponevàn  anche 
nella  Grecia  il  lor  piede;  ed  inaino  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli s' erano-  stesi.  Guglielmo  si  Vide  in  mezzo 
a due  potcn.ti  inimici -insieme  uniti  e collegati.  Edera 
cosa  veramente  d.i  ammirare,  che  Federico  da  un 
canto  millantava  al  suo  Impeno  d>'Occidente  apparte- 
nersi.! Regni  di  Guglielmo;  e dall' altra' parte  Ema- 
nuele minacciava,  ch'egli  ed-i  suoi  Romàni  non  si 
sarebbero  mai  astenuti  di  portar  guerra  in  Italia,  in- 
sino  che  quella  c l'intera  isola  d>  Sicilia,  non  saran- 
no restituite  al  suo  Imperio,' donde  furon  divelte  (a). 
Proccurò  ancora  Federico  oollegarsi  co' Pisani  petenti 
allora  in  mare,  che  parimente  contro  Guglielmo  ai 
mossero;  il  qual  implicato  ancora  nella  guerra,  che 
avea  mossa  al  Papa,  ed  insospettito  della  ‘ fedeltà  dei 
suor  Baroni,  si  vide  in  tanta  .costernazione  e malin- 
conia, che  abborrcndo  chiunque  veniva  da  lui,  stava 
sempre  solo  racchiuso  nel  suo  palazzo,  trattando  so- 
lamente con  Majoiic  c con  l’Arcivescovo,  da' quali  in- 
Icnilcva  gli  affari  del  Reame,  non  come  conveniva, 
ina  come  meglio  a' loro  disegni  si  confaceva.  E Ma- 
jono  intanto  vedendo  non  pptersi  aspettar  miglior  tem- 
po, che  quello  che  correa  per  condurre  a fine  i suoi 
Idnglii  divisamenti,  fece  credere  al  Rej  che  il  Conto 
crasi  ritirato  , in  Puglia  pien  di  mal  talento,  non  per 
altro,  se  non  perchè  aspirava  al  Regno  in  virtù  di 
certo  testamento  di  Ruggiero,  ove  dicea  che  succe- 
desse costui  ili  caso  che  il  figliuolo  Guglielmo  non 
fosse  stàio  atto  a governare  i suoi  Regni-,  e perciò 
scrisse  ad  Asclettino,  che  lo  chiamasse  a Gapua,  # 
giuntovi  il  facesse  prigione,  inviandolo  sotto  buona 

(a)  Jo.  CÌDDamas  hist.  Comnens , lib.  4- 
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custodia  a Palermo.  Ma  insospettito  prima  il  Conte 
di  tal  chiamata,  c poi  avvedutosi  dell’inganno,  resistè 
al  CaneelliiTd,  che  in  nome  dtl  He  gli  tomandava, 
che  avessé  consignati  tytti  i suoi  soldati  al  Cpnle.  Boe-. 
tnoodo*,  dicendogli  tutto  cruccioso,  che  quel  comanda- 
meato  èra  di  matto  o di  traditore,  e non  volendone 
far  nulla,  si  partì. di  Puglia,  e con  tutta  la  sua  genio 
n'andò  in  Apruzzi.  P.roccurò  ancora  Majonc  neU'istcs- 
so  tempo,  non  bastandogli-  questo,  .che  il  Conte  Si- 
mone  parimente  ruiuassc-,  poiché  fatta  ad  arte  insor- 
gere tra  lui,  ed  il  Cancelliere  gara,  e nato  tumulto 
fra  i soldati,  tal  avvenimento  in  Corte  non- com’era 
stato,  ma  come  a lui  piacque,  descrisse,  aggiungen- 
dovi, che  il  Conte  era  cagione  di  que  disturbi,  e che 
ci  trattava  negozi  di  molta  importanza  épl  Conte  Ro- 
berto, a cui  egli  mandava  perciò  secreti  messi:  que- 
ste lettere  bastarono  a Majoue  di  far  credere  al  Re 
che  il  Conte  Sìmunc  insieme  col  Conte  Roberto  con 
molti  altri  congiurassero  contro  fa  ‘ sua  persona  per 
toigli  il  Regno;  onde  Guglielmo,  ch'era  sempre  in 
sospetto  de' suoi  più  stretti  parenti,  chiamò  il  ' Conio 
in  Palermo,  c' senza  dargli  tempo  da  potere  addurre 
cosa  alcuna  in  difesa  della  sua  innocenza,  lo  fece 
imprigionare  con  indignazione  di  tulli  contro  1 Ani- 
mlragllo,  per  opera  di  cui  ogni  malvagità  si  vedeva 
avv.enire. 

Accadde  in  questo  medesimo  tempo,  che  il  Re,  o 
per  grave  Infermità  -sopraggiuntagli,  o per  altra  ca- 
gione, si  racchiuse  in  modo  nel  rogai  palazzo,  che 
per  alcuni  giorni  non  si  faceva  nè  vedere,  né  parlare 
da  niuno,  se  non  dall  Arcivescovo  e da  Majonc:  il 
perchè  si  sparse  fama  per  li  suoi  Regni,  eh  egli  fosse 
morto  avvelenato  dairAmmiragUó.  Questa  fama  divol- 
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^ata  in  Paglia  cagionò  al  gravi  tnòvimcnti,  che  si 
videro  in  un  subito  molte  province.  Sconvolta;  poiché 
Papa  Adriano  non  si  lasciando  scappar  tal  congìun* 
tura, sollevò  tostò  i Baroni  d^a  Puglia  contro  il  Re, 
c quelli  che  Guglielmo  avea  discacciati  (n).  Nel  chej 
per  r alienazione  ed  abborrimento  che  aveano  .col  Re 
per  cagiun  di  Majonc,  non  vi  volle  molta  industria 
per  tirargli  alla  ribellione.  Sì  videro  perciò  in  ‘un  su- 
bito arderò  la  Calabria,  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro 
in  una  crudèlissima  guerra,  e piene,  di  tumulti,  e di 
sedizioni.  .11  Conte  Ruberto,  avendo  tosto  ragunato 
un  numeroso  esercito  ne'  contorni  d'Apinizzo',  sorprese 
pioltc  città  della  Puglia  poste  in  riva  dei  mare,  insìno 
a Taranto; ‘e  presa  Bari,  fece,  col  consentimento  dei 
suoi  cittadini,  spianar  la  Rocca  fattavi  non  molti  anni 
prima  edificar  dal  Re  Ruggiero;  ed  avendo  altres'i  in- 
sième col  Pontefice  allettato  P Imperador  Emanuele 
ad  accompagnare  le  sue  forze  contro  Guglielraó,  po- 
nendolo in  sicura  speranza  di  ricuperar  la  Puglia,  e 
sottoporla  come  prima  al  suo  Imperio  d'Oriente,  ne 
ottenne  molta  gepte  guidata  da  nobilissimi  Capitani, 
c molta  moneta,  che  gli  inviò  sino  a Brìndisi,  a' quali 
si  rese  quella  Piazza  assai,  considerabile  pel  -suo  por- 
to, ove  Emanuele  designava  mandar  più  numerosa  ar- 
mala. 

Nè  minori  sconvolgimenti  cagionò  la  fama  della 
morte'  del  Re  in  Terra  di  Lavoro;  poiché  il  discac- 
ciato Principe  di  Capua  Roberto,  che  sinora  avea 
menati  i suoi  giorni  in  Sorrento  in  vita  privata,  dis- 
simulante Ruggiero,  onde  per  ciò  Io  dissero  ancora 


(a)  inveges  lib.  3 hist  Palcr. 
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Roberto  di  Sorrento  (a),  non  avendo  bisogno  che  il 
Pupa  lo  stimolasse,  subito  se  ne  venne  in  Capua,  cd 
occupò  tantosto  la  sua  antica  Signoria,  e poco  da  poi 
non  solo  interamente  ai  sottopose  tutti  i luoghi  del 
suo  antico  Principato,  ma,  passato  anch'egli  in  Puglia, 
avca  soggiogato  quasi  tutto  il  rimanente,  eccetto  Mcltì 
c Troja.  E ne'Picentini  ed  in  Terra  di  Lavoro  an- 
daron  le  cose  del  Re  così  male,  che  non  era  rimasto 
in  sua  balia  altro,  che  Amalfi,  Napoli  e Salerno,  ed 
alcuni  altri  pochi  forti  e muniti  castelli;  perciocché 
Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fondi  avca  presa  Ses- 
sa c Tiano,  eT  Conte  Andrea  da  Rupe  Canina  il 
Contado  d'Alifc. 

S'accrebbe  il  timore  di  disordini  maggiori;  perchè 
in  quest' istesBO  tempo  Federico  Imperadorc  di  Ale- 
magna  era  giunto  in  Roma,  ove  era  stato  da  Papa 
Adriano  ricevuto  con  molta  pompa,  ed  in  S.  Pietro 
aolenncraente  coronato;  ed  il  Papa,  prima  della  sua 
coronazione,  s'avea  da  lui  fatto  promettere,  oltre  di 
calar  in  Puglia  contro  Guglielmo,  chesenz'il  suo  in- 
vito per  sua  propria  inimicizia  che  avea  con  lui  lo 
avrebbe  fatto,  di  deporre  ancora  i Senatori  in  quella 
città  creati,  e di  ridurla,  come  prima,  al!  ubbidienza 
del  Pontefice.  Ma  Federico  per  nuove  cagioni  non 
potè  eseguirlo;  perchè  sopraggiunta  nel  sno  esercito 
una  gran  pestilenza,  bisognò  tornarsene  in  Alemagna, 
e fu  d'uopo  partirsi  ancora,  per  sedare  nel  passaggio 
i disordini  nati  in  alcune  città  di  Lombardia,  senza 
che,  dopo  essere  stato  coronato,  avesse  voluto  far  nul- 
la di  quanto  al  Papa  avea  promesso;  se  non  solo  di 


(a)  Camill.  Peli,  in  Stem. 
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aver  affrettato  il  soccoreo  e spinta  Tarmata  dc'Pisain 

contro  Cii^lielrao. 

11  Papa,  ancorché  deluso  da  Federico,  non  per  que- 
sto volle  perdersi  d'animo  ora  che  il  tempo  era  a lui 
cotanto  favorevole;  poiché  avendo  ragunato,  come  potè 
meglio,  un  grosso  esercito,  postosi  alla  testa  di  quello, 
entrò  nel  Regno,  e tosto  s’  unirono  a lui  il  Conte  An- 
drea di  Rupe  Canina,  e i mal  soddisfatti  Baroni:  se 
gli  unisce  ancora  Roberto,  che  poc'anzi  avea  occu- 
pato il  Principato  di  Capua,  il  quale  giunto  in  Terra 
di  Lavoro,  passò  poi  a Benevento,  ove  fu  a grande 
onore  ricevuto  da’ Beneventani:  dall'altra  parte  l'Im- 
perador  Emanuele  volendosi  vendicar  dell' ingiurie  ri- 
cevute da  Ruggiero,  nel  figliuolo  Guglielmo,  avea 
mandati  in  Puglia  Palcologo,  Cominato,  Sebaste  ed 
altri  illustri  e valorosi  Capitani  con  grosso  stuolo  di 
armati,  e con  molta  moneta  in  soccorso  del  Conte 
Roberto  ; ed  avea  altresì  mandato  a dire  al  Ponte- 
fice,' che  l'avrebbe  aiutato  a disfare  interamente  Gu- 
glielmo, purché  avesse  poi  lasciate  in  suo  potere  tre 
città  poste  in  riva  del  mare  di  quella  provincia,  con 
li  cui  soccorsi  il  Conte  Roberto  faceva  aspra  guerra 
in  Puglia,  e n'avea  già  buona  parte  occupata  (a). 

Ecco  in  quale  stato  deplorabile  si  ridussero  queste 
nostre  province  in  quest'anno  ii55  ed  in  quanti  scon- 
volgimenti; la  novella  de’ quali  pervenuta  a Palermo, 
non  bastò  a scuotere  T infingardaggine  del  Re,  il  quale 
rincrescendogli  d uscir  dagli  agi  del  palazzo,  avea  data 
occasione  alla  falsa  voce  della  sua  morte;  perchè  Majone 
coprendo  con  la  tranquillità  del  volto  l interno  affan- 
no, non  fece  accorgere  nò  il  Re , nè  altri  del  suo 


(n)  Capccelatr.  lib.  2. 
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timore,  onde  reputò  allora  non  esservi  di  bisogno 
d’altro  se  non  che  il  He  scrivesse  a coloro,  che  an- 
cor duravano  nella  sua  fede,  ch’era  stata  falsa,  ed 
inventata  da’  suoi  ruhcUi  la  fama  uscita  fuori  della 
sua  morte,  e che  fossero  con  gente  armata  usciti  con- 
tro di  loro. 

Ma  se  non  bastarono  i tumulti  di  queste  province, 
per  opra  di  Majone,  a torre  il  Re  da  quel  si  lungo 
e profondo  letargo,  furono  bensì  sufficienti  que’che 
vide  nella  Sicilia,  c nell’ istcssa  città  di  Palermo  poco 
da  poi:  poiché  ribellatosi  il  Conte  Giuffredi,  e sco- 
vcrta  da  lui  la  congiura  di  Majone,  ancorché  il  Re 
non  la  credesse;  e per  la  tirannia  dell’ Ammiraglio 
sollevatisi  i Siciliani,  occuparono  Butera;  e tumultuan- 
do gravemente  il  Popolo  della  città  istcssa  di  Paler- 
mo contro  Majone  per  l'ingiusta  prigionia  del  Conte 
Simonc:  tutte  queste  cose,  ed  aitre  unite  insieme,  fi- 
nalmente trassero  il  Re  dagli  agi  del  palazzo,  destan- 
dolo in  maniera,  che  con  impeto  a' maggiori  pericoli 
esponendosi  racchetò  il  tumulto  di  Palermo  con  far 
sprigionare  il  Conte  Simonc,  ricuperò  Butera,  ed 
avendo  restituita  quell' isola  nell  antica  quiete,  si  ri- 
solvette di  venire  egli  in  Puglia  a debellare  i suoi  ri« 
belli,  c porre  quiete  a questo  Regno;  passò  perciò 
immantencnte  a Messina  per  valicar  il  Faro;  e por- 
tatosi colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli  furono 
date  gravi  querele  dal  Conte  Slmone,  per  non  aver 
difesa  come  si  conveniva  Terra  di  Lavoro;  c volendo 
egli  audacemente  difendersi,  non  fu  inteso,  anzi  fu  di 
presente  chiuso  in  prigione  ove  di  là  ad  alcuni  anni 
miseramente  finì  sua  vita.  Ragunata  Guglielmo  come 
potè  meglio  una  armata,  partitosi  da  Messina,  venne 
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in  Regno,  eJ  a Brindisi  accampossi  in  questo  nuovo 
anno  1 1 !i6  (u),  ed  avendo  mandato  1' Eletto  di  Cata- 
nia al  Pontefice  per  chiedergli  pace,  con  offerirgli 
vantaggiose  condi/ioni,  fu  per  opra  d' alcuni  Cardinali 
partegiani  dell  Imperador  Federico  rimandato  indietro 
senza  conchiuder  nulla;  laonde  il  Ile  veggendosi  escluso 
d'ogni  speranza  d'accordo,  senza  far  più  parole,  cam- 
peggiò virilmente  Brindisi,  ove  erano  i Greci,  ed  ove 
s’eran  ragunati  la  maggior  parte  de  Baroni  rebelli;  e 
la  strinse  si  fattamente,  che  Roberto  di  Bassavilla 
ch'era  in  sua  difesa,  sgomentato  fuggì  via  a Bene- 
vento;  e travagliando  il  Re  quella  città  con  continui 
assalti,  così  dal  lato  di  mare,  come  da  quello  di  terra 
alla  fine  la  prese  a forza,  facendo  prigionieri  tutti  i 
Capitani  più  stimati  de'  Greci  con  molti  altri  di  mi- 
nor conto,  e buona  parte  de' Baroni  di  Puglia  con 
altri  lor  seguaci,  de' quali  molti  fece  morire  impic- 
cati per  la  gola,  ed  altri  fece  abbaccinare,  conquistan- 
do parimente  tutte  le  ricche  spoglie  de' Greci  e grossa 
somma  di  moneta,  che  ivi  avean  condotta  per  gli 
bisogni  della  guerra  (h). 

Passò  poi  il  Re  col  vincitor  esercito  a Bari,  ed  i 
Baresi  vedendo  che  il  Papa  ed  il  Conte,  che  avean 
proccurata  la  ribellione,  non  mandavan  loro  soccorso 
alcuno,  pensarono  di  rendersi  alla  pietà  del  Re-,  c per 
mitigar  la  sua  ira  gli  andarono  incontro  disarmati  a 
chiedergli  mercè;  ma  Guglielmo  vedendo  le  ruine  della 
Rocca,  che  colà  il  padre  Ruggiero  area  edificata,  la 
quale  non  guari  prima  i Baresi  avean  fatta  abbattere, 
rispose:  lo  non  perdonerò  alle  vostre  case,  non  avendo 

(a)  luveges  lib.  3 hist.  Pai.  {b)  Capecelatr.  bist.  lib,  a. 
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voi  avuto  rispetto  alla  mia  (a);  indi  comandò,  che  fra 
due  giorni  con  tutti  i lor  beni  si  partissero-,  la  qual 
cosa  posta  imipantenente  in  esecuzione,  fece  primie- 
ramente il  Re  diroccar  le  mura  della  città  sino  dai 
fondamenti,  indi  disfar  tutti  gli  edificj  si  fattamente, 
che  ogni  cosa  fu  ridotta  in  rovina,  ed  adeguata  al 
Siiolo.  Così  rimase  affatto  distrutta  Bari,  la  qual  città 
per  la  ricchezza  e nobiltà  de' suoi  cittadini,  per  lo 
numeroso  suo  Popolo,  per  la  bellezza  de’ suoi  palazzi 
e per  la  fortezza  delle  mura,  fra  tutte  le  altre  di  Pu- 
glia, era  potentissima,  c riputata  un  tempo  la  sede 
de  più  gran  personaggi  della  Grecia.  Quindi  si  con- 
vince I orror  di  coloro,  che  vogliono  Bari,  In  tempo 
della  Regina  Costanza  e di  Manfredi,  essere  stata  ri- 
putata sede  regia,  dove  questi  Principi  furono  inco- 
ronati; poiché  Bari,  dopo  quest'avvenimento,  si  ridusse 
in  più  ville,  nè  se  non  multo  tempo  da  poi  riprese 
forma  di  città.  E vedi  intanto  l' incostanza  delle  mon- 
dane cose,  e come  tutte  queste  vicende  servirono  ad 
innalzar  Napoli  sopra  tutte  le  altre  città  di  questo 
Reame;  polche,  se  allora  vi  rimase  Salerno,  non  do- 
vranno passar  molti  anni,*  che  vedremo  ancora  questa 
città  parimente  minata  e distrutta  per  l'ira  ed  Indi- 
gnazione d’ Errico  marito  di  Costanza. 

Prese  da  poi  il  Re  Taranto  con  tutti  gli  altri  luo- 
ghi di  quella  pMvincia,  che  il  Conte  Roberto,  ed  i 
Greci  nveano  occupati;  e di  là  si  condusse  a Bene- 
vento,  ov’cra  il  Papa  Adriano  co'suoi  Cardinali;  e 
buon  numero  d'altri  Baroni,  che  v' erano  fuggiti;  e 
cingendola  di  stretto  assedio,  afflisse  di  modo  quella 
città,  che  il  Papa,  scordatosi  affatto  dé' Baroni  dJ 

(<i)  Anonim.  Cassin.  ann.  iióG. 
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Regno,  clic  avea  posti  in  tanti  travagli  e pericoli, 
veggendo  il  periglio,  in  ch’era  incorso  per  non  es- 
sersi in  prima,  quando  gli  offeriva  vaptaggiose  con- 
dizioni, pacificato  con  Guglielmo,  gl' inviò  tre  Cardi- 
nali per  suoi  Legati  a chiedergli  pare.  Furono  questi 
Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Pra8^rde,  Giulio  Cardinal 
di  S.  Marcello,  e Rolando  Cancellicr  di  Santa  Chiesa 
e Cardinal  di  S.  Marco  (a),  i quali  non  altrimcnie 
che  fece  Gregorio  II  quando  scrisse  tre  lettere  a Pi- 
pino in  nome  di  S.  Pietro,  cosi  essi  in  nome  del  Prin- 
cipe degli  Appostoli  gli  chiesero,  che  cessasse  dai 
danni,  che  faceva  al  romano  Pontefice,  e che  conser- 
vasse le  ragioni  della  Chiesa  di  Dio. 

5.  IL  Articoli  Si  pace  stahiliti  con  Papa  Aoriaso, 

ed  investitura  Sala  Sai  meSesimo  al  Re  Guglielmo; 

e pace  inSi  seguila  coll'  ìmperaSore  E.hanuele.' 

Furono  i Legati  dal  Re  cortesemente  ricevuti,  ed 
intendendo  da  essi  di  buon  animo  le  proposte  di  pace, 
destinò  egli  dal  suo  canto  cinque  altri  suoi  Plcnipo- 
tenziarj  per  accordare  gli  articoli  di  quella.  Questi 
furono  il  Grand'Ammiraglio  degli  Ammiragli  Majone, 
Ugone  Arcivescovo  di  Palermo,  Romualdo  Arcivescovo 
di  Salerno,  Guglielmo  Vescovo  Calano  e l'Abate  Ca- 
Tcnse  Marino;  i quali  unitisi  con  i tre  Cardinali  fer- 
marono gli  articoli  di  pace,  che  nella  maniera,  che 
di  qui  a poco  diremo,  si  leggono  presso  il  Baronio; 
nella  qual  pace  non  furon  compresi  i Baroni,  ma  tutti 
esclusi,  e sol  fra  il  Papa  ed  il  Re  fu  quella  con- 
chiusa. 

(a)  Gugl.  Trio  apud  Baron. 
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Venuto  poi  Guglielmo  alla  chiesa  di  S.  Marco 
posta  fuori  le  mura  di  Benevento,  s’inchinò  a' piedi 
d’ Adriano,  da  cui  essendo  stato  assoluto  dalle  pas- 
sate censure,  egli  all'incontro  in  presenza  di  molti 
Cardinali  é Baroni,  ed  altra  gente  in  gran  numero 
ivi  concorsa,  gli  fece  l'omaggio  del  Regno,  e giurogli 
fedeltà,  recitando  le  parole  del  giuramento  Ottone 
Frangipane,  ed  il  Papa  ponendogli  la  Corona  rinve- 
stì, prima  con  dargli  uno  stendardo  del  Regno  di  Si- 
cilia, e poscia  con  dargliene  un  altro  del  Ducato  di 
Puglia,  ed  un  altro  del  Principato  di  Capua. 

L’investitura,  che  in  quest'occasione  fu  dal  Papa 
Adriano  conceduta  a Guglielmo,  fu  la  più  ampia  e 
di  gran  lunga  vantaggiosa  di  quante  mai  fossero  dagli 
altri  Pontciici  concedute  a’  Principi  normanni;  fu  non 
solo  del  Regno  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  e 
Principato  di  Capua  con  tutte  le  sue  pertinenze,  come 
furono  le  precedenti;  ma  ciò  che  Gregorio  VII  e gli 
altri  suoi  successori  non  vollero  in  mudo  alcuno  fare, 
fece  Adriano,  perchè  anche  l'investì  di  Salerno,  di 
Amalfi  e di  Napoli  colle  loro  pertinenze,  della  Marca 
c di  tutte  le  altre  terre  che  possedeva.  Questa  inve- 
stitura fu  conceduta  non  pure  a Guglielmo  ma  anco 
a Ruggiero  suo  figliuolo,  che  ncll  anno  precedente  i i5i 
mentr'era  di  quattro  anni  l'avca  il  padre  creato  Duca 
di  Puglia  e di  Calabria,  ed  a tutti  i suoi  eredi;  i quali 
per  volontario  suo  ordinamento  avrà  egli  destinati  per 
suoi  successori  nel  Regno  come  sono  le  parole  della 
scrittura  rapportata  anche  dal  Baronio:  Profeclo  vos 
nobis , et  Ko^rrio  Duci  ftlio  nostro,  et  hacredibus  no- 
stris,  qui  in  Reguum  prò  voìuntarin  ordinatioue  nostra 
siicccsseriiit , conccJclis  Regnum  Siciliae,  Ducatum  Apu- 
liac,  Prinripatum  Ciipuuc,  curii  omnibus  pci  tinentiis 
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suis;  Ncapoìim,  Salernum,  et  Malpliiam  cum  pcrtincn- 
tiis  suis;  Marchiani,  et  alia  quae  ultra  Marsicam  dc- 
hemus  hahere,  et  reliqua  Icnimentn,  quae  tenemus  a 
predecessorihus  noslris  hominibus  Sacrosanctae  Rumanac 
Ecclesiae  jure  detenta,  et  contro  omnes  homines  adju- 
vahitis  honorifice  manuienere.  AH' incontro  promise  il 
Re  pagargli  il  censo  per  la  Puglia  e per  la  Calabria 
seicento  schifati  l'anno,  c per  la  Marca  cinquecento. 

( Questa  Bolla  dell'  investitura  c concordato  tra  Adria- 
no IV  con  Guglielmo  I è rapportata  anche  da  Lu- 
nig  (a)  ). 

Furono  in  quest'occasione  accordati  ancora  molti 
articoli  intorno  alle  appellazioni,  elezioni  ed  altre  cose 
appartenenti  alla  politia  e governo  ecclesiastico  di  que- 
sto Regno  di  Puglia.  Per  rappella/iuni  fu  convenuto, 
che  se  alcun  Cherico  nella  Puglia  c nella  Calabria 
e nell'altre  terre  vicine,  contro  alcun  altro  Cherico 
avrà  querela  intorno  alle  cause  ecclesiastiche,  c dal 
Capitolo  o dal  Vescovo,  Arcivescovo,  o da  altra  per- 
sona ecclesiastica  di  quella  provincia  non  possa  emen- 
darsi, gli  sia  lecito,  se  vorrà,  appellarne  alla  Chiesa 
romana.  Che  se  la  necessità,  o utilità  della  Chiesa  lo 
ricercasse,  possano  farsi  la  translaziuni  da  una  in  altra 
Chiesa.  Che  la  Chiesa  romana  possa  liberamente  far 
le  visite  e le  consccrazioni  nelle  città  della  Puglia  e 
di  Calabria  e luoghi  adjacenti,  eccetto  però  in  quelle 
città,  nelle  quali  sia  presente  la  persona  del  Re,  o 
de' suoi  credi  senza  volontà  de’ medesimi.  Clip  nella 
Puglia  e nella  Calabria  e nelle  regioni  vicine  possa 
la  Chiesa  romana  liberamente  aver  suoi  legati,  i quali 

(o)  Lunig  Coti.  lu-il.  Diploin.  pag.  85o>  Ugo  Falcan. 
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però  debbano  portarsi  con  ogni  moderazione  senza  in- 
vadere e devastare  le  possessioni  della  Chiesa. 

Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiesa  romana  le 
visite  e le  eonsecrazioni;  e che  se  il  Re  o suoi  suc- 
cessori chiamerà  dalla  Sicilia  le  persone  ecclesiastiche, 

0 per  ricever  la  Corona  o per  altro  bisogno,  debbano 
quelle  ubbidir  alla  chiamata,  e possa  fargli  restare  e 
ritener  quelli  che  stimerà  dover  ritenere.  Intorno  al- 
l'altre  cose,  avrà  la  Chiesa  romana  nella  Sicilia  tutto 
ciò,  che  tiene  nelle  altre  parti  del  suo  Regno,  eccetto 
che  le  appellazioni  ed  il  poter  mandar  Legati,  li  quali 
non  si  permetteranno,  se  non  a petizione  del  Re  c 
suoi  credi.  Nelle  Chiese  e monastcrj  del  suo  Regno 
possa  ritenere  la  Chiesa  romana  ciò,  che  ritiene  nel- 

1 allrc  Chiese,  come  le  solite  eonsecrazioni  c benedi- 
zioni, alia  quale  pagheranno  i soliti  e stabiliti  censi. 

Intorno  alle  elezioni  fu  stabilito,  che  li  Cherici  ra- 
gunatl  drbban  eleggere  la  persona  che  riputeranno 
degna,  la  quale  terranno  in  secreto,  insino  che  ai  Re 
sarà  palesata;  il  quale  darà  il  suo  assenso,  quando 
però  non  la  giudicasse  0 del  partito  de’ suoi  traditori 
o de' suoi  nemici  c de' suoi  eredi,  o pu'.'e  non  sia  a 
se  odiosa,  o per  altra  cagione,  per  la  quale  non  la 
stimasse  degna  del  suo  assenso. 

Tali  furono  gli  articoli  di  questa  pace  firmati  presso 
Benevento  nel  mese  di  giugno  dcH'aiino  11  56,  de'quali, 
come  appartenenti  allo  Stalo  ecclesiastico,  ci  torncià 
altrove  occasione  di  parlare. 

1 Baroni  del  Regno  di  Puglia,  vedendosi  contro 
ogni  lor  credenza  abbandonati  dal  Pontefice,  c lasciati 
in  jneda  all  ira  del  Re,  sbigottiti  di  tale  avvenimento, 
prestaiiienle  fuggirono.  11  Conte  Roberto  da  Bassaviila, 
ed  il  Conte  Andrea  da  Rupe  Canina,  con  alcuni  altri 
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ne  andarono  in  Lombardia,  ricorrandosi  colà  sotto  la 
protezione  delb  Imperador  Eederico,  il  quale  gli  ado- 
però nella  guerra  che  allor  tetiea  co'  Milanesi;  ma  Ro- 
berto Principe  di  Capuu  volendo  anch’egli  con  altri 
suoi  partigiani  uscir  del  Reame,  essendosi  avviato  per 

10  Stato  di  Ricardo  deU'Aquila  Conte  di  Fondi  suo 
vassallo,  per  dove  credea  poter  sicuramente  passare, 
fu  per  ordine  del  Conte  insidiato,  e con  tutti  i suoi 
preso  ai  valicar  del  Garigliano,  c dato  prigioniere  in 
poter  del  Re  (a);  con  la  qual  malvagità  il  Conte  Ric- 
cardo ritornò  in  grazia  di  Guglielmo,  ma  non  potè 
fuggire  l'infamia  del  tradimento.  Fu  il  Principe  in- 
sieme con  un  suo  figliuolo  ed  una  figliuola,  di  volontà 
delfAmmiraglio,  inviato  prigione  a Palermo  cd  ivi  fu 
abbaccinato,  ove  poco  da  poi  in  carcere  morì.  Ed  ecco 

11  fine  di  Roberto  figliuol  di  Giordano  11  Principe  di 
Capua,  nato  di  nobilissima  schiatta  di  sangue  nor- 
manno, dopo  aver  tante  volte  perduto  e ricuperato  il 
suo  Principato,  che  in  lui  affatto  s'estinsc,  rimanendo 
unito  col  Reame  di  Puglia,  come  è ancora  al  presente; 
un  altro  suo  figliuolo  chiamato  Giordano,  dopo  questo 
infortunio  del  padre  scappò  in  Costantinopoli,  e sotto 
la  protezione  dell'  Impcrador  Emanuele  si  mise,  il 
qual  Imperadorc  lo  mandò  da  poi  Legato  ad  Alessan- 
dro IH  nell  anno  iiG6  come  di  qui  a poco  dircmo(ò).' 

Dopo  le  quali  cose  il  Papa  ne  andò  in  Campagna 
di  Roma,  ed  il  Re  avendo  vinti  i Greci,  e parte  dei 
suoi  nemici  cacciati  via  dal  Reame,  e parte  posti  in 
prigione,  cd  altri  o fatti  morire,  o ritornati  in  sua 
grazia,  diede  il  governo  della  Puglia  a Simone  Gran 


(a)  Cantili.  Peli,  ad  Anon.  Cass.  ann.  i i.^iò.  (ì>)  Aria  ejiis- 
dciu  Ponlificis  apucl  Buruii.  Caniiil.  Peli,  in  Slctum. 
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Siniscalco  cngnàlo  di  ÌMajone,  cd  egli  avendo  in  co- 
tal  guisa  sedali  i tumulti  del  Regno  in  Palermo  ritor- 
nosscne.  < 

Non  minor  felicità  sperimentò  Guglielmo  nella  guer- 
ra, che  poco  da  poi  mosse  all  Imperador  Emanuele, 
polche  avendo  ragunata  una  grande  armata  sotto  il 
comando  di  Stefano  fratello  di  Majone,  questi  alle 
riviere  del  Pcloponeso  comhaitè  con  tanta  felicità  quella 
del  Greco,  che  n ottenne  piena  vittoria.  Per  la  qual 
cosa  shigottito  Emanuele  proccurò  aver  pace  con  Gu- 
glielmo, ed  avendogli  mandali  suol  Amhasciadorl,  alla 
fine  1 ottenne,  e furon  riposti  in  liherlà  tutti  i Greci 
eh’ erano  in  Sicilia  j ed  Emanuele,  ciò  che  prima  egli 
ed  i suol  predecessori  non  vollero  in  conto  alcuno  mai 
fare,  da  questo  tempo  in  poi  riconobbe  e chiamò  Gu- 
glielmo Re  (o);  c fu  fra  di  loro  stabilita  pace  si  fer- 
ma c costante,  che  da  ora  Innan/.i  non  si  sentiranno 
più  guerre  Ira  i nostri  Re  normanni  e gl  lmpcradori 
d Oriente. 

Cosi  Guglielmo  racchetati  l tumulti  del  Regno,  e 
pacificatosi  col  Papa  0 colf  Imperador  d’ Oriente,  si 
acquistò  in  questi  princlpj  del  suo  Regno  il  titolo  di 
Magno;  e poteva  sperarsi,  che  lungamente  durar  do- 
vesse questa  pace,  se  Majone  non  la  avc.ssc  turbata; 
perchè  attrihuendo  il  Re  tutti  questi  felici  successi 
alla  sua  condotta  c prudenza,  era  giunto  1’ Ammira- 
glio a tanta  potenza,  che  sembrava  più  tosto  egli  il 
Re,  che  Ammiraglio  di  Sicilia;  onde  dicssi  nuovo  fo- 


. (n)  Jo.  Ciuiinm.  de  reb.  gcsiis  Jo.  et  Eninniicl.  Coinri. 
lib.  4.  Paulo  post,  et  Rcgem  cum  appcllavit,  coni  prius  non 
essel. 
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mento  a*  mal  soddisfatti  Baroni  di  porre  in  campo 

quelle  sedizioni  e tumulti,  che  piu  innanzi  saremo  a 

narrare. 


CAPITOLO  I. 

V Imperador  Federico  sdegnato  col  Papa  della  pace 
fatta  con  Guglielmo  cala  di  nuovo  in  Italia:  tiene 
una  Dieta  in  Roncaglia,  e restituisce  in  Italia  le 
regalie. 

Intanto  1*  Imperador  Federico  informato  dal  Conte 
Roberto,  dal  Conte  Andrea,  e dagli  altri  ribelli  del 
Re , li  quali  dopo  la  pace  fatta  nel  precedente  anno, 
erano  fuggiti  in  Lombardia,  come  il  Papa  con  oc- 
culte condizioni  area  conchiusa  la  pace  con  Gugliel- 
mo, cd  avea  esclusi  tutti  gli  altri:  s' adirò  fortemente 
contro  Adriano , ed  anco  se  ne  querelò  eon  tutti  i 
Principi  e Prelati  tedeschi;  donde  i V'escovi  di  Ger- 
mania non  si  trattennero  sopra  di  ciò  scrivere  una 
lettera  al  Papa , ove  fra  l' altre  cose  gli  rimprovera- 
rono questa  pace  (a). 

Nè  tralasciò  l'istesso  Imperadore  con  altra  sua  let- 
tera dolersene  con  Gherardo  Arcivescovo  Salesburgen- 
sc  (i^);  e perciò  da  quest’anno  1 1 58  l' Imperadore  si 
dichiarò  nemico  del  Papa , siecomc  lo  era  di  Gugliel- 
mo ; c temendo  che  questi  due  insieme  uniti  cstin- 

(n)  Epist.  apuli  Inveges  lib.  3 hist.  Paler.  Haec,  et  alia 
utpote  de  concordia  Rogerii,  et  tVillcImi  Siculi,  et  aliis  qiiae 
in  Italia  factas  sunt  convontionibiis,  quae  ab  ore  Iinperatorls 
audivimus,  etc.  (4)  Inveges  loc.  cit.  Keqiie  eam  pacem  te- 
nere, neque  ca  teneri  vellemus;  quoniam  ipse  prior  violasse! 
in  Siculo,  (um  ipsc  sine  nobis  reconciliari  non  debuisset. 
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guessrro  aiEitto  in  Italia  1'  autorità  del  suo  Imperio , 
cominciò  ad  esser  piu  terribile  colle  città  di  Lombar- 
dia, onde  deliberò  di  passar  tosto  in  Italia,  come  fece; 
ma  con  spiriti  molto  elevati  e bizzarri  ; e calato  in 
Lombardia,  avendo  vinti  i Milanesi,  e sottopostesi  le 
città  della  medesima,  assegnò  secondo  il  costume  dei 
suoi  maggiori,  una  Dieta  in  Roncaglia  per  fermare  gli 
articoli  della  pace,  e per  dare  alcuni  provvedimenti 
intorno  allo  stalo  di  quella  provincia.  Allora  fu,  che 
incontrandosi  .per  via  ad  un  bel  castello , avendo  di- 
mandato di  chi  quello  fosse , ed  essendogli  stato  detto 
il  padrone,  alcuni  adulatori  gii  risposero  eh'  era  suo, 
poiché  dell  Imperadore  era  il  dominio  di  tutto  il  Mon- 
do , e delle  cose  particolari  ancora:  altri,  che  erano 
della  comitiva  di  Federico,  non  potendo  soffrire  una 
adulazione  cosi  sfacciata,  sì  opposero  a tal  risposta;  per 
lo  che  fra  loro  uc  nacque  un  gran  contrasto:  l lmpc- 
radora  ordinò  che  in  Roncaglia  si  fosse  decisa  tal  di- 
sputa da  Sapienti  e Giureconsulti  della  città  di  Lom- 
bardia , che  doveano  intervenire  a quella  Assemblea. 

L' essersi  negli  anni  precedenti , imperando  Lotario, 
ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi,  e trasportate  in  Pisa, 
e l'aver  Irnerio , come  si  disse,  in  Bologna  impiegali 
tutti  i suoi  talenti  sopra  di  quelle,  con  esporle,  e pub- 
blicamente insegnarle,  ne  avvenne  che  dalla  sua  Scuola 
ne  fossero  sorti  molti,  i quali  seguitando  le  sue  pe- 
date a nuli' altro  intesero,  che -allo  studio  dille  me- 
desime, e degli  altri  libri  di  Giustiniano.  Quindi  na- 
cque, che  nelle  città  d Italia,  molti  tratti  dalla  novità, 
e dalla  eleganza  e sapienza  di  quelle  leggi,  v'impie- 
gavano tutto  il  loro  studio  per  apprenderle;  onde  dalla 
scuola  d’ Irnerio  n'  uscirono,  come  dal  cavallo  Irojano, 
molti  Giureconsulti,  e lo  studio  della  giurisprudenza 
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romana  era  frequentatissimo  non  meno  per  gli  asroL 
tutori,  che  per  coloro  che  1 insegnavano-,  ma  perchè 
qiieslo  studio  surse  in  un  secolo  pur  troppo  incolto, 
e che  senza  1'  ajulo  degli  altri  libri  latini,  e deir  isto- 
ria romana,  c dell'erudizione,  non  potevano  queste  leggi 
ben  intendersi:  quindi  nacque,  che  i primi  .ohe  1 in- 
segnarono, u cui  mancavano  tanti  ajuli,  in  molti  er- 
rori c puerilità  incorsero;  vizio  loro  non  già,  ma  del 
secolo;  poiché  all  incontro  alcuni  di  essi  furono  d’in- 
gegno meraviglioso;  e se  mancò  I erudizione  e 1 isto- 
ria, si  vede  che  gl'  ingegni  al  Mondo  non  sono  mai 
mancati,  perchè  la  natura  con  costante  tenore  serba 
le  sue  leggi,  cil  ha  ugualmente  a tutti  distribuiti  i 
talenti. 

Per  queste  cagioni  leggendo  essi  in  alcune  leggi 
delle  Pandette,  che  1 Inipcrador  Antonio  («)  si  chia- 
mava Signore  dell  universo  Mondo:  e che  L’ipiano  [b) 
scrisse,  che  siccome  il  Popolo  romano  poteva  dar  la 
libertà  a’ servi  de'  particolari,  cosi  anche  poteva  farlo 
I Imperadorc;  e leggendo  ancora  nel  Codice  (c)  quel 
che  Giustiniano  disse,  che  tutte  le  cose  erano  del  Prin- 
cipe: credettero  che  T istcsso  potesse  dirsi  di  Federico; 
onde  fu  cosa  molto  facile  ili  persuadere,  essere  egli 
Signore  del  Mondo,  c delle  cose  ancora  de  privati. 
Frano  in  questi  tempi  dalla  scuola  d'  Irnerio  usciti 
molti  Giureconsulti.  Surse  Piacentina  in  Montepes- 
Bulo,  il  quale  fu  il  primo  che  da  Italia  propagò  lo 
studio  della  giurisprudenza  romana  in  Francia.  Fio- 
rivan  in  Bologna  Jiagarotto  c Giovanni  Basiano  ed  in 


{n)  L.  (le  precario,  D.  ad  T..  IV.  de  jaclu.  (0)  Tip.  1.  B»r- 
h.'iriiis,  I).  de  off.  Bractor.  ('  ) G.  bene  a Zciiouc,  C.  de  Qua- 
drici). pracscript.  oiiiiiia  Priucipis  esse. 
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Padova  Antonio  Lyo;  ma  sopra  tutti  a questi  tempi 
ai  distinsero  In  Bologna,  dove  insegnavano,  quattro 
Giureconsulti,  i quali  eransi  resi  per  la  loro  dottrina 
cosi  celebri  e rinomati,  clic  l'Iinperador  Federico  nelle 
deliberazioni  più  gravi  gli  chiamava  al  suo  Consiglio, 
ed  aveagli  per  suoi  Assessori , come  scrive  lladcvi- 
co  (u),  non  altriménti  che  fecero  gl’ antichi  Imperadori 
romani  de’  nostri  Giureconsulti. 

Furono  questi  Bulgaro,  che  nato  in  Pisa,  insegnò 
nel  principio  legge  in  Bologna,  dove  poi  dall'  Inipe- 
rador  Federico  fu  creato  Prefetto  di  quella  città:  Lgo- 
lino,  che  fiori  parimente  In  Bologna,  Autore  della  de- 
cima Collazione,  c Collettore  de'  libri  de’  Feudi  c delle 
Costituzioni  di  Corrado,  Lottario  e Federico,  le  quali 
aggiunse  alla  nona  Collazione  dell’ /Autentico,  come  di 
qui  a poco  diremo:  Martino  ancor  celebre  in  questo 
istesso  tempo,  il  quale  scrisse  alcune  chiose  alle  Pan- 
dette,-le  quali  però  furon  sovente  da’ posteri  rivocatc 
in  dubbio  c rifiutate;  e Giacomo,  che  Federico  pur 
ebbe  nel  suo  Consigli*.  Ebbene  ancor  in  Milano  in 
questi  tempi  due  altri:  Oberto  de  Orto  grand’ Avvocato 
nella  Curia  di  Milano,  e Gerardo  jS'egro,  ovvero  come 
altri  lo  chiamano  Cagapisto,  da’  quali  le  Consuetudini 
feudali  furon  compilate,  e ridotte  in  iscritto  con  al- 
tre leggi  degl’ Imperadori  attenenti  a’  F’eudi,  come 
diremo. 

Giunto  r Imperadore  Federico  in  Honoaglia,  Bul- 
garo e Martino  furono  deputati  nella  Dieta  per  soste- 
nitori di  quella  disputa;  Bulgaro  condannò  i lusinga- 
tori; ma  all'  incontro  Martino  sia  per  timore,  o per 

(a)  Radevious  1.  2 de  gest.  Fcd.  c.  5.  Cujac.  lib.  i de 
Feud.  tit.  12.  Alteserra  lib.  3 cap.  i/j. 
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amore,  sostenne  le  parti  di  Federico  con  dire  che  l'Im- 
peradorc  era  Signore  non  meno  del  Mondo,  che  di 
tutte  le  cose  particolari;  ed  in  fatti  appigliandosi  Fe- 
derico alla  sua  opinione,  fu  la  disputa  decisa  a favor 
di  Martino  (a).  Ne  nacque  perciò  che  i Giureconsulti 
de' tempi  posteriori  sostennero  l' opinion  di  Martino,  e 
Bartolo  arrivò  in  tale  cstramitù,  che  disse  esser  ere- 
tico chi  teneva  altrimenti. 

Questa  disputa,  che  s’avrebbe  potuto  facilmente 
decidere  con  quel  che  dice  Seneca,  distinguendo  il 
dominio  privato,  dalla  dominazione  pubblica  ed  emi- 
nente, decisa  così  assolutamente  a favor  di  Federico 
cagionò  a lui,  ed  a tutta  la  Lombardia  perniziosissimi 
effetti;  poiché  secondo  rjuesta  massima  in  quella  Dieta 
impose  leggi  e condizioni  molte  rigorose  alla  Nobiltà, 
ed  alle  città  di  I.omliardia.  Proibì  loro  ogni  Assem- 
blea, e corpo  di  città,  e sopra  tutto  tolse  loro  il  po- 
tere, che  aveano  di  crear  Magistrati,  mettendo  in  quelle 
Ufficiali  del  suo  partito  contro  ciò,  che  per  l' addie- 
tro si  praticava;  impose  molte  pene  alle  città,  ed  uomipi 
che  violassero  queste  leggi:  c loro  concedette  una  molto 
dura  e gravosa  pace,  come  si  vede  dalla  sua  Costitu- 
zione che  stabili  in  Roncaglia,  e che  noi  abbiamo  al 
quinto  libro  de' Feudi  (b). 

Ma  non  potè  molto  godersi  di  quella  pace,  di'  egli 
intendeva  stabilire  con  condizioni  si  dure;  poiché  ap- 
pena ritornato  in  Alemagna,  si  rivoltò  la  Lombardia 
ben  presto,  onde  fu  obbligato  di  nuovo  calar  in  Ita- 
lia, ed  assediar  Milano,  la  quale  dopo  un  lungo  as- 
sedio, in  cui  valorosamente  si  difesero  i Milanesi,  final- 

(/i)  Glos.  in  1.  bene  a Zenone,  et  in  praefal.  dig.  (à)  Con- 
stit  lue  edictali  de  pace  Unenda,  1,  5.  Feud. 
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mente  fu  presa;  la  ruinò  Federico  da'  fondamenti  ri- 
ducendola in  ville,  ed  insignoritosi  affatto  .di  tutta 
Lombardia,  la  pose  perciò  in  una  grandissima  servitù. 

Fu  ancora  in  questi  tempi,  che  oltre  di  aver  più 
rigorosamente,  che  non  fece  Ijotacio,  proibita  l’ alic- 
naxion  de’ Feudi  per  quella  sua  'Costituzione  (a),  che 
ancor  leggiamo  no' libri  feudali;  volle  restituire  in  Ita- 
lia le  Segalie,  e le'  ragioni  sue  fiscali,  che  gran  tempo 
s'eran  perdute,  ed  andate  in  disuso;  costringendo  per- 
ciò i Vescovi,  i Proceri,  e le  città  d’  Italia  a metterle 
in  piede,  ed  à lui  restituirle  (/<). 

Tutto  ciò,  che  presso  i Romani  si  conteneva  in 
quella  divisione  di  beni,  che  altri  fossero  comuni,  altri 
pubblici,  altri  delle  Università,  erti  altri  di  ninno,  si 
stabil'i  che  s appartenessero  al  Principe;  restando  solo 
agli  altri  que'  beni,  che  a ciascuno  singolarmente  s’ap- 
partengono. Perciò i- Principi  s’  hanno  attribuitola  pro- 
prietà del  mare,  de’  fiumi  navigabili,  delle  strade,  dei 
campì,  delle  muraglie,  c fossi  della  città , e general- 
mente ogni  cosa,  ch’c  fuori  del  commercio,  ed  ancora 
quello  eh' è nel  commercio,  ma  che  non  ha  padrone. 
E Federico,  se  bene  non  annoverasse  tutto  ciò  nella 
sua  Costituzione  de  Regnlibus,  noverò  bensì  le  più 
segnalate  e rilevanti  regalie,  come  le  fabbriche,  e pub- 
bliche armerie,  che  chiamò  Armannie,  le  strade  pub- 
bliche, i fiumi  navigabili,  c quelli  da’  quali-  si  fanno 
gli  altri  navigabili,  e tutta  l’utilità  che  perviene  dal 
decorso  di  esù..  I porti:  i ripalichi:  i vcctigali:  le  mo- 
nete: le  multe:  i beni  vacanti:  le  pene:  gli  angarj;  i 
parangarj;  le  prestazioni  di  navi  e di  carri:  le  estraor- 


(o)  Cnnsl.  Feti,  de  Feiid.  non  nllon.  lib.  5.  (ò)  Guntbe- 
nis  AJdias  Uspergensis  Radevicus  3 c.  4<  et  4 e.  5. 
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dinarie  collette;  le  miniere  d' argento:  le  aalinc:  le  mi- 
niere, dalle  quali  fi  cava  la  pece,  poiché  anche,  se- 
condo scrive  Plinio  (a),  si  trova  la  pece  fossile:  le  pe- 
scagioni: le  caccie;  i tesori;  il  crear  Magistrati  per 
amministrar  giustizja,  ed  altre  ragioni  sue  fiscali,  le 
quali  non  nominò  tutte  in  questa  sua  Costituzione,  ma 
solamente  quelle,  eh'  erano  le  più  principali,  c le  quali 
in  Italia  per  lungo  tempo  erano  già  andate  in  disu- 
sanza. 

Dal  che  nc  nacque,  che  quel  che  Federico  fece 
nelle  città  sue  d Italia,  vollero  da  poi  imitare  gli  al- 
tri Principi  ne-  loro  Reami,  cd  in  alcune  cose,  usa- 
rono maggior  rigore,  come  fece  il  nostro  Guglielmo, 
il  quale  non  bastandogli  ciò  che  Federico  avea  sta- 
bilito de’  tesori,  couforme  alla  Costituzione  d' Adriano, 
che  trovati  in  luogo  pubblico  o religioso  per  casua- 
lità, fosse  la  metà  dell  inventore:  stabili  una  più  dura 
legge,  che  in  qualunque  luogo,  e in  qualsivoglia  modo 
ritrovati,  tutti  s'  appartenessero  al  He,  come  da  una 
sua  Costituzione,  della  quale,  parlando  delle  altre  leggi 
di  questo  Principe,  fareni  parola. 

In  tale  servitù  avendo  Federico  ridotta  la  Lombar- 
dia, e nudrendo  sì  alte  e bizzarre  idee,  disgustatosi 
col  Papa  per  la  pace,  che  questi  avea  fermata  con 
Guglielmo:  avvenne,  che  questi  disgusti  prorupper  poi 
in  una  pili  grave  discordia;  poiché  - mentre  ritornava 
da  Roma  in  AIcmagna  1 Ai  ci  vescovo  di  London,  fu 
per  ordine  dill'  Imperadore  questi  preso.:  Adriano,  che 
non  mcn  che  teneva  Fcdcricó  deli  Imperio,  avea  egli 
del  PontcScato  alti  concetti,  intesa  la  cattura  dell'  Ar- 
civescovo, gli  scrisse  alcune  lettere,  che  gliele  fece 

(a)  Pila.  hist.  lib.  iG  cap.  la. 
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recare  dal  Cardinal  Rolando  Canccllier  di  S.  Chiesa; 
e da  lieroardo  Cardinal  di  S.  Clemente,  nelle  quali 
r ammoniva,  che  dovesse  riporre  in  lihcrtà  1'  Arcive* 
scovo,  c fra  I altre  cose,  ' rammentandogli  i hcnelìcj, 
che  da  lui  area  ricevuti , gli  scrisse  ancora  eh'  egli 
rimperio  lo  dovea  riconoscere  dalla  Chiesa  di  Roma, 
come  beneficio  di  quella.  Ciascuno  può  immaginarsi 
con  quanto  stomaco  e stizza  Eedcr.co  sentisse  tal  pro> 
posizione:  se  ne  sdegnò  in  maniera,  ad  entrò  in  tanta 
rabbia,  che  non  solo  non  volle  far  nulla  di  quanto  se 
gli  domandava,  ma  rimproverò  con  tanta  acerbità  il 
Pontefice,  che  fii  questi  obbligato  mandargli  due  altri 
Gardinaìi  per  placarlo;  e bisognò  che  si  ritrattasse  di 
quanto  avea  scritto,  con  dire,  ch'egli-  non  area  per 
quelle  parole  inteso,  che  l' Imperio  fosse  Feudo  della 
Chiesa,  ma  avea  presa  quella  parola  beheficìo , prò 
hono,  et  facto  junctum  (a).  Infatti  que’ Cardinali  eb- 
bero molto,  che  fare  -per  racchetarlo;  e sebbene  poco 
da  poi  fossero  di  nuovo  disgustati,  per  cagion  che 
Federico  sovente  impediva  a’ Ministri  del  Papa  di  rac- 
cor  le  rendite  ecelesiastiche,  volendo  di  più  che  s’e- 
leggesse per  Vescovo  di  Ravenna'  un  tal  Guidone,  al 
che  il  Papa  non  voleva  consentire,  nulladimanco  dopo 
varj  trattati,  furono  un'altra  volta  pacifìcati. 

Ma  Adriano  poco  da  poi,  mentr  era  in  Alagna,  fini 
i.  giortii  suoi  nel  primo  del  mese  di  settembre  di  que- 
st’ anno  1 1 5g  (b).  La  di  cui  morte  recò  gravi  inco- 
modi c sconvolgimenti  in  Roma  per  lo  scisma,  che 
accadde  nell'  elezione  del  suo  successore  ; poiché  a- 
vendo  la  maggior  parte  de'  Cardinali  eletto  Papa  il 

(a)  V.  Sigon.  de  Regn.  Ilul-'l.  i?  ann.  ii58.  (b)  Gugl. 
Tir.  de  bello  sacr.  lib.  i8  Hudevict  de  vita  Frid.  Iiiip. 
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Cardinal  Rolando  Cancelliere  di  S.  Chiesa,  che  si  nomh 
Alessandro  111,  di  patria  Scrtese, /icl  medcslnio  tempo 
. coll'aiuto  di  Ottone  Conte  di  Piacenza,  e di  Guido 
Conte  BrO'ccarense  Ambascladori  di  Federico,  che  al- 
lor  dimoravano  in  Roma,  Giovanni  pisano  Cardinal 
di  S.  Martino , e Gaidonc  da  Crema  Cardinal  di 
8.  Calisto,  crearono  Antipapa  Ottaviano  di  S.  Ceci- 
lia, e gli  poser  nome  Vittore  IV,  e passò  tanto  in- 
nanzi la  loro  arroganza,  che  assediarono  Alessandro 
col  Collegio  de' Cardinali  dentro  la  torre  di  S.  Pie- 
tro, avendosi  l'Antipapa  con  molta  moneta,  che  lor 
diede,  e col  favor  dell  Impcràdorc  acquistato  molti 
partigiani  in  Roma:  onde  Ottone  Frangipane,  con  al- 
tri Nobili  romani,  sdegnati  dell' Indegnità  di  tal  fatto, 
cavarono  salvi  di  colà  il  ‘Pa^ia  ed  r Cardinali,  e eon- 
dottigli  fuor  di  Roma  in  liiogo  sicuro,  secondo  il  so- 
lilo costume  coronarono  solennemente  Alessandro;  ed 
Ottaviano  rimase  In  Roma;  ove  ritornato  poi  nel  se- 
, condo  anno  del  suo  Pontcficato  Alessandro,  e vedendo 
non  potervi  dimorar  sicuro  per  la  potenza  dell'Anti- 
papa, lasciato  in  sua  vece  Legato  in  quella  città  Giu- 
lio Vescovo  Prencstino,  se  ne  andò  a Terracina  per 
navigare  in  Francia. 
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CAPITOLO  II. 

I Baroni  dei  Regno  di  Puglia  fo':pirano  contro  Ma  io- 
ne; Matteo  Boneilo  l'uccide:  e s ordisce  nuova  con- 
giura contro  il  Re  Gvr.titi.HO  per  torgli  il  Regno, 

• e darlo  a Ruggiero  suo  figliuolo  di  nove  anni. 

• 

Xntanto  il  Re  Guglielmo  per  opporsi  a’ disegni  del- 
r Iinperador  Federico  suo  inimico,  subito  che  ehlie 
udita  Pclczion  d' Alessandro,,  mandò  suoi  Ambascia- 
dori  a dargli  ulibidicnza,  e rlconoscorlo  pef  vero  c le- 
gittimo Pontefice;  ed  intendendo  poi  clic  il  Papa  vo- 
leva andare  a Te/racina  per  passare  in  Francia,  fece 
trovare  in*  r|uclla  città  (piattro  galee  ottimamente  ar- 
mate; acciocché  si  fosse  scr\ito  di  quelle  a suo  pia- 
cere, nelle  quali  appena  fu  salito  insieme  co' Cardi- 
nali, che  turbatosi  il  mare,  sofferse  tempestosa  procella, 
Fu  questa  alleanza  ed  amicizia-  di  Guglielmo  con 
Alessandro  si  profittevole  al  Re,  che  lo  lilicrò.  da  un 
grave  intrigo,  nel  quale  cercava  porlo  Majonc,  poiché; 
questi  meditando  s.emprc  come  potesse  porre  in  effetto 
i suoi  ambiziosi,  disegni,  tentò  per  mezzo  d' upmini 
malvagi  corrompere  per  via  di  multo  denaro  Alessan- 
dro, perclié  ad  esempio  di  Zaccaria,  rimòvessc  -dal 
Regno  Guglielmo  come  Re  inutile  e malvagio,  odioso 
a' Popoli,  c non  alto  a tanto  peso,  c ne  avesse  inve- 
stito lui,  non  altra.'Ticntc  che  fu  fatto  di  (diihlerico 
in  Francia,  il  quale  fu  deposto  di  quel  Regno,  cd  in 
sua  vece  surrogalo  Pipino  (a).  Ma  il  Pontcdcc  Alcs- 

(/<)  Ugo  Falcaoil.  Ut  amotj  Rc^c  Siclliae,  Abniratus  io 
ejus  loco  luccederct.  Baroli,  ad  ami.  i 
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sancirò  scorgendo  la  cupidigia  di  regnare,  e la  mal- 
vagità di  Majone,  detestò  T ardimento:  e sparsasi  la 
faina  di  tale  scelleratezza,  di' avea  tentato  di  com^. 
mettere,  e divulgata'  p<;r  la  Sicilia  e per  la  Puglia, 
gii  accelerò  la  ruiaa;  poiché  dicendosi  pubblieamente, 
clic  r Amniiraglio,  o avrebbe  fatto  morire  il  Re  den- 
tro il  proprio  palagio;  o l'avrebbe  posto  in  prigione, 
o confinatolo  in  qualche  isola,  per  torgli  il  Regno: 
fu  cagio'nc^  che  cominoiassero,  fieramente  sdegnate  di 
tal  fama,  a tumultuare  molte  città  .in  Puglia  (a).  La 
prima  fu  Meliì,  alla  quale  non'  molto  da  poi  s'uni- 
rono le  altre  città,  fermo  di  non  volere  più  ubbidire 
nè  lettera,  nò  cos' alcuna  ordinata  da  Majonc,  e di 
non  voler  nè  anche  ricevere'  nelle  terre  i Capitani,' 
che  egli  vi  . spediva.  Fecero  la  mcde.siraa  risoluzione 
molti  Conti  e Baroui',  a’ quali  era  sospetta  la  potenza 
del  Tiranno,  promettendosi  l'un  l'altro  di  proccurare 
con  li  maggiori  loro  sforzi  di  far 'morire  l'Ammira- 
glio,'c di  non  racchetarsi'  mai  fin  ch'egli  non  fosse 
V morto  o mandato  in  bando.  Unirono  a quest' effetto 
grosso 'Stuolo  d'armati,  scorrendo' per  tutta  la  Puglia 
e Terra  di  Tiavoro,  per  obbligare  tutte  le  altre  -città 
a doversi  con  esso  loro  unire,  come  fgcero  in  effetto. 
Cajii.dl  tnl  congiura  furono  donata  di  Vaivano 
Conte  di  C'ansa,  Boemondo  Conte  di  Manopello,  Fi- 
•lippo  Conte  di  Sìingro,  Ruggieri  da  Sanscvcrino  Conte 
di  Tricarico,  Riccardo  dell'  Aquila  Conte  di  Fondi, 
Ruggieri  Conte  ilvlla  Cerra,  e'I  Conte  Gilberto  cugino 
della  ' Regina,  a cui  avea  novellamente  donato  il  Re 
il  Contado  di  Graiina  (ò).  Vi  fu  anche  Marib  Bor- 
rello  uomo  di  maravigliosa  eloquenza,  il  qual  vi  trasse 

(«)  Ugo  Falcand.  (//)  Capccelalro  lib.  2. 
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la  città  di  Salerno,  ove  egli  albergava,  e vi  avea  grosso 
numero  di  partigiani,  e vi  concorse  ancora  .la  città  di 
Napoli.  Il  Conte  Andrea  di  Rupe  Canina,  il  qual  di- 
morava in  Campagna  dì  Roma,  coll’ occasione,  di  tali 
rnraori  entrò  con  molti  soldati  in  Campagna,' e prese 
Aquino,  Alile  e San  'Germano,  città  poste 'alle  falde 
di  Monte  Cassino,  e salilo  il  Monte  combattè  aspra- 
mente il  monastero-,’ ma  ne  fu  ributtato  da' suoi  di- 
fensori (n). 

Era  pervenuta  intanto  alla  notizia  del  Re  la  con- 
giura de' Baroni,  e delle  città  del  Regna  di  Puglia,  il 
quale  se  nc  adirò  grandemente^  peìc'hè*  amando  tene- 
ramente Majone,  ed  avéndo  gran  confidenza  in  lui, 
non  poteva  mai  persuadersi  tanta  malvagità,  cb'cgli 
volesse  disleulmcnte  tòrgli  la  vita  e'I  Regno.  Per  la 
qual  ('Osa  con  particolari-,  messi,  e con  sue  lettere  co- 
m.-uKlò  espress.-imcntc.  a Baroni'  e città  tumultuanti, 
che  si  togliessero  da  tal. proponiménto r impcrocch’ egli 
tenea  1 Ammiraglio  per-  uomo  a hii  fedelissime,  e che 
altro  non  pro'cacciàvà  che  il  suo  servigio*,  • ma  questi 
messi  e queste  lettere,  non  partorirono  effetto  alcuno, 
poiché  credutele  dettate  dall' Ammiraglio,  ai  dichiara- 
rono apertamente  col  Re,  di  non  volere  a vérun  patto 
soffrire,  che  Majone  avesse  di  lor  'governo  o più  gli 
comandasse.  Nc  minore  era  l'odio  de'  Siciliani,  i quali 
come  piu  prossimi  al  pericolo,  non  osavano  ancora 
di  discoprirsi,  ancorché  avessero  molto-  a grado  i ru- 
mori de' Baroni  di  Puglia. 

Or  r Ammiraglio,  vedendo  contro  il  creder  suo, 
che  lo  forze  de’ Congiurali  ricevevano  ogni  giorno 
nuovo  accrcscimeuto,  cominciò  per  tutti  i lati  a darvi 


(n)  U{,'o  Falcand. 


4o  STORIA.  CIVILE 

rimedio:  fece  scrivere  dal  He  alle  cillà  d' Amalfi  u 
di  Sorrento,  clie  ancor  dimoravano  in  fede:  il  simile 
fece  fare  alle  città  di  Taranto,  Otranto,  Brindisi  e 
Baretta,  ammonendole,  die  non  si  movessero  per  tali  ru- 
mori, nè  credessero  alle  diecric  di  que' falsi  Contiene 
si  mischiassero  perciò  fra  ‘ la  turba  de'  suoi  rubelli. 
Ma  nè  anche  colai  lettere  furono  ricevute,  riputan- 
dole fatte  per  mano  di  traditori,  e che  si  scriveva  in 
quelle  r intendimento  di  Majonc,  e non  l’ utile  e'I  ser- 
vigio del  He.  Scrisse  ancora  l' Ammiraglio  a Stefano 
suo  fratello,,  ch'era  al  presidio  della  Puglia,  che  si 
opponesse  valorosamente  a'jnotl  del  Conte  Roberto,  c 
che  proccurasse  con  larghe  promesse  acquistarsi  parti- 
giani. Inviò  di  più  'il  Vescovo  di  Mazzara  Ambascia- 
dorè  a Melfi  di  Puglia  m nome  del  He  per  racchetar 
quel  Popolo;  ma  il  Vescovo  fece  tiitto  il  contrario, 
perchè  l’animò  a mantenersi  nel  lor  proponimento 
contro  il  Tiranno,  narrando  d>  lui  scellcraggini  assai 
maggiori  di  quelle  di' essi  sapevano.  E coiuinciandn 
in  questo  la' Calabria  a lumullua'Tc’  andrcHa  con  l'c- 
sempio  ^della' vicina  Puglia,  pose  maggior  terrore  in 
MajOnc;  laonde  giudicò  inviar  colà  uomo  di  tanta  sti- 
ma, che  gli  fosse  stato  agevole  con  la  sua  autorità 
scdac  que' rumori,  .ed  avendovi  maturamente  pensato, 
giudicò  esser  buono  peritai  bisogno  Màttco  Bonello. 
Era  costui  per  nobiltà  di  sangue  assai  chiaro,  c splen- 
dido per  molte  ricchezze;  ma  ciò  che  più  in  lui  s'am- 
mirava era  la  beltà  del  volto,  la  robustezza  del  corpo 
c più  il  valor  del  suo  animo.  Il  perchè  non  solo  in 
Sicilia,  ma  ancora  in  Calabria,  ove  avea  nobilissimi 
parentadi,  era  assai  chiaro  e famoso;  ed  era  per  sì 
lodevoli  parti  grandemente  amato  dall' Ammiraglio,  dal 
quale  per  ciò  era  stato  destinato  per  marito  d' una 
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sua  figliuola  ancor  fanciulla  (a).  Ma  adombravano 
questo  sue  eccelse  doti,  Tesser  d’animo  inconstante  ed 
agevolissimo  a cangiar  . pensiero,  audace  e temerario 
a promettersi  di  se  qualunque  cosa;  e benché  fosse 
egli-  cotanto  amato  dall' Ammiraglio,  T odiava  , nondi- 
meno acerbamente  per  cagion,  che  per  volere  dargli 
per  moglie  sua  .figliuola,  gli  aveva' sturbate  le' nozze, 
che  intendeva  di  fare  (sdegnando  Tignobilità  di  Majo- 
nc)  con  Cleincnzia  Contessa  di  Catanzaro,  figliuola 
bastarda  come  si  .disse,  del . Re  Ruggiero,  e riniasa 
vedova  di  Ugonc  di  Molino  Conte  di  Molise,  la  quale 
per  esser  di  vago  e'  gentile  aspetto,  era  da  Boncllo 
focosamente  amata,  ed  egli  vicendevolmente  riamato 
da  lei;  onde  impedendo  Majone  il  lor  concorde  volere, 
ne  era  tanto  maggiofmentc  da  entrambi  odiato,- 
Ricevuti  intanto  il  Boncllo  gli  ordini- opportuni  per 
la  sua  partita,  e accommiatatosi  dal  Re,  valicato  il  Faro 
se  n’andò  in  Calabria,  cd  abboccatosi  colà  in  un- 
giorno  statuito  co' Baroni  della  provincia,  si  sforzò  con 
molte  ragioni  (simulando  altro  di  quel  che  avea  nel 
pensiero)  di  persuader  loro',  che  T Ammiraglio  era  in- 
nocente di  tutto  quel  male,  che  se  gli  opponeva.  Ma 
surto  fra  que’ Baroni  Ruggiero  di  Martorano  della  fa- 
miglia Sansevcrino,  uomo  'savissimo,  c di  grande  sti- 
ma, gli  rispose  in  nome  di  tutti  con  tanta  forza  ed 
energia,  che  non  solo  lo  trasse  al  suo  partito;  ma  di 
vantaggio  inanimandolo,  che  niun  altro  meglio  di  lui 
poteva  porre  lutti  in  libertà  con  toglier  la  vita  al  Ti- 
ranno, colla  certezza  che  gli  diedero,  che  tutti  si  sa- 
rebbero adoperati,  morto  Majone,  acciocché  avesse  per 
moglie  la  Contessa  di  Cataozuro  : s' un'i  per  tanto 


(a)  Ugo  FalcauJ- 


/,a  STORIA  CIVILE 

strcUissimamente  con  toro,  e promise  fermamente  di 
dar  morte  fra  breve  spazio  all'Ammiraglio.  . 

Ma  accidente  piu  grave  accelerò  la  ruina  di  Ma- 
jone;  poiché  avendo  egli  disposte  tulle  le  cose’ per 
mandar  , ad  effetto  la  morte  del  Ro,  avvicinandosi  già 
il ‘giorno  di  si  funesta  tragedia,  prima  d'cseguirla 
volle  cóncertarc  con  rArcivcscovo  -Ugone  del  modo 
che  avean  da  tenere,  perchè  il  Popolo  non  tumultuasse 
quando  il  caso  si  fosse  divulgato,  ed  insieme 'del  modo 
che  avean  da  tenere  per  .reggere  pér  l'avvenire  il  Re- 
gno fa);  sopra  di  che  insorse  fra  di  loro  grave  discor- 
<lia,  poiché  l'Ammiraglio  pretendea,  che  la  tutela  dei 
pìecloli  figliuoli  del  Re,  c la  cnstodia  de' tesori,  e di 
lutto  il  palagio  reale  a lui  commetter  si  dovesse:  al- 
Tiucontro  l'Arcivescovo  la  pretendea  per  se,  perchè 
dicca,  che  in  tal  maniera  il  Popolo  non  avrebbe  tu- 
multuato, siccome  avrebbero  fatto  certamente,,  se  a- 
vcsscro  veduto  l' Ammiraglio  prender  la  cura  della 
casa  regale,  di  cui  di  leggieri  avreblMjr  sospèttato,  che 
i figliuoli  dovessero  capitar  male,  già  che  d.i  tutti  si 
teneva  per  eosa  sicura,  ch’egli  aspirava  al  Regno:  la 
qual  cosa  non  si  poteva  dubitare  .de' Prelati,  né  di 
altre  persone  di  Chiesa,  che  a ciò  non  potevan  aspi- 
rare; il  perchè  era  di  dovere;  che  in  lor  potere  si 
desse  la  custodia  de' figliuoli,  e de’ tesori  del  morto' 
Re;  ma  contraddicendo  apertamente  l'Ammiraglio,  co- 
me a cosa,  ch'era  affatto  contraria'  al  suo  intendi- 
mento, con  dire  ch’egli  ciò  non  meritava  da  lui,  il 
quale  per  sua  opera  era  pervenuto  a tanta  grandezza, 
finalmente  dopo  altre  assai  acerbe  parole,  si  diparti- 
rono scovertamente  nemici.  Cagiono  che  non  passò 
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guari,  che  rAmtniraglio  il  pose  in 'disgrazia  del  He, 
che  credea  tutto  qu^l  che  Majone.  dicea,  al  quale  a- 
véndo  persuaso. che  si  facesse  pagar- dall’ Arcivescovo 
700  oncie  d’oro,  di  cui'  gli'era  debitore,  il  Re,  es- 
sendo oltre  modo  avaro,  agevolmente  acconsenti;  onde 
l'Arcivescpvo  riconos'cendo  il  tutto  da' mali  ufficj  di 
Majone,  cominciò  seriamente  ad  odiarlo,  e' di  strétti 
amici,  che  prima  erano,  divenuti  veri  nemici,  cercava- 
no entrambi  di  far  l'un  l'altro  mal  capitare.  L'Am- 
miraglio '.propose  di  avvelenar  l'Arcivescovo,  e l'Ar- 
civescovo  sospettando  di  ciò  se  ne  guardava  con  gran' 
diligenza,  e nel  medesimo  tempo  confortava  la  plebe, 
1 soldati  e gli  uomini  illustri  a far  movimento  contro 
Majone  c dargli  la  morte.  Intanto  Matteo  Bonello  ri- 
tornato in.  Palermo,  ed  assicurato  l’Ammiraglio,  che 
erasi  'già  di  lui  idsospéttito,  dandogli  ad  intendere  che 
avea  composti  felicemente  i moti  della  Calabria,  se  na 
andò  secretamente  a ritrovar  l'Arcivescovo  Ugdne,  il 
qual  dimorava  infermo  in  letto,  e gli  die  conto  di 
ciò,  che  si  era  fatto  iosino  allora',  e l’Arcivescovo  il 
consigliò,  che  di*  presente  avesse  posto  ad  esecuzione 
il  fatto,  perciò  che  sì  importante  negozio  malagevol- 
mente si  potea  .piii  differire  senza  grave  pericolo  di 
scoprirsi;  onde  il  Bonello,  già  al  tutto  risoluto,  cer- 
cava con  molta  diligenza  tempo  opportuno  per  pom- 
pirlo;  eia  fortuna  volendo  accelerar  la  morte  dell’. Am- 
miraglio, non  guari  passò,  che  gliene  porse  opportuna 
occasione. 

Avea  già  Majone,  per  opra  d'un  famigliar  dcU’.Ar- 
civescovo  da  lui  corrotto  con  doni  c con  larghe  pro- 
messe, fattogli  dare  il  veleno,  dal  quale  era  stato  ca- 
gionato il  suo  male;  ma  pecch  erà  stato  leggiero  du- 
bitava, che  per  mezzo  d' opportuni  rimedi  ricovrasse 
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sua  salute^,  cd  Impaziente  cL'ci  tardasse  tanto  a mo- 
rire, ne  fece  preparare  un  altro,  assai  più  putente  c 
di  presta  operazione,  del  quale  empi;jto  un  vasello, 
recandolo  seco  aiidosienc  a ritrovar  l Arcivescovo,  cd 
arssisosi  vicino  al  letto,  mi  cui  giaceva,  cominciò  amo- 
revolmente a domandargli  della  sua  salute;^indi  sog- 
giunse, che  se  «'creder  volesse  al  consiglio  de' suoi 
amici,  agevolmente  guarircbl>e  del  suo  male  con  torre 
una  medioina  ottima  per  la  sua  indisposizione,  clic 
egli  in  sua  presenza  peri' amor,  che  gli  portava,  area 
fatto  comporre,  e mco  recata  avea;  ma  l'Arcivescovo 
accòrtosi  dell' inganno,  rispose  esser  tanto  inhchulito 
dal  malc«  ed.il  suo  stomaco  cosi  debilitato,  che  non* 
solo  abborriva  qualunque  bevanda,  ma  il  cibo  ancora, 
che  con  gran  diffìcoltù  prcndea;  e sollecitandolo  sfac- 
ciatamente r Ammiraglio,  non  ostante  tal  risposta,  a 
jircnJcr  il  medicamento,  per  non  dargli  ad  intendere, 
che  s'  era  avveduto  del  tradimento,  rispose  che  si  ser- 
basse quella  medicina  per  un  altro  giorno  che  l'a- 
vrebbe  presa:  indi  ragionando  insieme  parole  di  molta 
confidenza  ed  amore,  cercava  l’un  l'altro  tradire  e 
condurre  ■ a morte  con  sfacciala  simulazione,  e volle 
la  fortuna,  che  amendue  ottenessero  iLlor  volere;  poi- 
ché Majone  per  opera  dell’Arcivescovo  fu  ]a  médesima 
sera,  ucciso,  come  ora  diremo,  e l'Arcivescovo  non 
guari  da  poi  mori  per  lo  veleno  datc'gli  prima  per 
opra  dell' Ammiraglio,  benché  -fosse  in  ciò  Ugone  più 
felice,  perché  vide  morire  il  suo  nemico  prima  di  lui. 
Avea  1 Arcivescovo,  mentre  teneva  in  parole  l’Ammi- 
raglio, inviato  per  mezzo  del  Vescovo  di  Messina,  che 
gli  sedeva  a lato  presso  al  letto,  a dire  a Matteo  Bo- 
ncllo,  che  quella  sera  era  il  tempo  opportuno,  nel 
quale  poteva  porre  felicemente  in  effetto  il  suo  disc- 
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gno;  per  la  qual  cosa  il  Bonello,  già  risoluto  al  niL 
sfjUo;  raunò  prestamente  alquanti  uoròini  armati,  u 
quelli  rincorali  a tuie  affare  in  vari  luoghi  dispose, 
acciocché  non  avesse  potuto  da  parte  alcuna  scampar 
Maj'one,  ed  egli  con  buon  numero  di  quelli  si  pòse 
su  ia  porta. di  Santa  Agata,  di  dove  più  ragionevol-. 
mente  dnvea  passare  per  ritornar  nel  palazzo  reale; 
cd  avendo  significato  nll  Arcivescovo  esser-  tutto  al- 
l'ordine, essendo  già  sopravvenuta  la  notte  oscura, 
attendeva  il-  ritorno  deH'Ainmiraglio,  il  quale  alla  fine 
togliendo  commiato  dall'Arcivescovo,  di  colar  si  parti. 
Ma  _ in  questo,  passando  per  lo  luogo,  ove  avea  tese 
r insidie  il  lionello,  alcuni  del  suo  seguito  s’avvidero 
della  sua  intenzione,  cd  incontanente  girono  a ritro- 
var Majonc,  ed  incontrandolo  per  lo  cammino,  che 
verso  là  veniva , gli  narrarono  tal  fatto  ; onde  egli 
smarrito  del  prossimo  perigliò  comandò,  che  si  di- 
cesse al  Bonello,  che  vpnissc  a lui,  il  quale  conoscendo 
esser  già  scoverto,  c non  esser  piu  tempp  da  fingere, 
cavata,  fuori  ia  spada,  valorosamente  l' assali  dicendo: 
Traditore,  son  qui  per  ucciderti,  e per  metter  fine  colla 
tua  morte  alle  tue  malvagità,  e tur  -via  dal  Mondò 
1 adultero  del  Re;  ed  avendo  sviato  l’AmmiragKo  il 
primo  colpo  che  gli  trasse  Bonellb,  cadde  a terra  mo- 
ribondo trafitto  dal  secondo,  e di  presente  finì  i suoi 
giorni  (a),  ponendosi  vergognosamente  in  fuga,  senza 
dargli  aiuto  veruno,  la  folta  turba  de' suoi  partigiani, 
che  lo  seguiva.  Ecco  dove  andarono  a terminare  gli 
ambiziosi  desideri  xli  Majonc  da  Bari,  Crand'Ammira- 
glio  di  Sicilia,  il  quale  nato  di  vilissima  schiatta,  fu 
dalla  fortuna  a grande  altezza  sollevato,  e se  nc  sia 

(a)  Ann.  h6o.  Camil.  Peli,  iu  Castigai,  ad  Anon.  Cassio. 
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lecito  alle  grandi  le  piccole  cose  paragonare,  fu  egli 
assai  simigliailtc  a Sciano.  L' uno  e V altro  umilmente 
nato,  per  mez;^  del  favor  dè’ padroni  in  grande  stato 
lungamente  visse:  amendue  colmi  di  grandissime  mal- 
vagità afdissero  il  reai  legnaggio,  ed  t nobili . uomini 
.de”  Reami  de’  loro  Signori;  • amendue  essendo  àd^ulteri 
della  casa,  reale  procacciarono  con  il  consentimento 
delle  mogli  dc' padroni, -il  primo  di  far  morire,,  come 
in  effetto  avvenne,  il  figliuolo  del  ' suo  Imperadore^  e 
l’ altro  ( benché  noi  potesse  recare  a fine  ) il  proprio 
Re;  amendue  tentarono  d’usurparsi  la  Signoria  che 
^governavano,  ed  amendue  alla  fine^  morirono  di  mal- 
vagia morte;  diversi  si  bene  furono  nel  modo  del  mo- 
rire; iniperocchè  Sej.ano,  essendosi  Tiberio  per  la  sua 
sagacità  avveduto  d^l  tradimento,  fu  fatto  morire  per 
man  di  boia,  e Maj*nc  per  la  stupidità  di  Guglielmo, 
che  di  nulla  curava,  mori  ucciso  da' congiurati,  che 
le  sue  scellcraggini  soffrir- più.  non  potevano. 

Intanto  il  Bonello,  non  sapendo  quel  che  s'avrebbe 
fatto  il  Re,  nò  tenendosi  perciò  sicuro  in  Palermo, 
si  ricovrò  a Cacabo  suo  castello,  c oolà  con.'tutti  i 
suoi  ‘si  fortificò;  ed  il  Popolo  palermitano  intesa  la 
rnorte  dell  Ammiraglio,  scoprendo  apertamente  il  gra- 
vissimo odio,  che  gli  portava,  cominciò  a straziare 
vilmente  il  suo  cadavere,  rinovandogli  altri  le  ferite, 
ed  altri  facendogli  mille  ignominiosi  scherni.  11  Re 
Guglielmo,  essendo  già  molte  ore  della  notte  passate, 
si  maravigliava  dell’ inusitato  tumulto,  che  dal  suo 
palagio  nella  città  s udiva;  ma  essendogli  da  Odone 
Maestro  della  stalla  reale,  che  perciò  a lui  veniva, 
narrato  il  tutto,  si  sdegnò  ‘gravcmcpnle  di  tale  avvenu 
mento,  dicendo,  che  se  rAnimiraglio  avea  contro  lui 
fallato,  toccava  a luì,  e non  ad  altri  di  dargli  castigo; 
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e la  Regina  .piu ‘gravemente  del  Re  sdegnala  per  l’a- 
more,che  portava  all’ adultero,  si  accesa  di  gravissìhia 
irà  contro  il  Bonelio  ’e  gli  altri  congiurali. . Ma  il  Re, 
temendo  non  auocedesae  maggior  rivoltura  per  • tale 
cagione  nel  Popolo  palermitano,  e che  tion  malme- 
nassero ì parenti  del  morto,  e mandassero  a ruba  lo 
lor  case,  e quelle  del  medesimo  Ammiraglio^  fece  tutta 
la  notte  da  grosso  stuolo  d' armati  circuir  la  città  c 
guardarla  con  molta  diligenza.  Venuto  poi  il  nuovo 
giorno  il  Re -diede  la  .cura' d’ esercitar  1 IJl’ficio  d Am- 
miraglio, sin' ch'egli  avesse  altro  disposto,  ad  Errico 
Aristippo  Arcidiacono  di  Catania  suo  famigliare  (a), 
uomo  di  piacevole  c mansueto  ingegno,  ed  assai  dotto 
nelle  latine  c-  mllc  greche  scritture,  ool  cui  consiglio 
cominciò  a guidar  gli  affari  del  Regnó^  ed  avendogli 
il  nuovo  Ammiraglio . ed  il  Conte  Silvestro  pales.ata 
la  congiura,  che  avea  fatto  contro  di  lui  Majone,  cer- 
carono con  varie  persuasioni  raddolcire  il  suo  animo 
herumcnte  sdegnato  contro  -il  BoncIIo,  bt  nclié  gl'amnui 
poterono  indurlo  a perdonargli,  fin  che  fra  i tesori 
del  morto  non  fur  trovati  lo  scettro,  il  diademi  o le 
altre  insegne  reali-,  le  quali  facendo  manifesta  fede 
della  sua  scelleragginc,  fur  cagione,  eli  ei  raccbel  isso 
il  suo  sdegno,  e faeessc  tantosto  porre  in  prigione  i 
due  Stefani,  l'un  fratello  e*l  altro  figliuolo  di  Majo- 
'dc,  e Matteo  Notaio  suo  strettissimo  amico,  facendo 
parimente  condurre  nel  reale  Ostello  tutti  i.  tesori  del 
morto,  che  ritrovar  si  poterono,  e facendo  collare 
Andrea  Eunuco,  c molli- altri  faraigliari  dell  Ammira- 
glio per  rinvenire  ove  erano  ascosi  gli  altri,  c spa- 
ventare inaiememente  con  gravi  minacce  il  figliuolo 


(n)  Ugo  Falò. 
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Stefano,  se  non  palesava  anch'egli  quel^he  ne  sapea; 
pÌT  (letto  (lei  quale  fu  ritrovata  groSsa  somma  di  mo- 
neta ju  l)alia  del  Vescovo  di  Tropea,  che  richiestónc 
dal- Re  prestamente  glie  la  recò.  Dopo  la  qual  còsa 
inviò  Guglielmo  suoi'  messi  a Cacaho  a dire  al  Bo- 
ncllo,  che  per  le  malvagità  che  dell’ Ammiraglio  no- 
vellamente avea  udite,  gli  era  stata  a grado  la  morte 
a lui  data,  e che  perciò  ne  venisse  sicuramente  a lui. 
Ricevuta  Bonello  tale  imliaseiata , confidato  ancora 
neir.amor  de’  Baroni  c del  Popolo,  e nel  presidio  di 
molti  suoi  soldati,  che  seco  condusse,  tantosto  venne 
in  Palermo,  dóve  entrando  se  gli  fece  all’ incontro 
innumerahi!  turlia  cosi  d'uomini,  comedi  donne,  che 
con  gran  festa  l' accolsero,' ed  inaino  ab  palazzo  reale 
r accompagnarono,  ove  fu  lietamente  atrolto  dal  Re, 
che  il  ricevette  in  sua  grazia.  E da  lui  partendosi, 
fu  da' maggiori  personaggi  della  Corte  con  la  mede- 
sima frequenza  (li  Popolo  insino  a- sua  casa  onore- 
volmente condotto,,  c non  solo  in  Palermo,  ma  per 
tutta  la  Sicilia,  e per  gli  altri  Stati  ancora  del  Re 
Guglielmo,  si  rese  cosi  chiaro  c famoso  il  Bonello, 
che  acquistonne  l’arnorc  c'I  buòn  volere  di  tutti. 

Ma  vedi  r incostanza  delle  cose  mondane;  questa 
istess.a  grande  sua  felicità,  prestamente  si  converti' in 
sua  grave  mina;  poiché  gli  Eunuchi  del  palazzo  reale, 
eh’ erano  stati  compagni  di  Majone  nel  congiurar  con- 
tro il  Re,  insieme  con  la  Regina,  dispiacendogli  gran- 
demente-tanta  grandezza  di  Bonello,  >e  temendo  non 
alla  fine  contro  a loro  si  -convertisse,  cominciarono 
in  varie  maniere  a porlo  in  odio  al  R-e,  còn  fargli 
sospetta . la  potènza  di  lui;  dicendogli  che  apertamente 
aspirava  a farsi -Signor  di  Sicilia,  e che  perciò  l'a- 
nior  de'  Popoli  e de’  Baroni  s'  acquistava  ; nè  ad  altro 
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fine  esser  stato  da  lui  ucciso  innocentemente  PAm- 
miraglio,  die  per  torre  di  mezzo  colui,  che  sempre 
vigilava  per  la  sicurezza  e grandezza  del  Re,  cssenifo 
st.-itc  manifeste  falsità  tutte  le  cose,  che  se  gli  erano 
apposte-,  e che  il  diadema  c l’ altre  regie  insegne,  che 
s' erano  ritrovate  fra'suoi  tesori,  l'avea  fatte  fare  il 
morto,  per  donarle  a lui  nel  principio  del  prossimo 
mese  di  gennaio  per  offerta  {a).  Era  il  Re,  fra  gli  agi 
del  reai  palazzo,  cd  il  lungo  ozio,  venuto  in  tale  in- 
fingardaggine e stupidezza,  che  toltone  la  cura,  alla 
quale  era  dalla  .sua  avarizia  stiqiulalo,  di  cumulare 
tesori,  imponendo  perciò  gravezze  intollerabili 'a' suoi 
vassalli,  onde  riportonne  il  titolo  di  Malo,  era-  assai 
diverso  da  quel  di  prima  divenuto;  e cominciava 
a sentir  dello  scemo,  onde  di  poca  levatura  avea  me- 
stiere perchè  fossero  credute  da  lui  tutte  quelle  cose 
che  s'imputavano  a Bonello,.onde  cominciò  ad  odiar- 
lo, ed  a credere,  che  non  per  altro  avesse  tolto  di 
vita  Majone,  che  per  potere  anche  poi' uccidere  più 
liberamente  lui.  E benché  e' fosse  facile  ad  incrude- 
lire, pure  soprastette  in  procedere  contro  Boncllo, 
temendo  dell’ amor,  che  gli  portava  il  Popolo  di  Paf 
lermo,  il  qual  vedeva  ancor  tumultuante,  e i\pn'  bene 
racchetato.  Incominciò  s'i  bene  a richiedere  al  Bonello 
grossa  somma  di  denaro,  del  quale- era  per  addietro 
debitore  alla  reai  Corona-,  ma  come  genero  di  Majo- 
ue,  non  sapendolo  il  Re,  non  s'era  riscosso.  Il  perchè 
il  Bonello  vedendosi  chiedere  improviso  un  debito 
vecchio,  e già  dimenticato',  é di  rado  chiamare  in 
Corte-,  c non  esser  colà  ricevuto  con  le  primiere  ac- 

(a)  Ugo  Pale,  ut  eadein  in  Kal.  Januarii  strenarlim  no- 
iiiiiie,  juxU  consuetudinein  ci  ti-an.siniucrct 
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coglicnze,  cominciò  a maravigliarsi,  cil  a gir  ripcD* 
Bando  onde  si  fatta  mutazione  cagionar  si  potesse , 
accrescendogli  il  -sospetto  ,e  1 timore  il  veder  molto 
favorito  dal  Re  Adinolfo  Camcriero  già  carissimo  a 
jMajone,  e tanto  costui,  quanto  gli  altri  suoi  nemici 
mostrargli  con  molta  audacia  aperlamentc  l’odio,  clic 
gli  jiortavono.  Ed  essendo  in  qiic’ giorni  morto  l'Ar- 
civescovo Ugonc  per  lo  veleno  datogli  per  opra  del- 
rAmmiraglio,  rimasto  privo  del  suo  consiglio  c del 
suo  aiuto,  erà  più  scovcrlamenle  perseguitato  dagli 
emuli  suoi;  le  quali  cose  giudicava  esser  segno  assai 
chiaro,  che^l'a'nimo  del  Re  era  cangiato  verso  di  lui, 
c ohe  perciò  i suoi  nemici  avean  presa  audacia  d’ in- 
sidiargli anche*- la  vita.  Perla  qual  cosa  si  risolve  di 
significare  il  tutto  a Matteo  Santa  Lucia  suo  conso- 
hrino,  ed  a molli  . altri  Baroni  siciliani,  i quali  chia- 
mati per  sue*  lettere  eran  venuti  a Palermo,  dando 
loro  a vederi',  che  in  vece  d' esser  largamente  premialo, 
per  aver  con  la  morte  d.ita  alT  Ammiraglio  salvata  la 
vita  al  Re,  veniva  ora  da  costui,  per  aggradire  alla 
Regina  sua  moglie,  cd  agli  Eunuchi  del  palazzo,  co- 
stretto a pagare  i debiti  vecchi,  e in  molte  altre  guise 
gravehnaile  perseguitalo  e condotto  a periglio  di  do- 
ver perderne  la  vita;  onde  gli  pregava,  che  non  l’a- 
ves.seio  al-handonato  in  s'i  gravi  travagli,  perchè  se 
fossero  stati  uniti  strettamente  insieme,  non  gli  sarebbe 
mancalo  il-  modo  da  far  generosamente  difesa  contro 
chiutujuc  gli  avesse  voluto  offendere.  Queste  parole 
di  Bonello  cagionarono  negli  animi  di  que’Baroni  ef- 
fetti molto  piu  vantaggiosi  ili  quel  che  s'avrt-hlre  egli 
inai  potuto  |)romctlcre,  |KTchc  trovandogli  mólto  di- 
sposti a' suoi  desideri,  dopo  vari  discorsi  alla  fine 
concliiusero  di  tor  via  ti  Capo  di  tanti  mali  e con- 
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furarono  contro  il  Re,  con  intendimento  d' ucciderlo, 
o di  porlo  in  prigione,  c crear.  Re  il  suo  figliuolo, 
nomato  Ruggieri,  fanciullo  ora  di  nove  anni,  il  quale 
par  la  memoria  dell'avolo,  e per  la  virtù,  che  in 
(|uella  tenera  età  dimostrava,  stima^'ano  dover  riuscire 
ottimo  Principe  (a);  ma  perchè  non  giudicavano  con- 
venevole porsi' essi  solia  cos'i . gran  fatto,  trassero  pa- 
rimente nella  congiura  Simone  figliiiol  bastardo  del 
Re  Ruggieri,  che  odiava  fieramente  il  fratello  per 
avergli  costui  tolto  il  Principato  di  Taranto  lasciato- 
gli dal  padre,  e datogli  in  vece  il  Contado  di  Poli- 
c.istro.  'Vi  trassero  ancora  Tancredi  figliuolo  di  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  uomo  benché  alquanto  cagio- 
nevole della  persona,  dotato  nondimeno' di  grande 
avvedimento,  c di  sommo  valore,  il  quale  era  d’ordine 
di  Guglielmo  tenuto  a guisa  di  prigioniero  dentro  il 
palazzo  reale;  c Ruggieri  dell’Aquila  Conte  d' Avellino 
parente  anch’  egli  del  Re  per  cagione  dell’  avola  Adc- 
lasia;  cd  era  il  loro  intendimento  di  crear  Re  il  fan- 
ciullo Ruggieri,  acciocché  si  vedesse  da' Popoli  di 
Sicilia,  che  non  volcan  torre  il  Regno  alla  schiatta 
di  Guglielmo,  ma  torlo  a lui,  che  con  tirannide  il 
reggea.  Infatti  avendo  corrotto  Gavarrctto,  che  avea 
in  suo  potere  le  chiavi  delle  prigioni,  e che  sovente 
da  Malgerio  era  lasciato  in  suo  luogo  alla  guardia 
del  castello,  rimasero  seco  <}  ^e'CorJo,  che  in  uno  sta- 
tuito giorno  ponesse  in  lilicrtà  tutti  i prigioni,  che 
essi  volevano  che  fusscr  [ii'lla  congiura,  c provcdutigli 
d'arnie,  'avesse  lur  significato,  con  un  segno  fra  di 
loro  ordinato,  essere  il  fatto  in  ordine.  Dopo  la  qual 

(n)  Ugo  Utile.  M.ijoioin'tjii.'i  filiuni  Roj,'eiiurii  L'utcm  Apu- 
lise,  uoviHinciN  fcie  piierum  lirgcm  crcuicnt»  . 
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cosa  Matteo  Boncllo  ne  andò  a Mislretto  suo  castello 
non  guari  *da  Palmuo  lontano,  per  riporri  vitluvaglie 
e munirlo  di  soldati  insieme  con  alcuni  altri  suoi 
luoghi^  acciocché  avesser  potuto  rìcot  carsi  in  quello 
in  ogni  sinistro  aweninieiiio,  dicendo  a' suoi  compa» 
gni,  che  sino  al  suo  ritorno  non  avesscr  fatto  nulla 
ed  aresséro  il  segreto  con  prudenza  custodito,  e se 
«;osa  alcuna  importante  fosse  improvisamente  avvenuta. 
T'avessero  con  lor  lettere  chiamato,  che  sarebbe  di 
presente  ritornato  alla  città  con  grosso  stuolo  d'armati. 
Or  dimorando  nelle  sue  terre  il  Uonello  avvenne  che 
un  de' congiurati  palesò  il  negozio  ad  un  soldato  suo 
amico,  cercando  di  trarlo  nella  congiura;  e 1 soldato 
avendo  con  molta  diligenza  raccolto  il  tutto  gli  rese 
grazie,  e prese  tempo  a dargli  risposta  di  quel,  che 
avesse  risoluto  di  fare  inaino  al  seguente  giorno;  indi 
se  ne  andò  a ritrovar  un  altro  suo  amico,  che  era 
uno  de' congiurati,  al  quale  con  indignazione  comuni- 
cò tal  fatto,  con  risoluzione  di  doverlo  rivelare  al  Re 
per  impedire  tanta  scelleraggine,  che  avrebbe  portata 
grand' infamia  a_  Siciliani,  dove  in  s'i  fatta  guisa  fa- 
cessero mal  menare  il  lor  Signore.  Questi  dissimulando 
il  fatto,  e mostrando  anch'egli  sdegnarsi  di  tal  cosa, 
tosto  andò  a ritrovar  il  Conte  Simoiie,  e gli  altri  Capi 
del  trattato,  e gli  riferì  tutto  quel  che  per  poca  ac- 
cortezza de' compagni  era  avvenuto,  con  dirgli  cha 
deliberato  avessero  quella  notte  di  quello  che  a fare 
aveano,  perché  la  mattina  senza  fallo  Guglielmo  a- 
vrebbe  avuto  contezza  di  tutto.  11  perché  smarriti  del 
vicin  pericolo,  conchiusero  di  porre  prestamente  ad 
esecuzione  il  negozio,  non  essendovi  tempo  di  fare 
venire  il  Boncllo.  Avvisato  dunque  il  custode  delle 
carceri,  che  nel  seguente  giorno,  già  che  non  si  polca 
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attendere  il  prefisso  tempo,  avesse  posti  in  'Uherlk  i 
prigioni,  ehber  da  lui  risposta  essere  all'ordine  per 
eseguire  il  tutto  nella  tenea  ora  del  dì,  mentre  il  Re 
fuori  delle  sue  stanze  in  un  luogo  particolare,  ove 
solca  dare  audienza,  sarebbe  stato  trattando  con  l'Am- 
miraglìo  Arcidiacono  di  Catania  degli  affari  del  Re> 
gno,  ed  ivi  senza  tumulto  ed  Impedimento  alcuno  si 
potea,  ,o  uccidere,  x>  far  prigione,  come  meglio  avesser 
voluto-,  laonde  con  la  certezza  di  tal  fatto  dettogli  cosi 
fedelmente  dal  Gavarretto,  rinfrancarono  i congiurati 
gli  animi  già  in  parte  smarriti,  si  per  l'assenza  di 
Boncllo  e degli  altri,  che  n' erano  seco  giti  a Mistret- 
to, come  ancora  perchè  bisognava  far  frettolosamente 
quel  che  con  maturo  consiglio  c con  opportuno  tem- 
po avean  conchiuso  -di  fare. 

Or  venuto  il  nuovo  dì  il  Gavarretto  neU'ora  desti- 
nata eseguì  con  molta  accortezza  la  bisogna  a lui  com- 
messa, cavando  di  prigione  Guglielmo  Conte  di  Prin- 
cipato con  tutti  gli  altri  uomini  nobili  che  colà  erano, 
i quali  avea  prima  proveduti  d'armi,  e gli  condusse 
nel  luogo  ove  introdotti  avea  di  fuora  i lor  compagni, 
li  quali  postisi  appresso  al  Conte  Simone,  ch'era  lor 
guida,  che  per  essere  allevato  colà  dentro  sapea  tutte 
le  vie  dell'Ostello,  giunsero  ove  il  Re  Guglielmo  stava 
ragionando  con  Errico  Aristippo.  Ma  il  Re  veggendo 
venire  il  Conte  Simone  suo  fratello  e Tancredi  suo 
nipote,  si  sdegnò,  che  senza  sua  licenza  gli  venissero 
innanzi,  maravigliandosi  come  le  guardie  gli  avesser 
lasciati  entrare^  pure  come  s'avvide  ch'eran  seguiti  da 
grossa  schiera  d'  armati,  immaginandosi  quel  che  ve- 
niano  per  fare,  spaventato  .dal  timor  della  morte  si 
volle  porre  in  fuga,  ma  sovràggiunto  prestamente  da 
molti  di  essi,  rimase  preso,  e mentre  gli  era  da  loro 
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con  accfhe  parole  rimproverata  la  sua  tirannide,  ve^. 
drndo  venirsi  sopra  con  le  spade  sfoderate  Guglielmor 
Conte  di  Lesina,  e Roberto  Bovense  uomini  feroci  e 
.crudeli, pregò  coloro  che  lo  tenevano, che  non  l’avessero 
fatto  uccìdere,  ch'egli  avrebbe  incontanente  lasciato  il 
Regno;  lenendo  per  sicuro,  che  ì congiurali  gli  vo- 
Icsser  torre  la  vita;  la  ^qual  cosa  gli  sarebbe  agevol- 
mente avvenuta,  se  Riccardo  Mandra  ponendosi  in. 
mezzo  non  gli  avesse  raffrenati,  rimanendo  per  sua 
opera  in  vita  il  Re,  il  quale  fu  posto  strettamente  in 
prigione;  ad  avendo  fatta  anche  in  una  camera  guar- 
dare onestamente  la  Reina  ed  i figliuoli,  si  posero  a 
ricercare  i luoghi  più  riposti  del  palagio,  ponendo  il 
tutto  a ruba,  e predando  le  più  pregiate  gemme  e le 
più  preziose  suppellettili  che  v’erano,  non  risparmiando 
nè  anche  l’onore  delle  vaghe  damigelle  della  Regina  (a). 
Uccisero  parimente  tutti  gli  Eunuchi,  che  loro  alle 
mani  capitarono,  cd  usciti  poscia  nella  città  saccheg- 
giarono molte  ricche  merci  de' Saraceni,  che  tcncano 
nelle  lor  botteghe  o nella  reai  dogana.  Dopo  i quali 
avvenimenti  il  Conte  Simonc,  ed  i suoi  seguaci  pre- 
sero Ruggiero  Duca  di  Puglia  primogenito  di  Guglielmo, 
e cavandolo  fuori  del  palagio  il  fcrono  cavalcar  per 
Palermo  sopra  un  bianco  destriere,  c mostrandolo  al 
Popolo,  il  gridarono  con  allegre  voci  Re;  essendo  lie- 
tamente ricevuto  dà  tutti  per  la  memoria  dell' avolo 
Ruggiero,  e sovrastettero  a. coronarlo  solennemente,  • 
sin  che  giungessè  il  Boncllo,  che  a momenti  s’aspet- 
tava. Gualtìèri  Arcidiacono  di  Ccffalù  maestro  del  fan- 
ciullo, biasimando  in  questo  mentre  la  crudeltà  e le 
altre  malvagità  di  Guglielmo  pubblicamente,  t cokiro- 

fa)  Ugo  palcand 
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cando  le  brigate  dicea  loro,  che  giura:iscro  d'ubbidire 
al  Principe  limone,  che  così  esso  il  cfiiaraava,  il  qoale 
avrebbe  relto  e governato  il  Regno  inaino  che  il  fan- 
ciullo Re  fosse  giunto  all'età  idonea-,  per  opera  del 
qual  Gualtieri  fecero  molti  tal  giuramento,  ed  altri 
negarono  costantemente  di  farlo,  Ijencbc  niuno  avesse 
ardimento  d'opporsi  a' congiurati;  perciocché  dc'Ve- 
«covi,  ch'eraiio  allora  nella  città,  ed. aveanmolta autorità 
nel  governo  del  Reame,  alcuni  lodavano  tai  cose  aper- 
tamente, ed  .altri  l'approvavano  col  tacere,  stando  cheta 
la  plebe  per  intendere,  che  il  tutto  era  avvenuto'  per 
opra  del  Bonello.  Ma  tardando  caso  a venire,  si  par-, 
tirono  di  Palermo  Guglielmo  Conte  dì  Principato,  e 
Tancredi  Conte  di  Lecce,  e oc  girono  a Mistretto  per 
«ondarlo  nella  città  con  suoi  soldati  armati,  temendo 
non  alla  fine,  come  appunto  avvenne,  cominciasse  il 
Popolo  palermitano  a favoreggiare  il  Re,  e lo  riponesse 
in  libertà. 

Essendo  intanto  passati  tre  giorni  in  cotui  pratiche, 
• che  il  Re  dimorava  in  prigione,  non  comparendo 
altrimenti  il  Roncllo,  cominciarono  Romualdo  Arcive- 
scovo di  Salerno,  Roberto  Arcivescovo  di  Messina, 
Riccardo  Elette  di  Siracusa  e Giustino  Vescovo  dl« 
Mazzara  a persuadere  a' Parlamenti,  che  facessero  spri- 
gionar il  Re,  dicendo  ch’era  laida  e sconvcnevol  cosa 
a soffrire,  che  il  lor  Signore  fosse  così  obbrobriosa- 
mente tenuto  in  prigione,  c che  i tesori  acquistati  eoo 
molta  fatica  per  la  diligenza  d'ottimo  Re,  c bi.sognc- 
voli  per  la  difesa  del  Reame  fossero  in  sì  fatta  guisa 
rubati  e ridotti  a nulla  (o).  Queste  parole  dette,  ed  ascoi- 

(a)  Ugo  Falcand.  Iiidignum  esse , satisque  miserabile,  Re- 
gem  a pnucìs  praedonibus  lurpiter  captuin,  in  carcere  delì- 
ucri , ncque  Pupuluni  id  debere  pati  diutius. 
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tate'  primieramente  fra  pochi,  si  sparsero  poscia  tan- 
tosta  fra  tutto  il  volgo;  onde  come  fossero  stati  a ciò 
chiamati  da  divino  oracolo,  o se  seguitassero  un  for- 
tissimo capitano,  armatisi  tutti,  assediarono  il  palagio, 
richiedendo  con  fiero  voci  a coloro  eh'  eran  colà  en- 
tro , che  avessero  prestanicnte  liberato  il  Re.  I con- 
giurali attoniti  e smarriti  per  sì  subita  mutazione, 
cominciarono  da  prima  valorosamente  a difendersi,  ma 
conoscendo  tutto  esser-  vano,  non  essendo  bastevole  il 
lor  numero  a difendersi  contro  moltitudine  sì  adirala, 
costretti  da  dura  necessità  ne  girono  al  Re,  e trattola 
di  prigione  patteggiarono  con  lui,  che  gli  avesse  la- 
sciati gir  via  lilreri,  ed  indi  il  condussero  ad  un  ve- 
rone a vista  di  tutti.  Ma  veduto  i Palermitani  in  tal» 
stato  il  loro  Re,  vennero  in  maggior  rabbia,  volendo 
in  tutti  I modi  gittar  le  porte  a terra,  ed  entrar  a 
prender  vendetta  de’ congiurati , i quali’  vi  sarebbero 
senza  fallo  mal  capitati,  se  Guglielmo  facendo  lor  cenno 
con  mano,  non  gli  avesse  racchetati,  dicendogli  aver 
bastevolmente  fatto  conoscere  la  lor  fedeltà,  con  averlo 
fatto  porre  in  libertà,  e che  riponessero  Tarmi,  c ne 
lasciassero  gir  via  liberi  coloro,  che  Tavean  preso, 
avendo  così  loro  promesso:  alle  cui  parole  ubbidendo, 
tutti  andarono  via,  lasciando  libera  T\iscila  del  castello, 
ed  i congiurati  uscendo  di  là,  tantosto  si  partirono 
da  Palermo,  e rìtiraronsi  a Cacabo. 
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CAPITOLO  III. 

il  Re  Gcguslxo  posto  in  libertà  ripiglia  il  governo 
del  Regno:  morte  di  Ruggiero  suo  primogenito-,  e 
nuovi  tumulti  in  Palermo  ed  in  Puglia , che  final- 
mente si  quietano  per  la  morte  del  Bonello  e degli 
altri  congiurati. 


i^pportò  questo  aTrenilnento  in  breye  tempo  aspris- 
sime calamità  alla  Sicilia;  perciocché  non  solo  molti 
nobilissimi  Baroni  per  tal  cagione  mal  capitarono,  • 
ne  andarono  a male  buona  parte  de'  tesori  reali,  ma 
ne  mori  parimente  il  Duca  Ruggieri,  che  sin  d' allora 
dava  chiari  segni  d'aver  a riuscir  ottimo  Principe,  il 
quale  mentre  nel  tumulto  fatto  dal  Popolo  con  poca 
avvedimento  sporgendo  il  capo  in  fuori  d' una  finestra 
guardava  coloro,  che  assediavano  il  palazzo,  fu  ferito 
d'una  saetta  tirata,  siccome  fu  allora  costante  fama, 
da  Dario  portiere  del  Re;  la  ferita  però  non  sarebbe 
stata  bastevole  a farlo  «lorire,  se  il  padre  Guglielmo 
veggendoselo  gir  lieto  dinanzi  dopo  esser  stato  posto 
in  libertà,  sdegnato,  che  l'avesscr  anteposto  a lui,  noti 
badando,  che  il  figliuolo  non  vi  aveva  colpa  alcuna, 
non  l'avessc  sconciamente  nel  petto  d’un  fiero  calcio 
percosso;  onde  raccontando  Ruggiero  quel  che  gli  era 
col  Re  avvenuto  alla  Regina  sua  madre,  non  guati 
da  poi  uscì  di  vita. 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del  misfatto,  e 
degli  altri  mali  che  patiti  uvea,  dimenticatosi  d' esser 
Principe,  e depostu  la  veste  reale  vilmente  piangendo 
traea  dolorosi  guai,  ed  uscito  quasi  di  se  stesso  non 
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faceva,  che  dolersi  amaramente,  e con  le  porte  aperte 
a chiuhque  entrar  volesse,  raccontava  la  sua  sciagura; 
onde  traeva  lagrime  eziandio  da’ suoi  nemici  medesimi. 
Ma  alla  fine  avvertito  da' famigliari  e da' molli  Prelati, 
ch'eran  venuti  a consolarlo,  fece  un  giorno  convocar 
il  Popolo  nella  Corte  del  suo  palazzo  ove  egli  disce- 
so, rese  primieramente  lor  grazia  della  fedeltà  dimo- 
strata: indi  gli  esortò  a durar  nella  medesima  fede, 
e riputando  essergli  tutto  ciò  accaduto  da  giusto  ca- 
stigo, che  gli  dava  meritamente  Iddio,  sarebbe  da  indi 
innanzi  altrimenti  vivuto;  nè  potendo,  impedito  dal 
dolore  e dalle  lagrime,  dir  più  oltre;  Riccardo  Eletto 
di  Siracusa,  uomo  di  somma  dottrina  e di  maravigliosa 
eloquenza,  manifestò  a quelle  turbe  più  apertamente 
quanto  il ‘-Re  avea  detto,  c per  testimonianza  del  suo 
buon  volere  concedette  allora  a'  Palermitani  molti  pri- 
vilegi e franchigie;  la  qual  cosa  tanto  più  fu  lor  gra- 
tissima, quanto  che  ottenuta  in  tera^o,  che  men  se'l 
pensavano. 

Avea  intanto  il  Bonello  intesa  la  novella  della  li- 
berazion  del  Re,  é se  bene  simulando  il  contrario  mo- 
strasse al  medesimo  il  suo  dispiacere,  e che  egli  non 
vi  avea  tenuto  parte,  ed  il  Re  parimeute  accomodan- 
dosi al  tempo,  lo  dissimulasse;  pure  l' unione  scoverta 
a Cncabo  di  molti  Baroni  insieme  con  lui,  non  potò 
più  dissimularsi,  poiché  il  Conte  Simone,  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  Guglielmo  Conte  di  Lesina,  Ales- 
sandro Conte  di  Conversano,  Rùggieri  Sciavo,  c tutti 
gli  altri  che  avean  posto  il  Re  in  prigione,  si  erano 
uniti  a Cacabo  con  Bonello,  ed  avean  con  loro  grosso 
numero  di  gente  armata:  il  perchè  Guglielmo  inviò 
messi  al'Bonello  a dimandare  che  volca  dinotar  quel- 
l'unione e que’ soldati,  e se  egli  non  s’era  mischiato 
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co* consìgli  de' congiurati^  come  poi  gli.avea  albergali 
nei  suo  castello:  alla  qual  ambasciata  egli  rispose,  che, 
sarebbe  stata  gran  crudeltà  la  sua  a scacciar  tanti  Grondi 
del  Regno,  eh' erano  ricorsi  da  lui  per  non  esporsi 
alla  sua  indignazione,  e che  non  poteva  lasciare  di 
dirgli,  che  se  ben  esaminasse  i fatti  suoi  si  sarebbe 
maravigliato,  come > potessero  tanti 'uomini  illustri  soL 
frire  il  giogo  di  tante  leggi  gravose,  che  avea' imposte, 
per  opprimere  la  loro  libertà: *e  fra  1* altre,  come  po- 
tessero soffrire  vedersi  le  loro  figliuole' in  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  rimanere  nelle  loro  case,  con  perpetua' 
virginità,  non  dando  loro  il  permesso*  di  poterle  ma- 
ritare, se  non  quando  fossero  senza  speranza  di  prole, 
acciocché  i feudi  ricadessero  a lui:  laonde  se  voleva 
ch’egli  insieme  con  11  congiurati  vivessero  séco  in  pace, 
che  togliesse  via  le  tante  leggi,  che  nuovamente  avea 
fatte  per  opprimere  la  loro  libertà  e restituisse  le  lo- 
devoli costumanze,  che  furono  nel  Regno  introdotte 
dagli  avoli  suoi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  c dal  famoso 
Roberto  Guiscardo,  e quelle  osservasse,  perchè  altri* 
menti  essi  avrebbero  procacciato  di  fargliele  osservare 
per  forza  d'armi  (n).  Dispiacque  al  Re  sV  ardita  risposta; 
facendo  loro  incontanente  significare,  ch’egli  prima  si  • 
sarebbe  contentato  perdere  il  Reame  c la  vita  appresso, 
che  per  tema  di  loro  avesse  a far  cos'alcuna'  di  quel 
che  chiedevano;  ma  se  deposte  le  armi,  e rimessisi 
al  suo  arbitrio,  dimandassero  cose  ragionevoli,  egli 
agevolmente  glie  le  avrebbe  accordate.  Al  che  non 
volendo  essi  in  modo  alcuno  consentire,  s'avviarono 

(a)  Ugo  Falc.  Ut  his,  aliisque  perniciosis  legibus  antiqua* 
tis,  eas  restituat  Cousuetudines  ; quns.avus  ejus  Kogerius 
Comes  a Hubcr lo  Guiscardo  pri US  iutroductas,  observari  praa* 
esperii. 
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armati  verso  Palermo,  ponendo  quc' cittadini  in  gran- 
dis-ìimo  terrore  per  la  tema,  ch'aveano  non  impedis- 
sero il  venire  delle  vettovaglie  nella  città.  All' incontro 
il  Re  ragunati  molti  soldati,  deluse  ogni  loro  sror/o; 
pure  volendo  ad  ogni  modo  racchetar  tal  rivoltura, 
inviò  di  nuovo  al  Bonello  Roberto  da  S.  Giovanni 
Canonico  di  Palermo,  nomo  di  chiaro  nome  e d'in- 
corrotta fede,  il  quale  colla  sua  efficacia  e destrezza, 
pose  il  tutto  in  concordia,  perdonando  il  Re  a coloro, 
e dando  loro  galee  armate,  con  le  quali  potessero  li- 
beramente uscir  fuori  del  Regno,  onde  alcuni  d'rssi, 
ed  il  Conte  Simone  ne  girono  in  Grecia,  ed  altri  oltre 
mare  in  Gerusalemme.  Ricevè  in  sua  grazia  Runello: 
perdonò  altresì  a Ruggiero  deU'Aquila  Conte  d’Avel- 
lino,  sì  per  essere  assai  giovanetto,  e per  ciò  più  me- 
ritevole di  perdono,  sì  anche  per  li  prieghi,  e per 
le  lagrime  dell'avola  Adclasia  consobrina  del  Re,  la 
quale,  non  essendole  rimasto  altro  crede  di  questo 
Conte,  teneramente  l'amava;  c Riccardo  Mandra  che 
lo  campò  da  morte,  volle  tenerlo  presso  dì  se,  crean- 
dolo Gran  Contestabile  di  Sicilia  (a).  Ma  non  per  ciò 
i mali  della  Sicilia  ebbero  fine,  poiché  Ruggiero  Sciavo 
figliuolo  del  Conte  Simone,  c Tancredi  Conte  di  Lecce, 
con  molti  altri  lor  partigiani,  i quali  non  aveano  vo- 
luto concordarsi  col  Re,  cominciarono  ad  occupare 
molte  terre,  ed  n far  danni  gravissimi  ne' vicini  terri- 
tori di  Siracusa  e di  Catania.  La  novella  del  qual  latto 
capitata  a Palermo,  empiè  tantosto  di  nuovo  terror  la 
Corte,  onde  persuaso  il  Re,  che  non  senza  intcndi- 
niento  del  Ronello  tutti  questi  travagli  accadevano,  lo 

(»)  Ugo  Fide.  Paiiorini  rclinens  mllililiu.')  siiis  (^nietta- 
buliim  pr.icfetil. 
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fece  porre  in  prigione-,  ed  ancorché  da  prima  il  Po- 
polo palermitano  per  tal  prigionia  tumulluasce,  e cer- 
casse di  liberarlo;  nulladimanco  tantosto,  come  è la 
natura  del  volgo  varia  ed  incostante,  cominciò  a per- 
dersi d'animo,  ed  a non  curar  più  di  lui,  temendo 
l'ira  dei  Re,  il  quale  fatto  porre  Boncllo  in  una  oscu- 
rissima prigione  sotterra,  lo  fece  da  poi  abbacinare,  e 
tagliatigli  i nervi  sopra  i talloni,  fu  condannato  a per- 
petua carcere,  ove  non  guari  da  poi,  piangendò  in- 
vano la  sua  sventura,  tutto  dolente  se  ne  morì.  De- 
bellò anche  il  Re  gli  altri  congiurati,  ed  in  breve 
rassettò  non  meno  le  cose  di  Palermo,  che  di  tutta 
queir  isola. 

Ma  restava  ancora  a Guglielmo  di  sedare  le  revo- 
luzioni  delia  Puglia  mosse  per  opra  d' alcuni  Baroni 
partigiani,  che  furono  dell'ammiraglio  Majone,  e- sopra 
tutti  da  Roberto  di  Bassavilla  conte  di  Loritello,  il 
quale  unitosi  col  Conte  Giliberto,  e'  1 Conte  Buemondo, 
cominciò  ad  occupare' in  Puglia  molte  terre  del  Re 
sino  ad  Oriolo,  castello  posto  tra  i confini  di  Puglia 
e di  Calabria.  Passò  poi  in  terra  di  Lavoro,  dove 
tentò  d'occupi-.r  Salerno;  ma  non  essendogli  riuscito 
il  suo  disegno  passò  a Benevento,  che  tantosto  se  gli 
diede;  ed  indi  ritornato  in  Puglia  prese  Taranto.  Tra- 
vagliavasi  parimente  in  Calabria,  ove  tutti  i più  po- 
tenti Baroni  erano  aperti  nemici  del  Re,  ed  aderivano 
ai  Conte  Roberto,  fra' quali  Clemenzia  Contessa  di  Ca- 
tanzaro avea  afforzato  Taverna  di  grosso  presidio  per 
far  contro  l'armi  del  Re  lunga  e gagliarda  difesa.  Ma 
intendendo  Guglielmo  tutte  le  province  del  Regno  di 
Puglia  in  tale  stato  esser  ridotte,  pensò  non  altrimenti 
poter  racchetare  queste  turbolenze,  che  unendo  nume- 
rosa armata  di  presente  in  persona  passarvi,  e porsi 


Digitized  by  Google 


6>  STORIA  CIVILE 

alla  testa  di  quella:  e prima  del  suo  partire, .per  torsi 
dinanzi  un  grande  ostacolo,  fece  venir  a se,  sotto 
altro  pretesto,  Ruggiero  Sanseverinu  detto  di  Marto- 
rano  Barone  di  molta  stima  in  Calabria,  il  quale  egli 
tenea  per  suo  fiero  inimico,  per  aver  grandemente 
aderito  ai  Boncllo  ne’ passali  tumulti,  e senza  altra 
pruova  di  fellonia  il  fece  prestamente  porre  in  pri> 
gionc  c cccare. 

Passò  iiitonto  Guglielmo  in  Calabria,  c assediò  stret- 
tamente Taverna  per  tulli  i lati,  e bencbè  la  Con- 
tessa Clemenzia  con  sua  madre  e con  Alferio  e Tom- 
maso suoi  zii,  si  difendessero  insieme  co' terrazzani  va- 
lorosamente: e' pure  finalmente  la  prese  a forza  e di- 
strusse, ed  essendo  venute  in  suo  potere  la  Contessa 
e soa  madre,  le  mandò  prigioniere  a Palermo,  ove 
fece  di  presente  impiccar  per  la  gola  Tommaso  ed 
Alfi-rio.  11  Conte  Roberto  risaputa  la  presura  di  Ta- 
verna, se  n'andò  tantosto  in  Taranto,  e confortati  quei 
cittadini  alla  difésa,  e munitigli  di  nuovo  presidio, 
passò  prestamente  in  Apruzzi  per  dilungarsi  dalle 
forze  di  Guglielmo.  Ma  questi  gitone  immanlenenle 
in  Taranto,  s'impadronì  prestamente  di  quella  città, 
e fece  impiccar  per  la  gola  alcuni  soldati  dei.  Conte 
Roberto,  che  colà  ritrovò.  Ricuperò  poi  con  la  me- 
desima agevolezza,  con  la  quale  perduti  gli  av'ca,  tutti 
i luoghi  di  Puglia  c di  Campagna.  Intendendo  poi,  che 
Roberto  di  Bassavilla  se  n’era  con  parte  di  sua  gente 
andato  in  Apruzzi,  inviò  incontanente  con  grosso  stuo- 
lo d'armati  lìiceardo  di  Soria  per  farlo  prigionej  ma 
il  Conte  avendolo  penetrato,  uscì  dal  Regno,  e se  ne 
cndò  in  Alemagna  a ritrovare  V Imperador  Federico. 
Idi  altri  Baroni,  vedendo  le  cmitinuc  vittorie  del  Re, 
li  fuggiiono  tantosto  via,  alcuni  in  Roipagna  cd  altri 
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in  Appuzzi.  Salvossi  anche  con  la  fuga  Ruggieri  del- 
l’Aquila Conte  d Avellino,  il  quale  benché  gli  avesse 
in  prima  perdonato  il  Ré,  temea  al  presente  di  lui  per 
un  nuovo  errore,  che  commesso  avea,  essendosi  senza 
sua  licenza  ammogliato  con  la  sorella  di  Guglielmo 
da  Sanseverino , il  quale  anche  egli  per  paura  dello 
sdegno  del  Re  fuggì  via  per  tal  cagione.  Andò  dopo 
questo  il  Re  alla  citiò  di  Salerno,  che  afflisse  gran- 
demente, riscotendo  da'  Salernitani  gròsse  somme  di 
moneta;  c quindi  imbarcatosi  su  le  galee,  in  Palermo 
fece  ritorno.  Così  Guglielmo  avendo  col  suo  rigore 
racchetati  i suoi  Stati , stanco  de'  passati  travagli , si 
diede  poscia  a più  tranquilla  e riposala  vita  : cd 
avendo  data  la  cura  del  Governo  del  suo  Regno  a Mat- 
teo Notajo  di  Salerno,  e ad  Errico  Vescovo  di  Sira- 
cusa, inglese,  tra  gli  agi  ed  ozio,  nel  Palagio  tutto  in- 
tento a' piaceri  si  nascose,  senza  volere  udire  più  nulla 
degli  affari  del  Regno. 

CAPITOLO  IV. 

Papa  Alessaìidso  III  rieonosciuto  da  tutti  per  ver» 
Pontefice ^ morto  V Antipapa^  \ n JOii,  ritorna  in  Po- 
ma; ed  il  Re  Guglielmo,  dopo  aver  sedati  nuovi 
tumulti  accaduti  nel  suo  palazzo,  se  ne  muor^  in 
Palermo  l'anno  1166. 

Intanto  mentre  questi  avvenimenti  accaddero  nellt 
Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  altri  assai  più  notabili 
avvennero  in  Francia  ed  in  Italia  fra  il  Puntcflce 
Alessandro,  e l'Imperador  Federico;  poiché  Alessan- 
dro, dopo  esser  dimorato  in  Alagna,  passò  a Genova, 
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ccl  indi  imbarcatoci  se  ne  andò  in  Provenza:  la  di  cui 
parlila  intesa  dall'Antipapa  Vittore,  che  dimorarla  a 
Segna,  fu  cagione,  che  se  ne  passasse  prestamente  in 
Lombardia  a ritrovar  Federico,  col  quale  per  alcun 
tempo  dimorò,  a fargli  sapere,  Alessandro  esser  già 
passato  in  Francia:  Tlmperadore  ciò  inteso,  temendo 
non  fosse  colà  ricevuto  da  Lodovico  Re  di  Francia 
come  vero  Papa,  v’inviò  il  Conte  Errico  suo  Amba- 
sciadore,  perchè  trattasse  tra  di  loro  un  abboccamento 
presso  la  città  d’ Avignone  per  potere  dar  sesto  e ri- 
forma agli  affari  della  Chiesa.  Cercava  l' fmperadore 
con  quest'occasione,  vedendo  che  F Antipapa  non  avea 
quel  seguito  che  Alessandro,  almeno  che  si  dovesse 
deporre  l’uno  e l’altro,  e creare  un  nuovo  Pontefice, 
acciò  che  Alessandro  suo  scoverto  inimico  non  fosse 
alla  fine  stato  come  vero  Papa  da  tutti  adorato  ; ed 
avendo  persuaso  al  He  francese,  uomo  d’animo  schiet- 
to, c facile  ad  esser  ingannato.  Il  ridusse  con  pochi 
de' suoi  a venir  per  tale  effetto  al  luogo  destinato,  e 
Federico  con  grande  esercito  vi  giunse  il  giorno  se- 
guente; e pose  col  sùo  venire  così  poderoso  di  sol- 
dati in  grave  angustia  il  Pontefice- ed  il  Re,  che  si 
avvidero  tardi. del  suo  .ingannevol  pensiero;  c sareb- 
bero mal  capitati,  se  Errico  Re  d’ Inghilterra  prode  e 
cristianìssimo  Principe,  presentiti  i disegni  di  Federico, 
non  fosse  accorso  in  Francia  con  grossa  armata  a soc- 
correre Alessandro  ed  il  Re  Lodovico.  La  cui  oppor- 
tuna venula  pareggiando  le  forze  di  Federico,  fece -che 
il  suo  pensiero  non  ebbe  effetto  alcuno,  onde  dopo 
vari  trattati,  sdegnato  i'impcradorc  d’ esser  riusciti  vani 
i suoi  pensieri,  se  n’andò  col  suo  Antipapa  in  Ale- 
magna;  cd  Alessandro  rimasto  libero  di  così  grave  pe- 
riglio, fu  dal  Re  d’ Inghilterra,  e dal  Re  Lodovico,  c 
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fla  tutti  i lor  Reami,  come  vero  Pontefice  riconosciuto 
e riverito.  E passato  poi  in  lor  compagnia  a Parigi, 
racchetò  e compose  alcune  diffcrcn/c,  ch’eran  tra  quelli 
Re,  facendogli  far  insieme  lega  e compagnia.  Celc- 
lirò  parimente  in  quest’anno  ii63  un  generai  Con- 
cilio in  Turone,  ove  intervennero  tutti  i Prelati  d In- 
ghilterra, di  Scozia,  di  Francia,  di  Spagna  e di  Ibcr- 
nia,  con  alcuni  Prelati  tedeschi,  e riordinò  in  esso 
molte  cose,  e tolse  altri  ahusi'  appartenenti  al  governo 
della  Chiesa.  Intanto  r.A.ntipapa,  non  ostante  l’ impe- 
gno di  Federico,  gito  con  lui  in  Alemagna,  non  potè 
nemmeno  essere  ubbidito  da  que’ Vescovi  ; onde  ritor- 
nossene  in  Italia,  ed  andato  a Lucca  ivi  dimorò  in- 
aino alla  sua  morte,  che  poco  da  poi  gli  sopravvenne. 
Ma  non  per  questo  s’  cstinse  lo  scisma:  poiché  per 
opra  di  Rinaldo  Cancellicr  di  Federico,  che  colà  di- 
morava, gli  fu  subito  dato  successore,  e fu  rifatto  in 
suo  luogo  Guido  da  Crema,  che  Pascale  III  n'omossi. 

I Romani  avendo  udita  la  morte  dell'Antipapa,  invia- 
rono prestamente  loro  A.mbasciadori  in  Francia  a ri- 
chiamare Alessandro,  pregandolo  che  se  ne  fosse  ri- 
tornato in  Roma,  che  l' avrebbero  con  ogni  amor  ri- 
cevuto ; onde  il  Pontefice  conoscendo  esser  utile  alla 
sua  Chiesa,  ch'egli  risedesse  nella  sua  principal  sede, 
imbarcatosi  su  i vascelli  di  Francia,  campando  dalle 
insidie,  che  tra  via  per  opera  di  Cesare  gli  aveano 
con  lor  galee  tese  i Pisani  per  farlo  prigione,  giunse 
a salvamento  con  tutti  i suoi  Cardinali,  e con  l'Ar- 
civescovo di  Magonza , che  '1  seguiva , alla  città  di 
Messina;  la  cui  venuta  significata  al  Re  Guglielmo, 
che  allor  dimorava  a Palermo , il  mandò  prestamente 
a visitar  per  suoi  Ainbasciadori , che  gli  recarono  in 
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suo  nome  ricchi  doni,  c cinque  galee  armate,  su  le 
quali  imbarcatosi  il  Pontefice,  andò  prima  a Salerno, 
e di  là  ne  venne  colle  stesse  galee  sino  al  Tevere, 
ed  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  ove  gli  uscirono  all’in- 
contro tutto  il  Popolo,  c i Cherici  di  Roma,  i quali 
con  noliil  pompa  al  Lalerano  il  condussero  (a). 

Ma  ecco  che  il  Re  Guglielmo,  mentre  si  credea 
esser  d’ognl  parte  sicuro,  per  cagione  che  mcn  si  pen- 
sava, corse  gravissimo  periglio. di  perder  la  vita;  per- 
ciocché alcuni  pochi  prigioni,  disperando  di  poter  più 
ricuperar  la  loro  lii)crtà  per  la  malvagità  di  Matten 
Notaio,  che  s era  ^coverto  non  mcn  crudele  e tiranno 
di  Majone;  e fastiditi  della  noia,  che  lor  recava  l’or- 
ror  delle  prigioni,  tentarono  di  mettersi  in  libertà,  ov- 
vero di  dar  fine  con  la  morte  a i lor. mali.  Per  la 
qual  cosa,  corrotti  i custodi,  quando  era  nien  frequen- 
tato il  palagio,  uscirono  fuori,  c benché  fossero  picciol 
numero,  diedero  nondimeno  con  disperato  ardimento 
sopra  i custodi  delle  porte,  ed  entrati  più  a dentro 
nel  palagio,  posero  in  iseompiglio  tutto  fOstello  regale, 
con  intendimento  d'aver  in  loro  mani  il  Re,  ovvero 
i suoi  figliuoli;  ma  al  rumore  essendo  accorso  grosso 
numero  di  soldati  con  Odone  Maestro  della  stalla  del 
Re,  furono  d(*po  qualche  resistenza,  alla  fine  tutti  l'iin 
dopo  r altro  uccisi,  ed  i lor  cadaveri  d’ordine  della 
reul  Corte  dati  a mangiare  a' cani,  vietando  che  lor 
si  dasse  sepoltura.  Si  smarrì  grandemente  il  Re  di  tal 
caso,  e considerando  che  due  fiate  i prigioni  del  ca- 
stello l’avcan  condotto  a gran  rischio  di  perder  la  vita; 
fece  tantosto  cavar  di  là  que'chc  vi  eran  rimasi,  e 
traslcri  le  carceri  in  altra  Rocca  presso  al  mare,,  ed 

(rt)  llojunald.  Arclv.  di  Salem.  Cronic.  apud  Baron. 
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in  altre  Fortezze  dell'isola.  E dopo  questo  si  diede  s'i 
fattamente  all’ ozio  ed  alla  quiete,  che  vietò  espressa- 
mente a’ suoi  famigliari,  che  non  gli  significassero  cosa 
alcuna,  che  noia  c travaglio  recar  gli  potesse;  onde 
da  questo  suo  non  volere  udir  nulla  degli  afTari  del 
Regno  si  cagionò,  che  Gaito  Pietro,  c gli  altri  Eunuchi 
del  palagio  con  molli  lor  partigiani  afflissero,  con  ra- 
pine c con  straziargli  nelle  persone , grandemente  i 
Siciliani;  onde  presso  i.  medesimi  acquistò  il  nome  di 
Guglielmo  il  Malo,  che  tanto  più  si  rese  divolgato, 
quanto  che  sperimentarono  poi  il  suo  successore  al- 
trettanto buono.  11  Re  tutto  intento  a' suoi  piaceri,  ri- 
pensando che  suo  padre  Ruggiero  avea  edificato  due 
palagi  di  diporto  in  Palermo , volle  egli  fabbricarvi 
il  terzo,  superando  di  gran  lunga  quegli  del  padre 
non  solo  nella  magnificenza  e ricchezza  dell'  ostel- 
lo, ma  anche  nc' vaghi  giardini  e ne' dilettevoli  fonti 
e pesciiiere,  che  da  tutti  i lati  il  cingevano.  Ma  ap- 
pena fu  terminala  quest'opera,  che  gli  fu  vietato  il 
goderne  da  quella,  che  tutti  gli  umani  disegni  termina 
cd  interrompe;  poiché  nel  principio  di  quaresima  di 
quest'anno  iiG6  si  ammalò  di  flusso,  che  grandemente 
il  travagliò,  il  qual  crescendo  tuttavia,  presi  con  di- 
vozione i Sacramenti  della  Chiesa,  fece  libei^re  molti 
di  coloro,  che  tcnca  in  prigione,  e levò  via  parimente 
una  nuova  imposta  di  moneta,  che  avea  l'alta  porre 
sopra  la  città  e terre  di  Puglia;  ed  avendo  a se  chia- 
mati tutti  I Magnati  della  Corte,  e gli  Arcivescovi  di 
Salerno  e di  Reggio,  dettò,  essi  presenti,  il  suo  te- 
stamento, nel  quale  lasciò  crede  del  Reame  Guglielmo 
suo  maggior  figliuolo , e confermò  all'  altro  nomato 
Errigo  il  Principato  di  Capua,  del  quale  già  prima 
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avcaln  investilo  [a)-,  cil  alla  Rcina  sua  moglie  lasciò  la 
cura  ed  il  ballato  del  Regno,  fincliò  i figliuoli  foss<  ro 
giunti  a perfetta  età;  c I impose,  che  si  fosse  in  tutti 
gli  afì'uri  di  quello  valuta  del  consiglio  del  A'escovo 
di  Siracusa,  di  Gaito  l’ictro  e di  Matteo  Notaio;  e 
crescendo  tuttavia  il  male  fece  venire  a se  Romualdo 
Guariia  Arcivescovo  di  Salerno  suo  stretto  parente, 
ch'era  secondo  l'uso  di  que' tempi  assai  dotto  in  me- 
dicina, il  quale,  benché  gli  ordinasse  molti  rimedi  va- 
levoli al  SU'»  male,  c’  nondimeno  non  ponea  -in  opera 
so  non  quilli,  che  a lui  parevano;  per  la  qual  cosa 
s accelerò  il  morire,  poiché  il  sabato  che  va  innanzi 
ali'ottnva  di  Pasqua  (é),  fu  assalito  da  una  grave  febbre, 
per  la  quale  non  guari  da  poi  usci  di  vita  d'  età  ili  46 
anni,  dopo  averne  regnato  sedici,  due  mesi  e tre  giorni, 
da  che  in  vita  del  padre  fu  incoronato  Re  di  Sicilia. 

La  Regina  temendo,  che  sparsa  tra' Palermitani  la 
novella  improvisa  della  sua  morte,  non  cagionasse  al- 
cun periglioso  movimento,  il  fece  segretamente  riporre 
entro  il  palagio,  simulando  che  ancor  vivea,  sin  che 
fossero  giunti  i Baroni,  eh" erano  stati  già  chiamali, 
c ch'eran  di  mestiere  per  incoronare  il  novello  Re. 
La  qual  cosa  posta  in  effetto  ira  pochi  giorni,  si  |iub- 
hlicò  poscia  In  un  medesimo  tempo,  che  Guglielmo 
era  morto  c che  1 figliuolo  regnava;  c tolto  il  eada- 
vcro  con  molto  onore  il  portarono  alla  cappella  di 
S.  Pietro,  ed  ivi  gli  celebrarono  per  tre  giorni  con- 
tinui nobili  e pompose  esequie,  ove  intervennero  tutti 
i Baroni  c Vescovi,  che  in  Palermo  si  trovarono;  ed 

{»)  Pcllepr.  iu  Castigai,  ad  Aiionymiim  Cassin.  aun.  1172 
ex  L'goiic  Falcando,  et  Roiiinaldo.  (A)  I-a  Cronica  di  Fossa- 
nova dice,  che  fu  il  mese  di  maggio.  Faizcllo  a' 9 maggio. 
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in  processo  di  tempo  fu  trasportato  il  suo  corpo  den- 
tro la  chiesa  di  Monreale,  eh  edificò  poscia  il  Re 
suo  figlinolo,  ove  la  Regina  sua  moglie  gli  eresse  un 
ricco  avello  di  porfido,  il  qual  sino  ad  oggi  si  vede 
senza  iscrizione  alcuna. 

Fu  Guglielmo,  come  narra  Romualdo,  un  Principe 
di  nobile,  c signorile'  aspetto,  oltre  modo  cupido  di 
onori  c valorosissimo  in  guerra:  vinse  più  volte  in 
mare  ed  in  terra  i suoi  nemici;  ma  nella  pace  fu  di 
poco  avvedimento,  ed  olire  modo  amico  dell' ozio  ed 
infingardo.  L'aver  inclinato  alla  crudeltà,  e l'essere 
stato  troppo  bramoso  d'accumular  denaro,  ed  avaro 
in  ispcnderlo,  lo  fece  parer  cattivo  appresso  i Popoli; 
del  rimanente  aliinò  c careggiò  i suoi  amici,  e gli 
esaltò  a grandi  onori,  e largamente  premiò;  ed  all'in- 
contro perseguitò  aspramente  i suoi  nemici,  de  quali 
molti  fece  crudelmente  morire,  ed  altri  cacciò  fuori 
c sbandi  da’ suoi  Stati:  fu  assai  religioso  ed  amator 
del  culto  Divino,  c riverente  a Pontefici  romani , coi 
quali,  toltone  Adriano  nel  principio  del  suo  Regno, 
non  ebbe  con  altri  contese. 

CAPITOLO  V. 
del  Re  Gcclielmo  1. 


T ir.  leggi  di  questo  Principe,  ancorché  alcune  sem- 
brassero gravose  a suoi  sudditi  per  1 avidità  di  cumu- 
lar tesori,  nulladimanco  tutte  l'allre  furon  a.ssai  provide 
ed  utili,  tanto  che  Federico  II  le  inserì  nel  volume 
delle  sue  Costituzioni,  che  fece  compilar  da  Pietro 
delle  Vigne,  e volle  che  insieme  con  quelle  4*  Pug- 
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giero  s’osservassero.  Vcntuna  nc  abbiamo  di  (jvesto 
Principe  nel  volume  delle  Coslilu/ioni,  le  quali  biso- 
gna separare  da  quelle,  che  promulgò  da  poi  Gugliel- 
mo II  suo  figliuolo,  non  confonderle,  come  han  fatto 
j nostri  Scrittori,  che  tutte  le  riputarono  di  Gugliel- 
mo I. 

Quella  die  leggiamo  nel  librò  primo  sotto  il  titolo 
tic  Vsurariis  punienJis,  e che  porta  in  fronte  in  al- 
cune edizioni  il  nome  di  Ruggiero,  cd  in  alcune  altre 
quello  di  Guglielmo,  non  è,  come  si  disse,  nò  di  Rug- 
giero, uè,  come  credettero  Andrea  d' isernia.  Afflitto, 
e gli  altri  nostri  Scrittori,  di  questo  Guglielmo  I. 
Fu  quella  promulgata  molto  tempo  da  poi  da  Gu- 
glielmo 11  suo  figliuolo;  perciocché  ivi  si  stabilisce, 
che  tutte  le  quistioni,  che  s’ agiteranno  nella  sua  Corte 
appartenenti  alle  usure,  s'abbiano  nella  medisìma  a 
diffinire  e terminare  secondo  il  decreto  del  Papa  no- 
vellamente promulgato  in  Roma;  intendendo  Gugliel- 
mo II  del  decreto,  che  nel  Concilio  latcranense,  ce- 
lebrato in  Roma  da  Alessandro  HI,  fu  stabilito  con- 
tro gli  usurai,  inserito  anche  da  Gregorio  IX  nc’suoi 
Decretali  (o);  onde  non  potè  esserne  Autore  Gugliel- 
mo I,  poiché  questo  Concilio  fu  celebrato  da  Ales- 
sandro in  Roma  nell'anno  ii8o  come  rapporta  Anto- 
nio d’Agostino,  o come  i più  accurati  Scrittori  nel- 
l’anno 1179,  nel  qual  tempo  era  già  morto  Guglielmo 
il  Malo,  che  fini  i giorni  suoi,  come  si  è veduto,  fin 
dall'anno  1166,  e regnava  in  Sicilia  Guglielmo  lì,  il 
quale  tutto  diverso  dal  padre,  abbominando  1 avidità 
degli  usurai,  ed  i loro  detestabili  acquisti,  volle  che 
le  quistioni  d'usure  si  terminassero  non  già  seconde 

(n)  Drcrct.  lib.  5 tit.  16  cap.  6. 
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la  ragion  pivile  de' Romani,  ma  secondo  i canoni  del 
Concilio  di  Lalcrano.  Merita  riflessione  che  in  questi 
tempi  i delitti  d'usura  erano  conosciuti  da  Giudici  se- 
colari, nè  apparteneva  la  cognizione  de’ medesimi  agli 
Ecclesiastici,  come  pretesero  da  poi,  avendo  solo  Gu- 
glielmo comandato  che  dovessero  i suoi  Giudici  ter- 
minar tali  controversie  non  già  colle  leggi  romane, 
ma  secondo  quel  decreto,  il  quale  senza  questa  Co- 
stituzione non  avrebbe  potuto  obbligare  i sudditi  dei 
suoi  Regni,  non  avendo  ancora  i regolamenti  eccle- 
siastici acquistato  ne’ Tribunali  quella  forza  ed  auto- 
. rità  che  da  poi  col  lungo  uso  acquistarono  nc’ nuovi 
dominj  de’ Princìpi  cristiani;  ma  perchè  s’osservassero 
nel  Foro,  ed  in  vigor  de’ quali  le  liti  si  decidessero, 
era  bisogno  che  il  Principe  lo  comandasse. 

Parimente  l'altra  Costituzione,  che  leggiamo  nel 
medesimo  libro  primo,  sotto  il  titolo.  Ubi  Clericus  in 
malejiciis  debeat  conveniri , al  II  Guglielmo,  non  già 
al  I,-  dee  attribuirsi.  Fu  quella  insieme  con  un'altra, 
che  si  legge  nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  De  adulte^ 
riis  coérccndisy  stabilita  da  Guglielmo  li  a richiesta 
di  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  (<i),  colla  quale 
furono,  intorno  a’.dclitti,  le  persone  dc’Cherici  del  suo 
Regno,  sottratte  dalla  giurisdizione  laicale,  ordinando 
per  quella,  che  la  cognizione  de’  medesimi,  per  quanto 
■s'attiene  alle  loro  persone,  sia  della  Chiesa,  c che  deb- 
bano da  lei  esser  giudicati  secondo  i canoni  e secondo 
il  dritto  ecclesiastico;  eceeltuando  solamente  i delitti 
. di  fellonia  e quelli  che  per  la  loro  atrocità  spcttas  • 
•ero  alla  Maestà  del  Re,  ne'  quali  volle  che  la  cogni- 
zione fosse  della  sua  Corte. 

(rt)  Ttuiiii  degli  Ammir.  pag.  4*- 
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Sono  si  l)cne  di  Guglielmo  I le  altre,  che  sicguono 
nell  istosso  libro  primo  sotto  vari  titoli  collocate.  La 
prima  si  legge  sotto  il  titolo  69,  per  la  (juale  vien 
proibito  agli  Ufficiali  esercitar  per  altri  le  loro  cari- 
clic,  togliendosi  a'M,  Giustizieri  ed  agli  altri  Giustizieri 
minori  U poter  per  mezzo  de' loro' Vicari  esercitare  i 
loro  Uflici,  imponendo  con  sommo  rigore  pena  capitale 
a chi  contravenissc  a tal  divieto.  La  seconda  è sotto  il 
titolo  De  juramentis  non  remiltenrlis  a Bujulis,  ove  pu- 
nisce con  pena  peciiniaria  d’una  libbra  d'oro  gli  eccessi 
de' Raglivi,  1 quali  per  favore  o per  denaro  rimettessero 
i giuramenti,  ed  altre  pruovc  nelle  liti,  che  i Giudici 
sentenziassero  doversi  prestare.  La  terza  sotto  il  litoio 
De  Officio  Ma"istri  Canicrarii^  fu  stabilita  per  togliere 
le  confusioni  tra  gli  Ufliclali,  e distribuisce  a ciascuno 
d’essi  ciò  che  sia  della  sua  incumbenza.  Vuol  perciò 
che  i Maestri  Camerari  possano  conoscere  delle  cause 
civili  solamente,  e non  delle  feudali,  che  s’appartene- 
vano alla  Gran  Ctirtc,  ed  a’ Gran  Giustizieri;  e diffinirc 
le  cause  che 'nascessero  tra  Raglivi,  e Gabelloti  alla 
sua  giurisdizione  soggetti,  e che  ad  essi  si  riportas- 
sero le  appellazioni  delle  cause  decise  da’ Giudici  or- 
dinari in  presenza  de’ Raglivi,  li  quali  possano  con- 
fermare, o rivocare  i loro  decreti  o sentenze;  siccome 
il  dritto  loro  detterà:  da' quali  poi  possa  appellarsi, 
non  già  come  prima  al  Gran  Giustizierò,  ma  al  He 
solamente. 

La  quarta,  posta  sotto  il  medesimo  titolo,  ordina  ai 
Maestri  Camerari  delle  Regioni  a se  commesse  che 
col  e onsiglio  de*  Raglivi  mettano  essi  l'assise  delle  cose 
venali  per  ciascuna  città  e luoghi  a se  soggetti. 

La  quinta  che  si  legge  sotto  il  titolo  Je  Officio  Se- 
creti^ Q locale,  e riguarda  la  provincia  della  Ca!*a]>ria, 
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per  la  quale  è stabilito  che  in  quella  provincia  l'Uf- 
ficio  di  Secreto  e di  Questore,  per  TayTcnire  s’eser- 
citi da  Camerari  della  medesima.  E nella  sesta  che 
sieguc,  si  da  particolare  incumhcnza  a' suddetti  Se- 
creti c Questori  d' invigilare  a’  tesori  che  si  ritrovassero 
per  incorporargli  a comodo  del  Fisco,  e di  conoscere 
sopra  i naufragi  che  accadessero,  perchè  essendo  morti 
i padroni,  nè  lasciando  legittimi  successori,  possano 
le  robe  appropriarsi  al  Fisco.  Come  ancora  dà  loro 
incumbenza  d'invigilare  c conoscere  sopra  i beni  va-, 
canti  di  coloro,  che  morendo  senza  far  testamento  non 
abbiano  successori  legittimi,  ordinando  che  la  terza 
parte  del  prezzo  delle  robe  ereditarie  si  dispensi  ai 
poveri  per  l'anime  de' defunti,  e tutto  il  resto  s'appli- 
chi al  Fisco. 

La  settima,  posta  sotto  il  medesimo  titolo,  comanda 
a’ Giustizieri,  Camerari,  Castellani  e Raglivi  che  siano 
solleciti  in -prestar  ogni  aiuto  e consiglio  a' suddetti 
Secreti  e Questori  in  tutto  ciò,  che  concerne  il  co- 
modo della  sua  Corte. 

L'ottava  che  si  legge  sotto  il  titolo.  De  praeslando 
Sacramento  Bajiilis,  et  Camerariis,  merita  tutta  la  ri- 
flessione; poiché  in  essa  si  prescrive  a' Camerari  ed 
a’  Raglivi  il  modo  di  dover  amministrar  giustizia  ai 
suoi  sudditi.  Comanda  che  debbano  amministrarla  se- 
condo le  sue  Costituzioni  e quelle  di  Ruggiero  suo 
padre,  cd  in  difetto  di  quelle,  secondo  le  Consuetudini 
approvate  ne' suoi  Stati,  c finalmente  secondo  le  leg- 
gi comuni,  longobarde  c romane;  onde  si  convince, 
che  a' tempi  di  questo  Principe  le  leggi  longobarde 
erano  in  tutto  il  vigore,  cd  osservanza  in  questo  Reame, 
e riputate  leggi  comuni,  non  meno  che  le  romane. 
Quindi  avvenne,  c.be  le  prime  fatiche,  che  abbiamo 
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de’  nostri  Giureconsulti  fossero  indrizzate  alle  mede- 
sime, c che  Carlo  di  Tocco,  contemporanco  di  questo 
Guglielmo,  da  cui  nell'anno  ii6a  fu  fatto  Giudice 
della  G.  G.  (o),  si  prendesse  il  pensiero  c la  cura  di 
commentarle:  nel  che  fare  servissi  delle  Pandette  ed 
altri  libri  di  Giustiniano,  non  perchè  questi  avessero 
acquistata  forza  alcuna  di  legge  in  questo  Regno,  ma 
pen  he  non  si  riputassero  le  longobarde  cotanto  bar- 
bare ed  incolte,  giacche  molte  di  esse  eran  conformi 
•alle  loggi  delle  Pandette,  le  quali  avendo  tirato  a se 
lo  studio  di  molti,  questi  cominciavano  ad  aver  in 
disprezzo  le  longobarde.  Nè  Guglielmo  intese  altro 
per  le  leggi  comuni  rumane,  se  non  quelle,  che  pri- 
ma d essersi  ritrovate  le  Pandette  in  Amallì,  erano 
rimaste  come  per  tradizione  presso  i nostri  provin- 
ciali; poiché  inaino  a questi  tempi,  se  bene  ncH’altre 
città  d Italia,  come  che  pubblicamente  insegnate  nelle 
loro  Accademie,  cominciassero  ad  allegarsi  nel  Foro; 
nulladimanco  in  queste  nostre  parti , non  essendovi 
ancora  pubbliche  Scuole  introdotte,  se  non  a' tempi 
di  Federico  II,  non  solo  non  aveano  acquistata  au- 
torità alcuna  di  legge,  nè  s'allegavano  nel  Foro,  ma 
nè  meno  erano  insegnato  ed  esposte  come  in  Bolo- 
gna c Milano  0 ncll'altrc  città  d Italia:  e le  liti  per  lo 
più  decidevansi  secondo  le  leggi  longobarde,  siccome 
è chiaro  da  quelle  due  sentenze  rammentate  da  noi,  e 
rapportate  dal  Pellegrino,  una  in  tempo  di  Ruggiero, 
l'altra  di  Guglielmo  11.  Kd  è eiò  così  vero,  che  non 
era  lecito  nè  meno  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette 
in  difetto  delle  longobarde  ; come  è chiaro  da  Com- 
mentari del  medesimo  . Cario  di  Tocco  (à),  uve  diuian- 

(n)  Top.  de  oiig.  M.  C.  c.  IO.  {b)  Caiol.  de  Tocco  in  1. 
si  sororrs  u5  vcri.v  si  propinqui  iu  lia.  de  suoces,  1.  tit.  i4 
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dando  se,  siccome  il  figliuolo  succedeva  alla  madre, 
così  potesse  ancor  la  madre  succedere  a’ figliuoli:  dico 
che  le  leggi  longobarde  di  ciò  niente  stabilirono,  onde 
la  madre  come  cognata  dovrebbe  escludersi,  poiché 
secondo  quelle  succedono  i soli  agnati;  e che  perciò 
vi  sarebbe  bisogno  d' una  nuova  legge,  che  l' ammet- 
tesse alla  loro  successione,  non  altramente  di  quello 
praticavasi  presso  i Romani,  appo  i quali  perche  la 
madre  potesse  succedere,  fu  mesticr  che  il  Senatus- 
cunsulto  Orfìciano  lo  stabilisse.  Che  bisogno  dunque 
vi  sarebbe  stato  di  questa  nuova  legge,  se  s'avesse 
alla  legge  de'  Longobardi  potuto  supplire  colle  leggi 
delle  Pandette?  Ne' tempi  dunque  di  questo  Guglielmo 
le  leggi  comuni  de' Romani  non  cran  quelle,  ch'eran 
comprese  nelle  Pandette,  ma  quelle,  ch'erano  rimaste 
presso  i Popoli,  che  dopo  estinto  l'Imperio  romano, 
le  ritennero  più  tosto  come  antiche  costumanze,  che 
per  leggi  scritte,  non  essendo  stati  i libri  di  Giusti- 
niano in  queste  parti,  se  non  dopo  molti  secoli  co- 
nosciuti, e molto  tardi  riacquistarono  in  esse  l'antica 
loro  autorità  c vigore,  per  l'uso  più,  che  per  qualche 
Costituzione  di  Principe,  che  io  comandasse,  come  ^si 
vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa  Istoria. 

La  nona  Costituzione  di  Guglielmo,  che  si  leggtt 
sotto  lo  stesso  titolo,  tutta  si  raggira  intorno  aU'in- 
cumbenza  de’  Maestri  Camerari  e de'  Raglivi.  Si  pre- 
scrive il  numero  de' Raglivi  e de' Giudici  in  ciascuna 
città  c luogo  delle  province;  e s'impone  a' Camerari 
di  non  rendere  venali  questi  Uffici,  ma  di  distribuir- 
gli a persone  meritevoli  e fedeli:  che  invigilino  sopra 
i medesimi  con  vedere  i loro  processi;  c dà  altre  pro- 
videnze  attinenti  alla  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia, cd  al  buon  governo  delle  province. 
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La  decima,  clic  abliianio  sotto  il  titolo  Jc  tfunesiic- 
nibus  inlcr  Fisci’m,  el  pinolum,  prcsciiic  aMaestrl 
CamiTari  clic  cccetlualcne  le  cause  feudali,  abliiano 
a conosicTC  di  lutti  i giudicj,  cosi  reali,  come  per- 
sonali tra  il  Fìsco  ed  i privati,  culli  i.iiuslizieri  ag- 
giunti, e coll  iutervrnto  dell  Avvocato  fi^calo. 

L undecima,  sotto  il  titolo  de  cvgniliune  causne  Co- 
rani Ba/ulis,  dà  facoltà  a Raglivi  di  poter  conoscere 
nc  luoghi  dove  sono  preposti,  di  tutte  le  cause  civili 
cosi  reali,  come  personali,  eccettuatene  le  cause  feu- 
dali: dì  conoscere  ancora  de  furti  minimi  c d'altri  mi- 
nori delitti,  che  non  portano  pena  di  mulilazion  di 
membra.  La  duodecima  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
Jitrc  copio  per  fla/M/um,  prescrive  a’ Raglivi,  che  pren- 
dendo qualche  ladro  forastìcro,  Tabbiano  insieme  colla 
roba  rubala  a consigliar  in  mano  de’ Giustizieri:  se 
sarà  del  luogo,  ove  sono  preposti,  parimente  lo  deb- 
biano consignarc  a’ Giustizieri,  ma  le  rolie  mobìli  del 
medesimo  dovranno  essi  applicarle  al  Fisco  di  quel 
luogo. 

La  dcciiliaterza,  sotto  il  titolo  de  OJficio  Bajuìorum 
impone  a'  R:iglivi  di  dover  invigilare  intorno  al  giusto 
prezzo  delle  cose  venali;  c la  loro  incumbeiiza' parti- 
colare essefe,  d esigere  irremissibilmente  le  pene  a quei 
che  venderanno  contro  1 assise,  o pure  se  troveranno 
mancanti  1 loro  pesi  e misure.  La  dccimaquarta,  clic 
segue  sotto  il  titolo  de  Poena  negantis  depositiiin  vel 
inutuum,  punisce  severamente  i depositari,  e que'che 
o per  mutuo,  o per  comodato  ncghcranuo  a' padroni 
di  restituire  la  loro  roba. 

La  eìecimaquinta,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
Clcncis  conveniendis  prò  posscsstonihuf,  (jtias  non  le- 
ìiciii  ab  Ecclesia,  merita  maggior  rillessionc  che  tutte 
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r altre,  lu  essa  si  determina,  che  se  i Clierici  saranno 
corrvenuti  per  qualche  eredità,  tcniraento,  o altro  roba 
di  lor  patrimonio,  clic  non  dalla  Chiesa,  ma  da  altri 
sia  ad  Cssi  pervenuto:  la  cognizione  di  queste  cause 
spetti  alla  Corte  secolare  del  luogo,  nel  distretto  del 
quale  sono  le  lor  possessioni,  e quivi  dovranno  essi 
ri.spondert  in  giudizio,  se  avran  cosa  in  contrario: 
proibendo.si  solamente  a' Giudici  secolari  di  poter  pren- 
dere le  loro  persone,  ovvero  carcerarle:  ma  non  già 
eseguire  in  vigor  della  sentenza,  che  la  lor  Corte  pro- 
ferirà, le  robe  dedotte  in  giudiclo.  Questa  legge  di 
Guglielmo  nel  tempo,  che  fu  promulgata,  non  parve 
niente  irregolare  e strana,  siccome  ancora  da  poi  nei 
tempi  di  .Marino  di  Caramanico  antico  Glossatore  di 
queste  Costituzioni,  che  glossandola,  niente  trovò  clic 
riprendere.  Ma  ne’ secoli  postcriorij  quando  il  diritto 
canonico  de' decretali  cominciò  a stabilire  nelle  menti 
de’  nostri  Giureconsulti  altre  massime,  parve  assai 
strana  e mostruosa.  Andrea  d' Isernia,  che  scrisse  in 
questi  tempi,  non  ebbe  per  ciò  difficoltà  di  dire  che 
tal  Costituzione  niente  valesse,  anzi  dovesse  reputarsi 
nulla  e vana,  come  quella  eh’ è contro  le  persone  ec- 
clesiastiche, e contro  l' ecclesiastica  libertà.  Aggiugne 
ancora  essersi  ingannato  if  Legislatore,  che  vuol  che 
si  dovesse  attendere  la  qualità  o condizione  delle  robe, 
non  delle  persone,  quando  tutto  il  contrario,  le  robe 
prendono  qualità  dalle  persone,  e queste  sono  conve- 
nute, non  quelle.  Chiama  eziandio  imperiti  coloro, 
che  dicono  aver  il  Papa  e la  Chiesa  romana  appro- 
vate queste  Costituzioni;  poiché  dice  non  apparirne 
la  conferma,  e se  pure  apparisse  generalmente  fatta-, 
non  perciò  si  dee  aver  per  approvata  questa  Costilu- 
2Ìone  dal  Papa,  il  quale  se  fosse  stato  richiesto  di 
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particolarmente  confermarla,  non  l' avrebbe  conceduto. 
Ma  da  quanto  si  è detto  ne' precedenti  libri,  quando 
della  polìtia  ecclesiastica  ci  toccò  favellare,  ben  si  po- 
trà comprendere,  quanta  poca  verità  contenga  questo 
discorso  d' Iscrnia. 

La  dccimascsta,  eh' è l'ultima  di  questo  Principe, 
collocata  da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro  primo  delle 
Costituzioni  del  Regno  sotto  il  titolo  de  Officio  Ca- 
stellanorum,  non  contiene  altro,  se  non  che  si  co- 
manda a' Castellani  ed  altri  loro  subalterni,  clic  niente 
esigano  da' carcerati,  che  non  pernotteranno  nelle  car- 
ceri; ma  se  arriveranno  a pernottarvi,  nel  tempo  della 
lor  liberazione  non  esigano  più  che  un  mezzo  tarino. 

Nel  libro  secondo  non  abbiamo  leggi  del  Re  Gu- 
glielmo, ma  nel  terzo  la  decimascttima,  clic  prima  si 
incontra,  è quella  sotto  il  titolo  de  Dotariis  consti- 
Uiendis,  ore  s’impone  alle  mogli,  dopo  la  morte  dei 
loro  mariti,  di  dovere  assicurare  gli  eredi  di  quellu 
del  dotarlo,  che  tengono  nella  Baronia,  e prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  a colui,  che  sarà  rimasto  padrone 
della  medesima. 

La  decimuotlava,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de 
Fratribus  obligantihus  partem  feudi  prò  dolibus  sororuni, 
jierincttc  a' fratelli,  se  non*  avranno  mobili,  o altri  beni 
ereditar),  di  poter  costituire  in  dote  alle  loro  sorelle, 
c òbiiligare  perciò  parte  del  Feudo;  e di  vantaggio,  se 
avranno  tre  o più  Feudi,  clic  possano  uno  d'essi  darne 
in  dote  alle  medesime;  ma  che  in  tutti  i casi  suddetti, 
c quando  s obbliga  il  Feudo,  e quando  s'aliena,  o si 
costituisce  in  dote,  sempre  s' abbia  da  ricercare  la  li- 
cenza del  Re.  E di  vantaggio,  clic  i matrimoni  non 
possali  coiitracrsi  senza  suo  permesso  ed  assenso,  ed 
dirimenti  facendosi,  tutte  la  convanziopi  siano  nulle, 
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e invalide:  ciocché,  come  si  disse,  diede  motivo  a'Ba- 
roni  del  Regno  di  doglianza,  che  per  queste  leggi, 
per  le  quali  senza  licenza  della  sua  Corte  non  pote- 
vano collocar  in  matrimonio  le  lor  figliuole  o sorelle 
si  era  loro  imposto  duro  giogo;  ma  Federico,  ciò  non 
ostante,  volle  confermarla  per  quelle  ragioni,  che  si 
sono  dette,  quando  delle  leggi  di  Ruggiero  parlossi; 
poiché  la  legge  non  era  gravosa  per  quello,  che  or- 
dinava, ma  per  lo  mal  uso,  che  d essa  Guglielmo 
faceva,  il  quale  per  avidità,  che  i Feudi  ritornassero 
al  Fisco,  era  inflessibile  a dar  il  suo  permesso  nei 
matrimoni,  onde  si  mossero  quelle  querele  de'  Baroni 
c quei  disordini,  che  nel  Regno  di  questo  Principe 
si  sono  raccontati, 

Merita  la  decimanona  legge  di  Guglielmo,  posta  sotto 
il  titolo  de  Adjutoriis  exigendis  ab  hominihus,  tutta  la 
considerazione;  poiché  in  essa  più  cose  degne  da  no- 
tarsi s'incontrano.  Primieramente  si  raffrena  l'avidità 
de' Prelati  delle  Chiese,  de' Conti,  de' Baroni,  c degli 
altri  Feudatari,  i quali  per  qualunque  occasione  cstor- 
queano  da.' lori  vassalli  esorbitanti  adjulurj-,  onde  vo- 
lendo togliergli  da  questa  oppressione,  stabilisce  i casi 
ne' quali  possano  i medesimi  giustamente  pretendergli. 

I casi  sono;  I Se  si  trattasse  di  redimere  la  persona 
de' loro  padroni  dalle  mani  de' nemici , da' quali  fos- 
sero stati  presi  militando  sotto  le  insegne  del  Re.  II 
Se  il  Barone  dovesse  ascrivere  un  suo  figliuolo  alla 
milizia.  HI  Per  collocare  la  sua  figliuola,  o sorella 
in  matrimonio.  IV  Per  compra  di  qualche  luogo,  che 
.servisse  per  servizio  del  Re,  o del  suo  esercito.  Me- 
rita ancora  riflessione  ciò,  che  si  stabilisce  per  li  Pre- 
lati delle  Chiese,  a quali  anche  si  prescrivono  alcuni 
casi,  ne' quali  possano  legittimamente  cercar  gli  adju- 
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torj  da’  loro  vassalli  ; I Per  la  loro  conserrazione. 
11  Quando  dal  Papa  saranno  chiamati  ad  intervenire  in 
(]ualchc  Concilio.  Ili  Per  servizio  dell’ esercito  del  Re, 
se  es.si  saranno  in  quello.  IV  Se  saranno  chiamati  dal 
Re;  ove  è da  notare,  che  in  questi  tempi  non  cadea 
dubbio  alcuno,  se  i Principi  potessero  chiamare  i Pre- 
lati, nè  questi  facevano  dilTicoltà  d’ ubbidire  alle  chia- 
mate, come  si  cominciò  a pretendere  negli  ultimi  tempi; 
se  bene  nel  Regno  i nostri  Principi  sempre  si  siano 
• mantenuti  in  questo  possesso,  con  discacciar  i rcni- 
Icnli  dal  Regno  nel  caso  non  ubbidissero.  V Se  il  Re 
per  suo  servigio  gli  mandava  altrove,  siccome  indif- 
ferentemente soleva  fare,  impiegandogli  sovente  negli 
affari  della  Corona;  c per  ultimo  se  l' occasione  por- 
tasse, che  il  Re  dovesse  ospiziarc  nelle  loro  terre.  In 
tulli  questi  casi  si  permette  a'  Prelati  poter  riscuotere 
da' loro  vassalli  gli  adjiitorj,  ma  si  soggiunge  nella 
medesima  Costituzione,  che  debbano  farlo  modcmla- 
mente. 

Queir  altra,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  no\is 
edijiciis,  se  bene  in  alcune  edizioni  portasse  in  fronte 
il  nome  di  Ruggiero,  ed  in  altre  quello  di  Guglielmo, 
è chiaro  però,  che  non  sia  nè  dell’ uno,  nè  dell’ altro. 
L’Autore  della  medesima  fu  Pedcrico  II  come  è ma- 
nifesto da  quelle  parole,  ab  ohitu  divae  memoriae  Rc- 
gls  Gulielmi  comvbrini  nostri,  inteudendo  Federico  di 
Guglielmo  II  , che  fu  suo  fratello  consobrino,  come 
nato  da  Guglielmo  I,  fratello  di  Costanza  madre  di 
Federico. 

liU  vigesima  è sotto  il  titolo  de  servis , et  anrilUs 
fugitivis.  Proibisce  per  quella  Guglielmo,  ritenere  i 
servi  fuggitivi;  ed  ordina  nel  caso  sian  presi,  che  im- 
mantcnente  si  rcstituischino  a’ padroni,  se  si  sapranno: 
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se  saranBo-  ignoti,  impone  che  debbano  consegnarsi 
a' Ragliai,  i quali  tosto  dovranno  trasmettergli  alla  sua 
Gran  Corte  c facendo  àltriracnti,  s’impone  pena  ai 
trasgressori,  anche  agli  stessi  Raglivi,  della  perdita  di 
tutte  le  loro  sostante  da  .applicarsi  ai  Fisco;  ma  Fe- 
derico nella  Costituzione  de  Mancipiis,  dà  ua  anno- 
di tempo  a’ padroni  di  ricuperargli,  da  poi  .alla  Gran 
Corte  saranno  trasmessi. 

L’ultima  è quella  che  si  legge  .sotto  , il  titolo  de 
pecunia  inventa  in  rebus  alienis.  Se  l’ altre  leggi  di 
Guglielmo  sioora  annoverate  mostrano  l'avidità,  che 
ebbe  questo  Principe  di  cumular  denari,  ed’impoiTB 
tante  pene  pecuniarie,  onde  s’ aiTÌccliissc  il  suo  era- 
rio, maggiormente  lo  rende  mdnifcsto  questa,  che  siamo 
ora  a notare.  Guglielmo  sin  dall’ anno.  i iGi  avea  sta- 
bilita leggt,  che  chi  trovasse  un  .tesoro,  lo  trovava 
per  Jo  Re  (n).  In  questa,,  ora  ordina  che  chiunque  ri- 
trovasse oro,  argento,  pietre  preziose  . ed  ^altre  simili 
cose,  che  nòn  siano  suO,  debba  immantcnentc  portarle 
a’ Giustizieri',  o Raglivi  del  luogo,  ove  saranno  tro- 
vate, i. quali  tosto  debbano  trasmetterle  .alla,  sua  Gran 
Corte,  altrimcnte  come  ladro  sarà  punito.  Dichiarartdo 
ancora^ generalmente,  che  tutto  ciò  che  nel  suo  Regno 
sarà  trovato,  del  quale  non  apparisqe  il  .-padrone,  al 
suo  Fisco  spezialmente  s’apj)arlenga.  Vuol  che  alla 
sua  pietà  si  debba  ciò  che  soggiunge,  cioè  che  se  fr* 

10  spazio  d' un  anno  taluno  proverà  cascrne  di  quelle 

11  vero  padrone,  debbansi  a lui  restituire,  ma  quello 
trascorso,. stabilmente  al  F'isco  s'ascrivano.  Federico  II, 
•nella  seguente  Gostituzione  approva  la  h-^gc,  c questo 
solo  aggiunge,  che  le  robe  trovate  s’ abbiano  a con- 

(n)  Bardi  toro.  3.  Cion.  fol.  553. 

C 


Dìgitized  by  Google 


8a  STORIA  CIVILE 

servare  da' Giustìr-ierì  e BagKvi- dcHe  regioniy  ove  si 
trovarono,,  non  già  trasportarsi- nella  Gran  Corte,  non 
parendogli  giusto,  che  i padroni  di  (jtiellc  per  giusti- 
ficare c provare  esser  loro,  e per  ricuperarle',  da  lon- 
tani luoghi  ablnano  con  molto  loro  dispendio  e tra- 
vaglio 'da  ricorrere  alla  Gran  Corté  da  essi  remota. 

Questo  sono  le  leggi  del  Re  Guglielmo  I,  che  a 
Federico  piaccjue  ritenere,  e che  volle  unire,  «olle  sue 
’e  con  quelle  di  Ruggiero  suo  Avo-,  poiché  l'altra, 
che  si  legge  sotto  il  titolo  de  aduìteriis  coércendis, 
dove,  quando  non  vi  sia  violenta,  si  commette  a'Giu- 
dici  ecclesiastici  la  cognizione  dell' adulterio,  a cui 
uniformossi  l' Imperadrice  Costanza  per  una  sua  carta 
rapportata  dairUghcllo,  non  è,  nè  di  Ruggiero,  nè 
di  questo  Guglielmo:  ella  è di  Guglielmo  II,  suo  fi- 
gliuolo, come  si  vedrà  chiaro  quando  delle  leggi  di 
questo  Principe  forem  parola. 

Passi  ancora  da  alcuni  Guglielmo  autore  della  Gran 
Corte,  e'ch’egli  fosse  state  il  primo  a stabilir -questo 
Tribunale-,  nè  può  dubitarsi,  che  iwiranno  ii6a  uno 
de’ Giudici  di  està  Gran  Corte  fosse  stato  Carlo  di 
Tocco  Commentatore  delle  nostre  leggi  longobarde. 
Ma  'siccome  ci^  c vero,  così  non  potrà  negarsi,  che 
la  Gran  Corte  à' tempi  di  Guglielmo  era  quella  eretta 
in  Palermo,  ove  tcnca  collocata  la  sua  sede  regia, 
non  già  quella,  che  a' tempi  di  Federico  II,  e più  di 
Carlo  I d'Angiò,  veggiamo  stabilita  in  /Napoli.  In 
tempo  di'  Guglielmo,  Napoli  - non  era  riputata  piu  di 
qualunque  altra  città  del  nostro  Reame,  anzi-  Salerno, 
e ( prima  d'averla  egli  così  mal  menata  ) Bari  sopra 
le  altre  estolsero  il  capo.  E se  bene  alcuni  rapporta- 
no, che  questo  Principe  di  due  famosi  castelli  avesse 
munita  Napoli,  cioè  di  quello  di  Capuana  contro  gli 
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aggressori  di  terra  e dell' altro  dell’ Uovo,  per  que'di 
mare,,  ancorché  altri  nc'  facessero  pure  autore  Fede- 
rico; niun  però , potrà  negare,  che  questa  città  da  Fe- 
derico II,  cotninciasse  pian  piano  a farsi  capo  e me- 
tropoli'di  tutte  r altre,  cos'i  per  l'Università  degli 
studi,  che  v'introdusse,  come  per  li  Tribunali  della 
Gran  Corte  c della  Zecca,  chiamato  poi  della  Camefa 
Summaria;,  e che  non  prima  de' tempi  di  Carlo  I di 
Angiò  fosse  sede  regia,  ove  si  riportavano  tutti  gli 
affari  del  Regno,  e che  finalmente  la  resero  capo  e 
metropoli  di  tutte  le  altre,  come  si  vedrà  chiaro  nel 
corso  di  quest'istoria.  Ne’ tempi  di  quest’ ultimi  Re 
normanni,  non  vi  era  in  queste  nostre  province  città, 
che  potesse  dirsi  eapo  sopra  tutte  l' altre.  Ciascuna 
provincia  teneva  i suoi  Giustizieri,  Camerari  cd  altri 
particolari  Ufficiali,  nè  l'Una  s'impacciava  degli  af- 
fari dell' altra!  Nè  in  questi  tempi  il  numero  delle 
medesime  era  moltiplicato  in  dodici,  come  fù  fatto  da 
poi  ,(  se  debbiamo  prestar  fede  al  Surgente  ) (a)  nei 
tempi  di  Fedcricci;  ma  le  nostre  regioni  erano  divise 
secondo  i Giustizieri,  che  si  mandavano  a reggerle, 
onde  presero  il  nome  di  Glustizierali  e poi  di  pro- 
vince, governandosi  da’ Presidi,  come  s'iptehdcrà  me- 
glio ne’  libri  che  seguiranno  di  questa  Istoria. 

(a)  Surg.  Ncap,  Illiistr.  cap.  a4  n.  a. 
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Xja  morte  di  Guglielmo  I,  e l'innalzamento  al 
Trono  di  Guglielmo  11  «uo  figliuolo  fece' mutar  tan- 
tosto in'  tranquillità  lo  stato  delle  cose  del  Rt^no; 
poiché  1 avvenenza  del  fanciullo  c la  sua  benignità 
trasse  di  modo  a se  1 amore  c la  benevolenza  di  tutti, 
che  ancor  quelli,  eh  erano  stati  acerbi  nemici  dei  pa- 
dre, fi-cero  proponimento  di  essergli  fedelissimi,  di- 
cendo bastare  con  la  morte  del  vecchio  Re  essersi 
tolto  di  mezzo  r autor  di  tutti  i mali,  nè  doversi  al- 
l innoceiitc  fanciullo  imputar  la  colpa  della  tirannia  del 
padre.  Intanto  la  Rcina  Margherita  sua  madre,  fatti 
coniocar  lutti  i Frclali  e Baroni  del  Regno,  lo  fece 
solennemente  coronare  nel  Duomo  ili  Palermo  da  Ro- 
moaldo  Arcivescovo  di  Salerno:  alla  qual  celebrità, 
oltre  i Prelati  ed  i Baroni,  fuvvi  innumerabil  concor- 
so dei  Popolo  della  città,  che  accompagnollo,  finita 
r incoronazione,  insino  al  palagio  reale  con  molti  segni 
d amore  « d' allegrezza,  li  la  Rcina,  la  quale  per  la 
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tenera  età  del  figliuolo,  che  appena  dodici  anni  com» 
piva  c«  non  era  atto-  a governare  il  Regno,  avea» di 
quello  preea  la  cura,  volendo,  come  saggia^  accrc«cere 
l an^or  dei  Popoli  verso  dì  lui,  fece  porre  In  libertà 
tutti  i prigioni,  e rivoeò  dal  bando  quelli,  che  v’erano 
stati  mandati  dal  He  Guglielmo,  richiamando  Tanpredi 
Conte  di  Lecce,  e togliendo  parimente  vìa  molte  gra- 
vezze imposte  da  lui,  scrìsse  a lutti  i Maestri  Came- 
rari della  Puglia  c Terra  di  Lavoro,  ohe  per  l’avvenire 
non  esigessero  piu  quell’ insopportabilp  .peso,  chiamato 
redemptionis,  elle  avea  ridotte  all’ ultima  disperazione 
quelle  province  («).  Restituì  i Baronaggi  a cui  'erano 
stati  tolti,  e ne  concedè  molti  altri  di  nuovo  a diver- 
se persone,  -donando  ancora  con  larga  mano  molti 

beni*  a varie  Chiese.  ' , . 

< • , 

Ma  l.’  aver  ella  voluto,  contro  quel  che  àuo  marito 
dvea  disposto  nel  suo  testamento,  .innalzar  soverchio 
Gaito  Pietro,  e farlo  superiore  nel  Governo  a ftfatteo 
Notajo,  ed  ^11'  Eletto  di  Siràcusa,  dandogli  tutto  il  Go- 
verno nelle  mani,  cagionò  nuovi  disturbi  nel  palazzo 
reale;  poiché  gli  altiù  Cortigiani  invidiosi  della  sua 
grandezza,  presa  baldanza  dalla  fanciullezza  del  Re,  c 
poco  stimando  il  non  fermo  imperio  delia  doima,  co- 
minciarono .di  nuovo  a porre  in  rivoltura  la  Casa  dpi 
Re,  consigliere  della  quale  fu  Gentile  .Vescovo  d’  A- 
grigento,  il  quale,  resosi  carissimo  all'  Arcivescovo  di 
Reggio,  cominciò  a fender  insìdie  all'  Eletto  di  Sira- 
cusa, ed  a corrompere  insieme  .Matteo  Notajo;  e -por- 
tarono la  cosa  in  tale  sconvolgimento,  che  obbligarono 
ancora  a Gaito  Pietro  di  fuggirsene  in  Marocco  sotto 
la  protezione  di  quel  Re.  Ma  sedati  (dopo  varj  avve- 

{a)  Ug.  Falcan. 
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nimenti,  che  Lea  a lungo  vcngon  narrati  dal  Falcando) 
qiM-slI  rumori,  cd  essendo  rimaso  l'Eletto  nel  suo  luo- 
go, come  prima  era,  giunsero  poco  da  poi  in  Palermo 
gli  AmLasciadori  mandati  da  Emanuele  Impcradorc 
d' Oriente,  il  quale  avendo  avuta  contezza  della  morte 
di  Guglielmo,  inviò  a rinovar  la  pace  col  nuovo  Re, 
cd  offerirgli  per  moglie  l'unica  suà  figliuola  con  l'Im- 
perio in  dote:  li  cui  AmLasciadori  furon  lietamente 
accolli,  e rinovossi  di  presente  la  pace;  ma  il  paren- 
tato  non  si  potè  concliiudcre  allora  per  le  molte  dif- 
ficoltò, eLe  occorsero  nel  trattarlo. 

Passarono  nel  secondo  anno  del  Regno  di  Gugliel- 
mo, non  meno  in  Sicilia,  cLc  in  Puglia  alcune  tur- 
bolènze cagionate,  non  da  forze  esteriori,  ma  dalle 
discordie  di  que’ del  Palazzo,  e di  alcuni  Baroni  del 
Regno,  cLc  oLLligarono  al  Gran  Cancelliere,  ch'era 
allora  Stefano  di  Parzio,  figlio  del  Conte  di  Parzio 
parente  della  Regina  (che  lo  chiamò  di  Francia,  cd 
a cui  la  somma  del  Governo  dopo  molti  avvenimenti 
era  caduta)  di  persuadere  al  Re,  che  partisse  da  Pa- 
lermó,  e lo  fece  andare  a Messina,  ove  più  dappresso 
potesse  por  quiete  alle  cose  di  Puglia.  Ma  questi  moti 
del  Regno,  a riguardo  di  que’ maggiori,  che  si  vedeano 
in  Lombardia,  ed  a petto  di  ciò,  clic  allora  passava 
Ira  il  Pontefice  Alessandro  III  còli"  Imperadore  Fede- 
rico BarLarossa,  erano  di  piccola  considerazione,  e ri- 
putati come  di  fàcile  componimento:  siccome  non  passò 
guari,  che  il  tutto  fu  posto  in  pace  o tranquillità. 
Erano  gli  occhi  di  tulli  rivolti  all' Imperadore  Fede- 
rico, il  quale  con  grande  e poderosa  oste  era  calato 
in  Italia,  per  far  guèrra  al  Pontefice  Ales.sandro,  ed 
a’  Romani,  i quali  avendo  voluto  comLattcrc  senz’  or- 
dine alcuno,  e con  troppa  baldanza,  furono  da  Fcdc- 
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rtco  posti  in  rotta,  uccìclendone,  e facendone  prigioni 
grosso,  numero,  essendosi  gli  altri  appena  potuto,  con 
la  fuga  salvare  entro  le  mura  biella  loro  città.  11  Papa 
e tutto  il  Popolo  si  vide  in  grande  afflizione,  e l' Im- 
pcradorc  avuta  contezza  del  felice  successo,  avendo  già 
presa  Ancona,  è stando  in  pensiero  di  passare  in  Fu* 
glia  sopra  gli  Stati  del  Re  GtigUelmo,  venne  presta- 
mente anch'egli  col  rimanente  del  suo  esercito  a Ro- 
ma (a),  ed  avendo  dato  nn  gagliardo  assalto  alla  porta 
del  Castel  S.  Angelo,  combattè  poscia  la  chiesa  di 
S.  Pietro,  e non  potendola  agevolmente  prendere  vi 
fece,  attaccare  il  fuoco;  il  perchè  smarriti  i dc&nsori^ 
la  diedero  in  sua  balia,  ed  Alessandro  temendo  della 
furia  di  lui,  abbandonato  il  palagio  di  Lalerano,  si 
ricpvrò  nella  Casa  de!  Frangipani  , e colà  si  afforzò 
con  tutti  i Cardinali  entro  una  torre  della  Cartolaria. 

L'  Imperadore  nella  vegnente  domenica  fece  dal 
suo  Antipapa  Guidone  da  Crema  cantar  solennemente 
la  messa  nella  chiesa  di  6.  Pietro,  e fece  coronarsi 
colla  Corona  reale,  e '1  lunedi,  in  cui  si  celebrò  la 
festa  di  S.  Pietro  in  Yincula,  si  fece  dal  medesimo 
Antipapa  con  nobil  pompa  coronare  Imperadore  in- 
sieme con  Beatrice  sua  moglie.  > " 

11  nostro  Guglielmo,  che  seguitando  in  ciò  Tesem- 
pio  di.  suo  padre  continuava  con  Alessandro  la  me- 
desima corrispondenza  ed  anione,  tanto  che  costui  non 
s’  offese  punto,  che  Guglielmo  si  fosse  fatto  incoro- 
nare Re  senza  sua  saputa,  come  gli  altri  suoi  prede- 
cessori avean  preteso:  avendo  inteso  l’ angustie'  n.elle 
quali  si  ritrovava  il  Papa,  e saputo  il  pensiero- di  Fe- 
derico di  passare  in  Puglia  sopra  i suoi  Stati,  ritre- 


(<i)  Bsron.  ad  aun.  1167. 
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Tandosi,  come  si  c detto  In  Messina,  mandò  tosto'  ad 
Alessandro  due  sue  galee  con  molta  moneta,  accìoc- 
cliè  avesse  potuto  sopra  esse  partir  di  Roma,  le  quali 
giunte  improvviso  ài  Tevere,  consolaronp  estrema- 
mente con  la  lor  venuta  Alessanilroi  il  quale  non  vo- 
lendo per  allora  partirsi  dalla  città,  trattenuti  sceo  gli 
AmhasciadorI  del  Re  otto 'giorni,  gli  rimandò  indie- 
tro, rendendo  molte  grazie  al  loro  Signore  di  cosi  op- 
portuno soecorso,  e diede  parte  della  moneta  a'  Fran- 
gipani, e parte  a Pier  Leoni,  accioccliè  con  maggior 
costanza,  c valore  avesscr  difesa  la  città  Ma  vedendo 
poscia,  che  Tlmpcradorc  tentava  di  farlo  deporre  dal 
Paphto,  e che  i.  Romanl  cominciavano  a mancargli  di 
fede;  vestitosi  da  peregrino,  usci  con  pochi  de’ suoi 
assistenti  di  Roma,  c si  rieovrò  a Gaeta,  ove  ’esscndt» 
prestamente  seguito  da' Cardinali,  ripreso  T al)ito  pon- 
tcficalc,  se  n’andò  a Benevento. 

Ma  non  passò  guari,  che  Federico  fu  obbligato  tor- 
narsene in  ALcmagna;  perciocché  essendo  stalo  assa- 
lito il  suo  esercito  da  mortìfera  pestilenza,  fra  lo  spa- 
zio di  otto  giorni  morirono  quasi  tutti  i suoi  soldati, 
c I suoi  maggiori  Baroni  che  avea  seco,  fra'  quali'  fu- 
rono Federico  Duca  di  Baviera,  il  Conte  di  Vastone, 
Bcrcardo  Conte  d' Arlemontc,  il  Conte  di-  Sesta,  Ri- 
naldo Arcivescovo  di  Colonia  con  un  suo  fratello,  ecl 
il  Vescovo  di  Verdun;  ond’ egli  con  pochi  de' suoi 
arrivò  in  Alcmagna. 

Intanto  nella  Sicilia  eran  accadute  nuove  turbolenze, 
e nuovi  tumulti,  pure  per  le  medesime  cagioni  di  cor- 
tigiani, c degli  antichi  familiari  della  Casa  del  Re, 
che  per  non  appartenere  all'  istituto  dell’  Istoria  pre- 
sente molto  volentieri  le  tralasciamo;  tanto  più  che 
minutamente  furono  alla  memoria  de'  posteri  traman-- 
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date  eia  Ugonc  FaLcando,  e modernamente  con  molta 
diligenza  raecoltc  da  Francesco  Capecclatro  nella  sua 
Istoria  de' Re  normanni,  e da  Agostino- Invrges  nella 
sua  Istoria  di  Palermo.  Seguì  ancora  in  questi  mede- 
simi tempi  la  famosa  congiura,  fatta  da'  Siciliani  con- 
tro il  ' Can'cellier  Stefano  di  Parzio,  che  finalmente 
l'obbligarono  a partirsi  da  Palermo,  e ricovrarsi  in 
Palestina,  ove  mori,  acrilta  in  più  luoghi  da  Pietro 
di  Blois  Arcidiacono  di  Battona,  uomo,  chiarissimo,  il 
quale  da  Francia  passò  cón  lui  nell' isola,  cd  insegnò 
per  un  anno  lettore  al  Re  Guglielmo,  e fu  suo  Se- 
gretario e Consigliere,  cd  essendo  stato  eletto  Arci- 
vescovo dì  Napoli  per  opera  de'  suoi  nemici  per  al- 
lontanarlo con  sì  fatta  cagione  dalla  Corte,  rinunciò 
il  Vescovado.  E dimorato  per  cagion  della  sua  infer- 
mità, dopo  la  partita  del  Cancelliere,  per  alcuno  spa- 
zio in  Sicilia,  quantunque  pregato  da  Guglielmo. a re- 
starvi per  sempre,  promettendogli  di  tenerlo  in  grande 
stima,  percitè  avea.  preso  in  orrore- i costumi  de'  Si- 
ciliani per  ciò  che  aveano  fatto  al  - Cancelliere  Ste- 
fano; non  volle  a patto  alcuno  rimanervi.  Di  lui  ab- 
biamo ogni  giorno  molte  sue  opere,  ed-  un  volume  di 
ep'istolc,  e fu  uno  de' maggjori  Letterati,  che  fiorissero 
in  questo  secolo  (a).  Fin  qui  distese  la  sua  famosa  Isto- 
ria Ugone  Falcando  siciliano,  il  quale  aveodo  comin- 
ciato la  suà  narrazione  dalla  morte  del  Re  Ruggiero 
seguita  nel  principio  del  1 1 54,  e dandole  Ene  nei  pre- 
sente anno  1170,  egli  ordì  un'erudita  istoria  di  i5 
anni,  con  tanta  eleganza,  ch'è  veramente  cosa  da -recar 

(a)  V Chioccar,  de  Archiep.  Neap.  ann.  ii68.  P<  'Tirin. 
toni.  3 in  S.  Script,  in  ìikIìcc  Auct. 
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maraviglia,  come  in  tempi  cosi  incolli,  egli  si  polita- 
mente la  scrivesse.  • • 

Era  in  questo  mentre  morto'  in  Roroa  Guido  da 
Crema  Antipapa,  detto.  Pascale  III,  ch’era  stato  creato 
in  luogo  d' Ottaviano  per  opera  dell’ Imperador  Fede- 
rico; e perchè  non  vollero  i suoi  seguaci  cedere  al 
Pontefice  Alessandro,  ne  crearono  in  quest'anno  1 1 jo 
tantosto  il  terzo,  che  fu  un  tal  Giovanni  Ungaro  A- 
bate  di  Strumi,  che  Calisto  III  chiamarono;  benché 
Alessandro  che  dimorava  à Benevento,  fosse  stato  in- 
tanto riconostiiuto  come  vero  Pontefice  chi  tutti  i Cri- 
stiani, fuor  che  da  Cesare,  e da  alcuni  suoi  Tedeschi. 
Partissi  poscia  Alessandro  da  Benevento  pèr  andar  in 
Roma;  ma- li  Romapi  sdegnati  con  lui,  perchè  avea 
ricevuto  in  sua  grazia  il  Conte  di  Tuscolo  loro  sco- 
'verto  nemico,  non  lo  vollero  ricevere,  laonde  ritornò 
in  dietro  a Gaeta,  e .quivi  mollo-  tempo  .si  trattenne; 
indi  si  partì  per  Alagna,  ove  fermò  sua  residenza. 

Inviò-  in  questo  l’ Impèrador  Emanuele  -nuovi  messi 
a Guglielmo,  i quali  conchiusero  con  lui  il  maritag- 
gio di-  sua  figliuola  nomata  Icoramutria,  c statuirono 
il  tempo  da  condurla  per  mare  in  Puglia;  cd  il  Re 
poco  stante  col  fratello  Errico  Principe  di  Capua,  se 
ne  passò  a Taranto  per  ricever  colà  la  novella  sposa; 
ma  il  perfido  Greeo,  non  sapendosi  la  cagione,  spre- 
giando le  pattovitc  nozze,  non  curò  d'inviar  la  fan- 
ciulla. Altri  (a)  niente  serivono  di  questo  fatto,  anzi 
rapportano,  che  Guglielmo  per  non  disgustarsi  col 
Papa,  ricusò  queste  nozze.  Che  che  ne  sia,  Guglielma 

(<i)  Pirri  rapportato  da  Inveges  lib.  3 bist.  P.-iI.  Rei  nec 
Emanuelis  Graeci  Lnperatoris  liirutu,-  Icoramulriarrt  nomine, 
ducere  voluit. 
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partissi  (la  Taranto,  e gitosene  a Benevento  inviò  il 
Principe  suo  fralello,'  ch’era  infermato  gravemente,  a 
Sjlcrno,  àccibccliè  imbarcandosi  sulle  galee  passasse 
più  agiatamente  a Palermo  per  ricuperar  sua.  salute, 
la  qual  cosa  non  gli  giovò-,  perciocché  gli'  si  aggravò 
(li  modo  il  male,  che  giuntovi  .appena,  se  ne  mori  nel 
decimoterzo  anno  della  sua  vita,  e nell' anno  ii^a 
dell' Umana  .Redenzione.  Fu  con  nobil  pompa  seppel- 
lito nel  Duomo  presso  il  Sepolcro  dell’Avolo  Rug- 
giero, e di  là  poi  trasportato  nella  chiesa  di  Monreale, 
ove  si  vede  slnqra  il  suo  avello '(a).' 

.In  questo  Errico  finirono  i Principi  di  Capua  nor- 
manni, i quali  tennero  questo  Principato  ii4  anni,  inco- 
minciando dal  primo,  che  fu  Riccardo  Conte  d' A versa 
nell'anno  ibS8,  insino  ad  Errico  figliuolo  di  Gugliel- 
mo I in  quest’  anno  '1170,  nel  quale  mancò  la  lor  suc- 
cessione , poiché  non  essendo  a Guglielmo  lì  nati 
figliuoli,  non  potè  ad  esempio  di  suo  padre,  e del  suo 
Avolo  Ruggieri  continuar  quest’istituto,  che  coloro 
tennero  di  crear  uno  de’ loro  figliuoli  Principe  di  Ca- 
pua;  e quantunque  del  Re  Tancredi,  che  a Gugliel- 
mo lì  succedette,  si  dovesse  credere,  che  avrebbe  con- 
tinuato il  medesimo  costume  -,  nulladiauanco , stando 
questi  sempre  implicato  in  continue-  guerre.,  e man- 
candogli figliuoli  maggiori , prevenuto  egli . poco  da 
poi  dalla  morte,  non  potè  praticarlo.  E gli  altri  Re 
posteriori  estinsero  affatto  questo  Principato,  e Dina- 
stia ; poiché  sebbene  ne’  pubblici  Atti  avessero  serbato 
il  nome  dui  Principato,  come  s'osserva  essersi  prati-. 

(n)  Carni].  Pclicgrin.  in  Stem.  Princ.  Gap.  Nortra.  et  in 
Castig.  ad  Auonyai.  Cassìn.  ann.  1 17J. 
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calo  iiisino  all’ anno  i435  nel  Regno  di  Giovanna  II  (n), 
nulladiinanco,  toUone  questo  nome,  fu  in  tutto  il  resto 
il  Piiiu'ij)ato  estinto,  e coloro  . che  ne’ seguenti  anni 
tennero  Ca|iuu,  non  «levono  cosi  nella  dignità,  come 
nel  dominio  esser  paragonati  a questi  Principi  a' quali 
furono  di  molto  intervallo  inferiori. 

La  morte  d Errico  recò  a Guglielmo  gravissimo  cor- 
doglio, il  quale  poco  da  poi  portossi  ancll’egli  in  Si- 
cilia, donde  nell'anno  1 1 y4,  avendo  ragunata  una  grossa 
armala,  la  inviò  in  Alessandria  d^  E.gitlo  contro  il  Sa- 
lailino,  per  favoreggiare  i.  Cristiani,  che  colà  milita- 
vano, sotto  il  comando  di  Gualtieri  di  Moac,  che  po- 
chi anni  da  poi  fu  creato  .suo  Ammiraglio  (h).  E vo- 
lendo il  medesimo  Re  nella  pietà  superare  i suoi  mag- 
giori, parte  de  tesori,  che  arcano  essi  accumulati,  im- 
piegò nella  fabbrica  d'un  supetho  tempio  non.  guari 
da  Palermo  lontano  in  un  colle  chiamato  Monreale, 
che  ornollo  di  superbi  lavori  di  marmo  e di  mosaico; 
ed  avendolo  arricchito  di  grosse  rendite  consistenti  in 
molte  città  0 castelli,  cd  iin  ricchi  poderi,  c. fornitolo 
di  arredi  regali  e preziosi,  lo  dedicò  a nostra  Signora, 
sotto  il  nome  di  S M .irla  Muova,  dandolo  a'  PP.  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto.  Nè  qui  deve,  tralasciarsi, 
che  i primi  eli  ebbero  la  cura  di  questo  tempio  fu- 
rono i Monaci  del  monastero  della  Trinità  della  Cava, 
che  da  Guglielmo  Jurono  da.  queste  nostre  parti  ri- 
chiamati in  Sicilia;  perchè  per  la  fama  della  lor  san- 
tità, essendo  sparsa  da  per  tutto,  erano  da’ Principi 
normanni,  e sopra  tnlll  da  Guglielmo,  in -sommo  pre- 
gio tenuti.  Crebbe  jioi  il  Santuario,  poicliè  oltre  la 

(a)  Camiil.  Pcllcg;'.  in  ilisscrt.  in  par.  (è)  CapeccUti- 
hist.  lib.  3. 
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santità  de' Monaci  ivi  adoperati  per  li  divini  Uffici, 
per  consiglio  di  Matteo  Gran  Protonotario  di  Sicilia, 
creato,  come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  già  Yi- 
cecanccliiere  del  Regno,  Guglielmo  impetrò  da  Papa 
Alessandro  IM,  che  la  chiesa  suddetta  non  fosse  sot- 
toposta a niuno  Arcivescovo,  Vescovo  o altra  persona 
ecclesiastica,  ma  solamente  al  Pontefice  romano , ed 
indi  da  Lucio  III  la*  fece  ergere  in  Areivescovado. 
Il  tutto  si  fece  da  Matteo  per  dispetto  di  Gualtieri 
Arcivescovo  di  Palermo,  nella  cui  giurisdizione  ella 
era,  il  quale  per  le  gare  .Solite  della  Corte  era  suo 
fiero  nemico,  e Gualtieri  in  processo  di  tempo  hen 
seppe  vendicarsene,  e gliene  rese  il  contraccambio, come 
diremo.  Il  primo  Arcivescovo,  che  fu  creato  di  Mon- 
reale fu  Fr,  Guglielmo  MonacH)  del  monastero  della 
Cava,  che  n’  era  stato  in  prima  Priore.  Questo  luogo, 
per  cagion  del  famoso  tempio  quivi  edificato,  concor- 
rendovi ad  abitare  molta  gente,  divenne. in  breve  una 
famosa  e ricca  città,  cd  ora.  il  suo  Prelato  per  le  nu- 
merose rendite,  eh'  egli  tiene,  è un  de'  maggiori  e più 
stimati  delia  Sicilia. 
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CAPITOLO  1. 

?ìozze  del  Re  Guglielmo  II  Cor  Giovanna  figliuola 
d"  Ebrico  li  Re  d' Inghilterra.  Sconfitta  data,  dai 
Milanesi  all'  esercito  dell'  Imperàdor  Federico;  e 
pace,  indi  ronchiusa  dal  medesimo  con  Papa  Ale*- 
SARbRO  III. 

IsTARTO  rimpcrador  Federico  di  Svevia  era  calato 
di  nuovo  in  Italia  con  grande  c poderoso  esercito,  cd 
avea  comirrciata  crudcl  guerra  in  Lombardia;  c men- 
fre  quella  con  varj  avvenimenti  seguiva,  considerando 
Federico  di  quanta  potenza  fosse  il  Re  di  Sicilia,  tentò 
di  dislorlo  dall' amicizia  e confederazione  del  Ponte- 
fice, c trarlo  dalla  sua  parte;  onde  per  mezzo  di  Tri- 
stano suo  Cancelliere  gl’ inviò  in  quest'anno  1176  ad 
offerire  la  figliuola  per  moglie,  ed  a persuadergli,  che 
avesse -fatta  parimente  con  lui  perpetua  lega  e compa- 
gnia (a).  Ma  il  Re  considerando,  che  questo  maritag- 
gio e questa  pace  non  sarebbero,  piaciute  ad  Alessan- 
dro, ed  avrebbero  recato  grave  danno  agli  affari  della 
Chiesa,  ributtando  l'offerta  dell'  Imperadore  non  ne 
volle  far  nulla.  Sdegnato  sommamente  Federico  del 
rifiuto,  tosto  scrisse  in  Alemagna  per  nuovo  soccorso 
di  gente  da  guerra  per  domare  i Lombardi,  che  gli 
facevano  valorosa  resistenza,  e sollecitò  Tristano  suo 
Cancelliere,  che  calasse  col  suo  esercito  ad  assalire  il 

(a)  Romual.  Arciv.  di  Salem,  apud  Baronium:  Ut  ipso 
Impeiatoris  filiam  in  uxorem  acceptaus,  cam  eo  pacem  per- 
petuam  facerct. 
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Reame  di  Puglia.  Giunsero  nel  principio  della  stato 
Filippo  Arcivescovo'  di  Colonia,  con  molti  altri  gran 
Baroni  tedeschi,  e grosso  stuolo  di  valorosi  soldati, 
co’ quali  unitosi  Cesare  presso  1' Alpi,  calò  nel  Mila- 
nese pej  danneggiar -que' luoghi;  ed  afTrontatosi  con 
l'esercito  de' Collegati , che- gli  andò  all'incontro,  vi 
cominciò  crudele  ed  ostinata  battaglia,  nella  quale  furon 
rotti  ed  uccisi  per  la  maggior  parte  gli  Alemanni,  c 
Federico  abbattuto  da  cavallo  corse  gran  .rischio  di 
lasciarvi  a neh’ esso,  la  vita,  e si  salvò  a gran  fatica, 
fuggendo  cOn  pochi  de’ suoi  dentro  Pavia,  ove  giunto 
consolò  l' Imperadrice  sua  moglie,  che  per  quattro  gior- 
ni, non  avendo  di  lui  novella,  l'avea  pianto  come  mor- 
to (a).  Tristano,  ch'era  già  venuto  con  un  altro  eser- 
cito ad  assalire  il  Reame,  ed  avCa  campeggiata  la  Terra 
di  Celle,  essendogli  giti  all'incontro  Tancredi  Conte 
di  Lecce,  che  rivocato  dall'esilio,  era  stato  già  rice- 
vuto in  grazia  del  Re,  fc  Ruggiero  Conte  d'Andrin 
con  molti  altri  Baroni,  e buona  roano  di  soldati  Re- 
gnicoli, ributtato  da  loro  se  ne  ritornò  anch’egli  ad- 
dietro senza  poter  far  effetto  alcuno. 

Intanto  ' Guglielmo,  non  avendo  avuto  alcun  effetto 
il  matrimonio  maneggiato  colla  figliuola  deU'Imperndor 
d' Oriente;  ed  avendo  rifiutato  l’altro  della  figliuola 
di  quello  d'  Occidente,  trovandosi  in  età  di  ventitré 
anni  e solo,  pensò  seriamente  a non  dover  differire 
di  vantaggio -il  suo  ammogliamento:  onde  pei*  consi- 
glio del  Papa  inviò  Elia  Vescovo  di  Troja,  Arnolfo 
Vescovo  di  Capaccio  e Fiorio  Camerota  Giustizierò, 
ad  Errico  II  Re  d’ Inghilterra  a chiedergli  Giovanna 
sua  figliuola  per  moglie;  li  quali  ricevuti  lietamente 

{a)  Sigon.  de  R.  Ita!,  ann.  1176. 
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dal  Re,  e radunata  un'Absemblea  de' suoi  Baroni  eoa 
il  di  loro  consiglio  gradi  la  dimanda  degli  Ambascia- 
duri,  e concliiuse  il  |>arentado  (u).  E tantosto  dall'Ar- 
cirescovo  d' Eborace,  e da  altri  Signori  inglesi -fece 
condurre  la  figliuola  insinu  alla  città  di  S.  Egidio, 
ove  si  trovarono  presti  a riceverla  Alfano  Arcivescovo 
di  Capua,  Riccardo  Vescovo  di  Siracusa  e Roberto 
Conte  di.  Caserta  con  venticinque  galee  condotte  dal- 
rAmmìraglio  Gualtieri  di  Moac,  e.  la  condussero  a 
Napoli,  ove  celebrarono  la  Pasqua  di  Resurrezione. 
Ma  infastidita  la  fanciulla  dal  mare,  per  la  via  di  Sa- 
lerno e di  Calabria  n'andò  per  terra,  c passato  il 
Faro,  in  Palermo  si  condusse,  dove  fu  poraposamenlc 
accolla  dal  Re  suo  marito,  c fatte  le  nozze  fu  coro- 
nata Regina  di  Sicilia. 

Allora  fu,  che  Gualtieri  Arcivescovo • di  Palermo , 
per  mano  di  cui  passarono  queste  funzioni,  prescn- 
tandoscgli  s"i  opportuna  congiuntura  ricliiesc  al  Re, 
che  i dclilli  d adulterio  fossero  castigali  da’ Vescovi 
neda  diocesi  ove  eran  commessi,  c tdic  i delitti  dei 
Chcrici  fossero  conosciuti  da' loro  Prelati;  ond  ò,  che 
a sua  richiesta  fosse  stata  da  Guglielmo  fatta  quella 
Costituzione,  che  ancor  oggi  leggiamo  nel  volume  delle 
nostre  Costituzioni  sotto  il  titolo  tie  Adulleriis  cocr- 
ceiiilis,  la  . quale  con  errore  de' nostri  s attribuisce  a 
Guglielmo  1 suo  padre.  Ma  se  deve  prestarsi  fede  ad 
Invegcs  (l>),  questi  rapporta  un  privilegio  di  Gugliel- 
mo fatto  alcuni  anni  prima  colla  data  in  ajirilc  dcl- 
1 anno  1172  c drizzato  Cvmilibiis,  Jiialitiaiiis,  lìarb- 
nibus,  et  uniicrsis  Bajulis,  qui  sunt  de  Parodila,  et 

(<i)  Ruggiero  Hoveden  io  Annal.  Anglicao.  (i)  Iiivcg.  Inst- 
Palenii.  toni.  5 ano.  1172. 
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Dioecesi  Archiepiscojìnliis  Panarmi,  ove  il  Re  coman- 
da, che  il  (lelilto  dell' adulterio  sia  della  giurisdizione 
di  Guallieri  Arcivescovo"  di  Palermo.  Ed  in  fatti  nel 
Regno  della  Regina  Gostanza  'vedesi , che  la  cono- 
scenza di  questo  delitto  per  privilegio  de' nostri  Re 
s'apparteneva  agli  Ecclesiastici,  ciocche  poi  andi>  in 
disuso,  e solamenlc  loro  rimasela  conoscenza  sopra ’I 
delitti  de’ Chcriei  delle  loro  diocesi.. 

Era  a questi  tempi  costume,  che  anche  i Re  so- 
lcano costituire  i dotar)  alle  loro  mogli,  onde  Gu- 
glielmo eoslilui  alla  Regina  Giovanna  il  suo^  e nelle 
addizioni  fatte  dair.\hatc  Giovanni  alle  Cronache  di 
Sigeherto  ahhiamo  la  scrittura,  nella  quale  questo  elo- 
tarìo  fu  eoslituito  (n),  concedendosi  alla  Regina  a que- 
sto nome  la  città  di  Monte'S.  Angelo,  la  città  di  Vesti 
con  tutti  i suoi  tenimcnli  e tutte,  le  loro  pertinenze; 
ed  in  suo  servigio  le  concedè  ancora  de"  tcnimcnti  del 
Conte  Caufrido,  Lesina,  Peschici,  V’ico,  Caprino,  Va- 
rano, Ischitella  e tutto  ciò  che  il  Conte  suddetto  te- 
neva del  Contado  di  Monte  S.  Angelo.  Di  vantaggio 
le  concedè  Candelaro,  Santo  Chierico,  Castel  Pagano, 
Risenl'ino  e Conavo.  In  oltre  il  monastero  di  S.  Gio- 
vanni in  Lama,  ed  il  monastero  di  S.  M.  di  Pulsano 
con  tutti  i lenimenti  che  i suddetti  monasteri  tene- 
vano del  Contado  suddetto  di  Monte  Sant’Angelo. 

L’Impcrador  Federico)  dopo  ricevuta  sì  grande 
sconfitta  da’ Milanesi,  seriamente  pensando,  che  mal 
poteva  sostenere  là  guerra  contro  i Lombardi  ncll'l- 


(’)  Questo  istronicnto  del  dotarlo  costituito  alla  Regina  da 
Guglielmo  II  si  legge  p.ariniente  nel ’Tom.  o di  I-unig  Cod. 
Ilal.  Diplomat.  pag.  tìà.S.  (a)  V.  llovedeii.  Ami.  d' liighillerra. 
Capeeclalr.  liist.  lib.  3 
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atpjso  tempo,  che  avea  per  suoi  nemici  il  Papa  ed 
il  Re  Guglielmo,  sì  dispose,  esortato  anche  da' suoi 
Baroni,  che  si  protestavano  non  volerlo  più  seguire, 
se  non  si  rieonclliava,col  Pontefice,  di  cliicdcrc  sehict- 
tamente,  e senza  fraudo  alcuna  la  pace  ad  Alessan- 
dro; e poiché  i maneggi  di  questa  pace,  e .l'andata 
dpi  Papa  in  Vinegia,  variamente  sono  stati  narrati  da 
tuodcrni  Scrittori,  i. quali  avendo  di  molle  favole  riem- 
piute le  loro  istorie,  diedero  anche  la  spinta  p' dipin- 
tori di  prendersi  queste  licenze;  però  seguitando  le 
orme  de’ più  diligenti  Scrittori,'  e sopra  tutto  degli 
accuratissimi  Capecclatro  ed  Agostino  Inveges,  i quali 
con  più  diligenza  degli  altri  rintracciarono  questi  suc- 
cessi dagli  Autori  contemporanei,  e spezialmente  dal- 
'P  Istoria  di  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  il  quale 
a tutto  personalmente  intervenne  come  Amhaseiadore 
del  Re  Guglielmo,  non  dovrò  aver  rincrescimeirto  di 
partitaincnle  narrargli,  quali  realmente  avvennero,  giac- 
ché non  saranno  riputati  estranei  e lontani  dal  nostro 
istituto,  anzi  a quello  molto  projirj  e confacenti. 

Disposto  pertanto  pcdi;rieo  d unirsi  con  Alessandro, 
inviò  ad  Alngna,  ove  dimorava,  suoi  Amhasciadori  a 
chiedergli  la  pace;  questi  furono  il  Vescovo  di  Mad- 
delnirg,  PArcivescovo  di  Magonza,  l’Eletto  di  V’qr- 
mazia,  c’I  Protonotario  dell'Imperio,  uomini  lutti 
quattro  di  graiidistìima  stima  e piu  volle  adoperali  da 
lui  in  simili  affari.  Questi  avendo  esposto  le  loro  com- 
incssioni  al  Papa,  dopo  vari  trattati,  che  durarono 
quindici  giorni  continui,  hnalnieùte  diedero  qualche 
sesto  alle  differenze  tra  il  Papa,  ed  il  loro  Signore; 
ma  prcnienilo  assai  più  per  la  pace  d'Italia,  che  si 
accomodassero  gli  affari  de  Milanesi  e delle  ajtrc  città 
di  Lombardia,  li  quali  non  era  convenevole,  che  si 
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traùabscro  in  ìpro  àssenza;  e ponsIJcrandosi  ancora, 
che  non  potcvasi  da'r  perfetto  compimento  ad  una  ai- 
enra  pace  senza  la.  persona  dell’ Imperadore  c de’De- 
putafi  di’ quelle  città,  che  v’ayeano  da  interrenire;  fu 
perciò  ' concilili^  ; ehe  il  Papa  passasse  tantosto  in 
Domhardiav  per  ahhoccaràì  con  Federico,  e’ che  per- 
ciò. si  das’sc  libero  il  passaggio  c salvócondotto  da 
einsctinà  delle  parti  di  potere  chiunque  . volesse  libe- 
ramente andare. ove  dovea  ragunarsi  tal  Assemblea  e 
dimorarvi  c" partirsi- a suo  piacere.  A tal  effetto  inviò 
il  Papa  'il  Carcnnal  Ubaldo  Vescovo  d' Ostia,  Rinaldo 
Abate  di.Nlonje  Uassino  Cardinal  di  S.  Martellino,  c 
Pietro  del  lign'ag'giò  de'  Conti  di  • Marsi  a ricevere  il 
giuramento -.di  serbar  tal  .sicurezza  da  Cesare  e- dagli 
altri-  Collegati,'  c ad  «leggere  il  luogo,  ove  s’avea  a 
far  l'ahboccamento;  c -fu  stabilito  di  consentimento  di 
ambe  le  parti,  che  fosse  la  città  di.  Kologna.  Inviò 
anche  il  Papa  -suoi  messi  ài  Re  Guglielmo  a'  signifi- 
cargli, che  avesse  mandati  alcuni  de' suoi  Baroni  per 
assistere  a tal  bisogno  in  nome  di  lui;  perciocché  non 
intendeva  conchiudcrc  pace  alcuna  con  l' Imperadore, 
ove  non  fosse  compreso  anch'egli,  che  così  costante- 
mente avea  sempre  favoreggiati  gli  affari  delta  Chie- 
sa (ti)-,  la  quale  ambasciata  udita  dal  Re,  v’iuviò'  di 
presente  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  autoré  di 
questa  relazione,  c Ruggiero  Conte  d'Andrra  Gran 
Contestabile;  acciocché  intervenissero  in  suo-  nome  a 
tutto  (j^ucllo,  che  fosse  stato  mestiere.  H dopo  questo 
partì  il  Pontefice  d Alagna,  e per  la  via  di  .Campagna 
venne  a Benevento  c di  là  passò  a Siponto  ed  a.Ve- 

(rt)  Ilomual.  Arciv.  di  Saler.  Neqiiaqiiam  cimi  Imperatore 
Siile  Re'ge  Will.  paceiu  Tacere.  ' 
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sii,  ove.  s' imhaVoò  su  le  galee  faitegll.  apprestare  ilal 
Pie  Guglielmo  con  molti  Canjin.ili,  che  girono. in  sua 
coinpaguia,  e con  i suddi  ttì  Amhasciadurl-  navigò  fe- 
licemente a Vinrgia,  ove  a gtpnd  onore  riccviito,  al- 
licrgò  nel  nionaslcro  di  S.  Mccolò  ifi'h  L’ito,  ,c  nel  se- 
guente giorno  fu.  dal  D<ige  e dal  PatriarcQ  c da.nu- 
mcroso  stuolo  di  Vescovi  con  gran  coiicorSo  -di  Po- 
polo condotto  nella  chiesa  di  S.  Macco,  c di  là  se 
ne  passò  al  ' palagio  del  Patriarca,  eji'ora  stalo.'  ap- 
prcaiato  con  . gran  pompa  per  suo -alloggianiento. 

L'impcrador  Federico  intesa  la  venula  del  Ponte- 
fice a \ ilirgia  inviò  colà  il  Vescovo  di-  iM.'iddcliurg; 
1 Fletto  di  ormarla;  c 1 suo  Pmtimotarjib  a Hilcder- 
gli,  che  gli  fosse  a grado  di  stahilire  altro- luogo  .per 
1 a|>pui)talo^  alihoccamcnto  ,•  avendo  la  l^'ittà  di.  l!òlo- 
gna  sospetta,  per  esser  colà  entro  molli  suoi-  nemici. 
Alla  «piai  dimar\da  rispose  Alessandro,  eh  csseiidósi 
quel  luogo  statuito  non’ solo  da  lui,  ma  da'comuni 
Amhasciadori  c da  tutti'  i Cpllcgati  lomhardi,  non  po- 
teva senza  il  voler  di  ciascuno  d'essi  Caiidiiarlo  in  al- 
tro; 'ma' che  non  perciò  s im|u!dirchhc  la  connine  con- 
cordia;'- onde  jircslatnenlc  fece  convocar  i Deputali  eli 
tulle  le  parli  a Ferrara  e gitovi  aiich  egli  ragunò  una 
Assemblea  entro  la  chic.sa  maggiore  di  quella  città 
dedicata,  a S.  (Jir.rglo,  ove  conviT-nero  tulli,  ed  egli 
vaguiho  lungamente. sopra  gli  affari  della  ]»ace.  Fd  es- 
sendo sopraggiiinli  sette  Legali  ilo  parie  di  Cesare, 
si  depularono  dal  Pontefice  altri  sette  Cardinali;  e 
per  la  Leg,!  de  ivomhardi  furon  ilcsliiiati  il  N cscovo 
«li  Turino,  e qui  lli  di  Bergamo  c di  Como,  F Fletto 
d .-Vsti,  Gerardo  Pesce  mil.inesc,  Goezzo  Giudice  da 
A erona  ed  Alherto  Gainmaro  hresciano,  i quali  dopo 
vari  contrasti,  iutcrvcncnJovi  parinacntc  gli  Ambascia- 
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ilori  <li't  He  Giifilielnio,  di  comiin  ciin.^cnlimento  sta- 
tniruno  uhc  I .'ililioecauicnto  Hi  iiicessc  a Vincaia. 

Il  l’oiiteliec  pr.'tftanic'nlc  f^podi  Ugone  d,i  Bologna 
C Hanicri  Cardinali  .con  alcuni  allri  l,ondjardi  al  Do- 
ge ctl  al  l’opolo  vincgiano  (o.»!iendo  a questi  lem|ii 
la  potestà  pulililiea  presso  L Nobili  ed  il  Popolo  in- 
sieme,-non  come"  o£Tgi  oe's.oli  Nobili  ristretta  (ni)  a 
chieder  loro,  che  avesser  d’.ita  sicuranza  che  pote.sse 
egli,  e tutti  gli  allri, , ch'eran  seco  per  lo  detto  trat- 
tato di  pace  enlr.ir  nella  loro  città  e dimorarvi,  ed 
uscirne  a lor  talento  senza  -ricever  noia  alcuna,  ag- 
giungendo che  non  ciin.-ii-nlissero,  che  Cesare  contro 
il  voler  del  Papa  vi  potesse  venire;  eil  avendo  i \ i- 
negiani  senza  molto  rilletU're  a quest' ultima  dimanda 
Conceduto  ad  Alessandro  quel -che  ebiedeva,  si  parti 
egli  iminantcnente  da  Ferrara  ed  a Vinegia  ritornò. 
Si  dieile  quivi  per  tanto  principio  a' negoziali  della 
pace,  ma  rin.sccndo  per  le  molte  difficoltà  *e  diffe- 
renze insorte,  malagevole  a potersi,  ronfbtuderc , per- 
chè non  andasse  a vuoto  tutto  ciò,  elle  fin  allora 
crasi  ailoperatOj  pensò  Alessandro,  che  a.lmcfio  'dovesse 
coiicbiudersi  una  tregua,  che  durasse  sei  anni  con  i 
Lombarbi,  c 'quindici  col  Re  di  Sicilia;  lul  cbe  es- 
sendo venuti  gli  altri,  s'attendeva  .'o!o  il  consenso  di 
Cesare  per  istaliilirla;  e gito  il  Cancelliere  alPlmpó-' 
radorc  con  tal  proposta,  prima  si  sdegnò;  ma  da  pòi 
acconsenti  con  condizione,  che  il  Pajia  restituisse  al- 
1 Imperio  lo  Stato  della  Contessa  Matilde;  ma  rjnc.sta 
proposta  non  fu  acccltiita  da  Alessandro;  onde  dilun- 
gandosi 1 affare,  perebe  rimperadore  era  a Pomposa, 
luogo  di  piacere  presso  Ravenna,  e vi  voleva  molto 

(a)  Vedi  lo  Squittinio  della  libertà  Veneta  di  M Yelscro. 
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tempo  tid  andare  e ritornare  i.  messi,  olic  gli  s’inyla- 
vano  per  gli  affari,  che  oecorrerano  in  lai.  bisogno , 
si  contentò  Alessandro  per  agevolale  il  trattato  a ri- 
chiesta del  Cancelliere  è degli  altri  Deputali  di  Ce- 
sare ch’esso  venisse  iosifto  a Cliioz/.a  luogo  quindici 
sole  miglia  lungi  dà  Yinegia  e>chcdi  là  non  passasse 
avanti  senza  espressa  sua  licenza.  Ma  venuto  che  vi 
fu  Federico,  ne  . girono  alcuni  de' popolani  di  Tinegia 
a ritrovarlo,  e dirgli  che  non  indugiasse  ad  entrare 
nella  città,  perchè  coll?  sua  presenza  avrehhero  sicu- 
ramente fatta  la  pace  iq  gup,  vantaggio,  ed  essi  avreb- 
bero. adoperato  ogni  sforzo  .per  farlo  entrare. 

- Aveva  mandato  in.  questo,  mentre  Alessandro  a 
Chiozza  suoi  Legati  a dire,  a Cesare,  che  se  egli  era 
risoluto  di  far  trìcgua  per  sei.  anni  con  i Lombardi  e 
per  quindici  col  Rc'  Guglielmo,  il  giurasse  nelle  lor 
mani,  perchè  poscia  con  la  sua  henedizione  sarehho 
potuto  entrar  nella  città.  Ma  Federico  a cui  cran  pia- 
ciute r offerte  idc' popolani,  ed  aspettava,  chcl  avcsscr 
recate  ad  effetto,  simulando  essergli  nuovo  il  trallato, 
c consumando,  il  tempo  in  varie  consulte,  trasportava 
di  giorno.  In  giorno  la  rispostai  onde  sospettando  i Car- 
dinali che  Flmpcradore  maochinassc  qualche  inganno, 
erano  entrati  in  gran  confusione,  nè  sapean  che  farsi: 
«d  i popolani  di  A'incgia  volendo  porre  in  opera  la 
promessa  fatta  a Federico,  gj  ragunarono  insieme  nella 
chiesa  di  S.  Marco,  e tumultuando  contro  il  Doge,  gri- 
davano.ch'era  cosa  molto  biasimevole,  che  Cesare  dimo- 
rasse travagliato  dal  calor  della  stagione,  da'pulci  c dalle 
zanzare  senza  potere  entrare  in  VInegia,  la  qual  in- 
giuria riserbando  egli  nel  suo  animo,  l'avria  poscia 
sfogata  a più  opportuno  tempo  contro  di  loro  c con- 
tro i lor  figliuoli  1 perlocchè  volevano,  che  invitatovi 
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dalli  Ropul)l)lica,  e di  voler  .di  tutti  loro  v’ cnlrass?  di 
presente:  le  quali  cose  avendo  con  molta  haldanra  »i- 
gi\iri(’atc  al  Doge,  fu  da  lui  risposto,  che  s' era  giurato 
al  Ponrcfice  di  non  far  entrare  l lniperadore  senza  sua 
licenza;  ma  flulla  giovandogli  presso  il  Popolo  tumul- 
tuante questa  scusa,  alla  fine  liisognò  cedere,  e 
mandare  alcuni  ■ de’ meilcsimi  a dire  al  Papa,  ch'era 
loro  intendimento  di  far  entrare  Cesare'  in  Vinegia, 
i quali  ritrovandolo  che  dormiva,  senzn  voler  sopra- 
sture  menomo  tempo,  irrcvcrcntcftre'nte  lo  svegliarono 
ed  espostagli  con  arroganza  l'amliasciata,  a gran  pena 
si  contennero  per  le  parole  del  Pontefice  d'indugiare 
fino  al  vegnente  giorno  a farlo  venire. 

Sparsasi  di  repente  per  la  città  la  novella  di  tal 
fatto,  e temendo  i Lorahardi  e -gli  altri,  eh' erano  ivi 
per  lo  trattato  della  pace,  che  se  Federico  entrasse 
contro  il  voler  del  Papa , non  gli  facesse  prigioni , 
avendo  già  sospetta  la  corta  fc(k  de'Vinrgianl,  sgom- 
Lrarono  tantosto  via',  c ne  girono  a Trivigi.  Ma  gli 
Amhasciadori  del  Re  Guglielmo  niente  spaventati  di 
tal  fatto.,  furono  prestamente  a ritrovare  il  Papa,  ad 
avvalorarlo  e dargli  animo,  che  di  nulla  temesse,  poi- 
ch' essi  avean  quattro  galee  ben  armate;  su  le.  quali 
l’avrehhero  eziandio  contro  il  volere  de’  Vinegiani  tra- 
sportato ove  gli  fosse  stato  a grado,*  e avrebber  sa- 
puto farsi  attendere  la  fede  data  da’Tinegiani;  dopo 
di  che  ne  girono  a casa  del  Doge,  e ritrovandolo  con 
molti  'Vinegiani,  cominciarono  a rinfacciargli  i bene- 
fi  cj,  che  il  loro  Signore  avea  lor-  fatti,  ehc  non  me- 
ritavano questo  tratto,  c che  se  sapessero,  che  essi 
permettevano  di  far  entrare  Federico  nella  lor  città 
Senza  licenza  del  Pontefice,  essi  non  avriano  attesa 
tal  venuta,  ma  clic  subito  se  ne  sariano  andati  via 
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in  Sicilia,  c(l  avriano  ilelto  al  lor  Principe  ciò  die 
nc  conveniva  per  vendicar  quosli  torti.  Ma  non  mun- 
. tando  nulla  tal  parole  cui  Doge,  ancor  ch’egli  con 
dolci  risposte  s'ingegnasse  di  trargli  al  suo  volere, 
con  assicurargli,  che  non  avesser  niun  •timore  della 
venula  dell  Impcradore,  sdegnosamente  ritornarono  al 
loro  albergo  e dissero  sul  partire  dal  Doge,  che  avrehher 
procacciato,  che  il  lor  Signore  si  vendica.sse  con  con- 
vcncvol  castigo  dciringiuria  che  riceveva;  e rei-ero  ap- 
prestare i legni  jicr  partirsi  nel  seguente  mattino.  La 
qual  cosa  sparsasi  tra’ VinegianI,  recò  loro  grandissi- 
ma paura,  temendo,  se  costoro  si  fossero  andati  via  , 
cosi  sdegnati,  non  avesse  con  tal  cagione  il  Re  Gu- 
glielmo fatti  prigionieri  tutti  i \ inegiani,  che  dimo- 
ravano nel  suo  Reame.  Il  jicrchè  grosso  stuolo  di 
coloro,  ch’eran  congiunti  di  sangue  a ijiic’ eh  erano  in 
Puglia,  mossi  a tumulto  nc  girono  al  Doge  a dirgli 
che  non  era  convenevole,  che  per  aggradire  a Cesare, 
dal  quale  mai  non  .avcan  ricevuto  comodo  alcuno,  si 
facesse  nimistà,  sdegnando  in  ciital  guisa  I suoi  Le- 
gati, col  Re  Gggliclino,  da’  cui  Stali  tracan  continua- 
mente tante  utilità,  arrischiando  di  più  la  vita  ed  i 
beni'  de’ lor  parenti  clic  , colà  dimoravano;  e che  lor 
jiaicsassc  chi  erano  stati  coloro,  ch'avcan  consigliato 
a far  entrar  l’ Impcradore  in  VinCgia  prima  di  con- 
cbiuderc  la  pace  col  Pontefice,  eh' erano  apparecchiati 
con  farmi  alle  mani  di  farne  vendette. 

Vedendo  il  Doge  ed’  il  Senato  si  ostinata  risolu- 
zione e temendo  non  si  movesse  grave  sedizione  e si 
venisse  dentro  la  città  all  armi,  inviarono  prestamente 
^ persone  di  molta  stiqia  a pregare  il  Papa  che  lor  pcr- 
dona.ssc  la  noia,  che  gli  avean  data  e che  facesse  ogni 
sforzo  con  gli  Anihasciadori  di  Guglicioio,  di  noti 
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fargli  partire:  ma  inostraiiilu  ili  star  salili  nel  loro 
proponimento  non  ostanti;  le'  preghiere  del  Papa  e 
del  Doge,  fur  cagione,  che  nel  seguente  niattiiio  si 
puhhiicassc  una  grida  in  Rialto  d ordine  della  Repuh* 
hlica,  che  niuno  avesse  più  ardito  di  favellar  dell  en- 
trata di  Cesare  nella  città,  se  in  pripa  non  l' avesse 
coiiiandato  il  PonteCce. 

Pervenuta  a Ecdcrico  in  Chioz2a  questa  novella, 
vedendosi  fallita  ogni  speranza,  cominciò  a parlar  he- 
nìgnamcntc  co’ Cardinali,  chc_  colà  dlnioravano,  degli 
affari  d,lla  pace  ; ed  essendogli  altresì  apertamente 
detto  dal  suo  Cancelliere,  e dagli  aljri  Baroni  tede- 
schi, che  bisognava  finii  la  con  Alessandro  e ricono- 
scerlo per  legittimo  Pontcricc,  finalmente  alle  persua- 
sioni de  medesimi  s’indusse  ad  inviar  addietro  a Vi- 
negia  co’ Cardinali  il  Conto  Errico  da  Dìcssa  a. pro- 
metter con  giuramento,  che  tosto  ch’egli,  vi  fosse  en- 
trato avrehhè  giurata  e confiTin;ita  la  triegua  con  la 
Chiesa,  col  Re  di  Siuilia,  e co’  Lombardi  nella  stessa 
guisa  appunto,  ch'era  stata  trattala  per  li  Deputali 
d’ambe  le  parti.' 

La  qual  cosa  posta  ad  effetto  dal  Conte,  ne  girono 
d’ordine  del  Poiilcficc  i \ inegiani  c'on  sci  galee  a 
levar  1 Iniperadorc,  c'I  condussero  insino  al  inons^;, 
stero  di  8,  Niccolò,  e nel  seguente  giorno.,  avendo 
Alessandro-  udita  la  sua  venula,  se  n'andò  con  tutti 
i Cardinali,  gùn  gli  Ainbasciadori  del  Re,  p co’Dc- 
putaii  de’ Lombardi  ajl.i  chiesa  di  S. , Marco,  ed  inviò 
tre  Cardinali  con  alcuni  altri  a Federico,  i qu^U  as- 
solvettero lui  e tutti  i suoi  Baroni  dalle  censure  della. 
Chiesa.  Dopo  questo  andarono  il  Doge  e ’l  Patriarca, 
accompagnati  co  primi  Nobili  di  VInrgia,  a 8..  Nic- 
colò, e fatto  salir  I Imperailorc  sopra  i loro  legni  con 
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molta  pompa  il  condussero  insino  a S.  Marco  ; ove 
per  veder  sì  famoso  spettacolo  era  rag^unàta  immensa 
moltitudine  di  Popolo:  e Federico  disceso  dalla  nave 
n'andò  tantosto  a’ piedi  d’Alessandro,  il  quale  coi  Car- 
dinali e con  molti  altri  Prelati  era  pontificalmente 
assiso  nel  portico  della  Chiesa  e'  deposta  T alterìgia 
della  Maestà  imperiale,,  levatosi  il  mantello  , si  pro- 
strò innanzi  a lui  con  il  corpo  disteso  in  terra,  umil- 
mente adorandolo:  dal  qual  allo  commosso  il  Ponte- 
fice lagrimando,  da  terra  il  sollevò , e baciandolo  il 
benedisse:  e poi  cantando  i Tedeschi  il  Te  Deum  en- 
trarono ambedue  • in  S.  Marco  , donde  l’ Imperadore, 
ricevuta  la  benedizione  dal  Papa,  ne  andò  ad  alber- 
gare al  palagio  del  Doge,  ed  il  Papa  con  lutti  i suoi 
ritornò  al  solito  ostello. 

Così  ne’ principj  d’agosto-  di  quest’anno  1177  fu 
conchiusa  e*  confermata  la  ’tricgua  (*)  data  da  Federico 
a’ Lombardi  per  sei  anni,  ed  a Guglielmo  per  quindici, 
che  fu  giurata  da  Fedeiico^  ed  anche  dal  Conte  di 
Diessa,  e da  dodici  Baroni  dell’ Imperio  in  nome  di 
Errico  suo  figliuolo.  La  giurarono  ancora  dalla  lor 
parte  T Arcivescovo  Romualdo  e Ruggiero  Conte  di 
Andria,  Amhasciadori  del  Re,  promettendo,  che  fra 
due  mesi  l avrcbbe  Guglielmo  confermata,  ‘e  fatta  al- 
tresì ghirafe  da  dìece  altri  suoi  Baroni:  siccome  per 
tal  effetto  furono  da  Federico  mandati  suoi  Amba- 
sciadari  in  . Sicilia,  i quali  giunti  il  nono  giorno  di 
agosto  di  quest’anno  1177  a Barletta,  quindi  si  por- 
tarono‘in  Palermo,  ove  furono  lietamente  accolti  dal 


(*)  L’ istromeuto  di  questa  trlcgua  accordata  per  quindici 
anni  Ira  l’Iinpcratore  Federico  I c Guglie  tuo  II,  c.rappoftalo 
da  Lunig  Toni.  *2.  Cod.  Ital.  Uiplom.  pag,  859. 
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Re,  il  quale  per  Ruggiero  dell’Aquila  in  nome  di  lui, 
e |)cr  undici  altri  suoi  * Baroni  diede  compimento  al 
dovuto  giuramento;  c fatto  simigliante  giuramento 'dal 
Deputati  delle  città  d^  Lombardia , sciòltasi  TÀsscm- 
bica,  ritornò  ciascuno  lieto  al  suo  allicrgo. 

Stabilita  in  colai  guisa  la  concordia  fra  il  . Papi  e 
Federico,  ne  corse  tantosto' la  novella  a’ seguaci  dcl- 
PAnlipapa,  i quali  anch'essi  cedendo,  ne  vennero  ai 
piedi  d‘  Alessandro , rinunciando  lo  scisma,  c furo» 
da  lui  benignamente  ricevuti  in  sua  grazia:  e Giovanni 
da  Strunia  Antipapa,  detto  da’ suoi  seguaci  Calisto  IH 
nell’anno  -scgucnlc  1178,  uscendo  da  Monte  Albano, 
ove  s’era -ricoverato,  essendo  già  il  Papa  Alessandro 
partito  da  Vinegia,  ed  andato  a Tuscolo,  venne  anche 
egli  a porsi  a’  suoi  piedi,  e l’adorò  come  vero  Ponte- 
fice, dando  fine  allo  scisma,  che  per  diciassette  pnni 
continui  era  duralo,’ e ne  fu  Giovanni  dal  Papa  creato 
Arcivescovo  e Governador  di  Benevento,  ove  poco  da 
poi  morì  di  dolor  d’animo. 

Fd  intanto  il  Papa  e l’ Imperadore  erano  gip  por- 
titi ila  Vinegia,  essendosene  Cesare,  che  fu  il  primiero, 
andato  a Ravenna,  ed*il  Pontefice  sopra  quattro  galee 
dc'Vincgianl  passalo -a  • Siponlo,- e' di  là' per  lo  cam- 
mino di  Troia  c di  Benevento  pottossi  ad  A lagna: 
c poco  da  poi  chiamato  da' Romani  nella  lor  città,  vi 
entrò  il  giorno  della  festa  del  B.  Gregoriò,  e Vi  fu 
con  nobil  pompa  ricevuto.  E rimperaclore  dimoralo 
non  guari  a Ravenna,  se  n’ondò  in  Lomljardia,  e-.dl 
la  passò  in  Alemagna.  * '•  . ' 

Ed  in  colai  guisa* terminarono ' questi  successi,  che 
variamente  scritti  da’moderni  Istorici,  o particolarmente 
da  alcuni  Siciliani,  a’ quali  l'ìstesso  Agostino  Invcgcs 
da  Palermo  non  potè  prestar  fede  * alcuna,  avocano  di 
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mille  fflvole  riempiuto  i lor  volumi.  Moi  intorno  a ciò 
non  potevamo  aver  miglior  testinionio,  clic  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno  della  rcgpl  schiatta  tle'Nor- 
inamil,  c Prelato  di  grande  stima,  il  quale  come  Am- 
hasciador  del  Re  Guglielmo  personalmente  irttcrvenne 
a ^tto,  c che  nella  sua  Cronaca  lo  tramandò  alla 
notizia  de’ posteri,  al  quale  più  che  ad  ogni  altro  Scrit- 
tore deve  prestarsi  indubitata  fede. 

6.  I.  Dominio  del  Marc  Adriatico. 

Favola  dunque  è tutto  ciò,  che  si  narra  d’ esser 
Alessandro  gito, a Vinegia  sotto  mentito  abito  di  pe- 
regrino, e,  quel  cb'è  più  degno  -di  riso,  che  quivi  per 
molto  tempo  si  fosse  trattenuto^  e nascosto  Con  far  il 
mestiere  di  cuoco.  Favola  parimente  dee  riputarsi  ciò, 
che  scrissero  delle  parole  dette  da  Alessandro  quando 
Federico  fu  ad  inchinarscgli,  e le  risposte  da  costui 
date  al  medesinto.  La  pugna  navale,  ehe  si  figurò  tra 
Tarmata  de  Vinegiani  con  quella  finta  di  Federico,  che 
non  avea  allora  armata  di  mare,  c quel  eh  è più,  di 
avervi  preposto  per  capitano  Ottone  suo  figliuolo,  che 
secondo  il  Sigònio,  non  polca  aver  più  che  cinque 
anni,  e mille  altri  sognati  avvenimenti,  infelicemente 
sostenuti  da  Cornelio  Francipanc  in  quella  allegazione, 
che  ’si  vede  ora  iqjprcssa  nel  sesto  tomo  dell  opere  del 
P.  Paolo  Servita. 

Ma  noh  meno  deve  riputarsi  vano  quel  che  pari- 
mente scrissero,  che  in  quest'incontro  Papa  Alessan- 
dio  avesse  conceduto  a' Vinegiani  amplissimi  privilegi 
della  superiorità  e custotlia  del  .Mare  Adriatico,  c che 
quindi  sia  nata  quella  celebrità,  che  ogni  anno  costu- 
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ma»!  in  qui'llu  città  nel  di  (lell  Ascensionc  di  tposar 
il  mare;  quasi  che  ad  Alcsif^dro  appartenesse  conce- 
der i!  dominio  de''mari,  siccome  |;li  altri  Pontefici  lo 
pretesero  della  terra.  Dalla,  moderazione  d’Alessandro 
tali  esorbitanze  non  doveano  credersi,  e gran  torto  si 
è fatto  alla  memoria  di  quel  Pontéfice,  che  conosceva 
i confini  della  sua  potestà,  c se  Federico  gli  fu  av- 
verso, c sovente  ebbe  a contender  con  lui,  non  fu  per 
■altro,  se  non  perchè  a torto  non  vidèvà  riconoseerlo 
per  vero  Pontefice,  della  qual  discordia  approfittandosi 
le  città  di’  Lombardia,  quindi  fu,  che  sorsero  le  tante 
contese  e travagli,  che  17  anni  tennero  miseramente, 
afiliua  la  Chiesa  di  Roma. 

Conobbe  questa  verità  quel  bravissimo  istorico  Fran- 
cesco G uicciai  dillo  (<i),  il  qual  parimente  scrive  di  tal 
oouccssione  d Alc.ssandro  non  apparire  nè  in  istorie, 
nè  in  i.scritlure  memoria  o fede  alcuna,  eccetto  il  te- 
stimonio. de' Vinegiani,  il  qtfale  in  causa  lor-  propria, 
e SI  ponderosa  deve  esser  pur  troppo  sospetto.  Ma  i 
\ inegiani  stessi  piu  saggi , ed-  intesi  delle  memorie 
and.tlc,  ben  anche  han  riprovata  questa  falsa  credenza 
de  loro  compatrioti;  ed  il  lor  famosu  Teologo  e Con- 
siglier  di.  Stato,  Fr.  Paolo  Servila,  nel  Dominio  del 
Mar  .Uriatico^  si  ,è  sforzato  ben  a lungo  di  pruovarc, 
che  i \ inegiani  siano  padroni  del  Golfo  non  già  per 
concessione  d'A IcssandCo,  o d'altri  Ponte'fici  o Impc- 
radori,  ma,  come  n.ito  insieme  colla  Repubblica,  per 
altro  titolo,  clic  da' nostri  Giureconsulti  verrebbe  chia- 
mato prò  dereìiclo;  pretendendo  egli,  che  gli  ultimi 
Iniperadori  d’OrJcnte  distratti  In  varie  imprese,  non 

avendo'  potuto  per  mancanza  d’armate  mantener  là  cii- 

) 

(,i)  Guicc.  llb.  8 liist.  luL 
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stodia  del  Golfo,  l iihbandonarono,  nulla  curando  cbc 
altri  l’occupasse,  e qui^i  essere  avvenuto,  clic  i Vi- 
negiani  resisi  da  poi  potenti  in  mare,  trovando  il  pos> 
schiso  vacuo;  e non  essendo  allora  il  Golfo  sotto, il 
dominio  d' alcuno,  se  ne  fossero  impadroniti,  e con- 
trastatolo da  poi  contra  chiunque  ha  voluto  tentare 
di  disturbargli. 

Ma  se  mai,  siccome  della  terra,  potesse  acquistarsi 
dominio  alcuno-  del  mare,  e non  ripugnasse  la  natura 
istessa,  come  ben  a lungo  provò  T incomparaliile  Ugon 
Grozio  in  quel  suo  libro  che  a tal  fine  intitolò  Mare 
Itberum  \ c volesse  ammettersi  ciò  che  in  contrarlo 
scrisse  Giovanni  Scldeno  in  qucU'altro  sui)  libro,  che 
per  opporlo  e quello  di  Grozio  intitolò  Marc  clausum-, 
pure  con  maggior  ragione  pretesero  i nostri  maggiori, 
che  il  dominio  del  Marc  Adriatico  dovesse  piu  tosto 
ap|rarlenere  a' nostri  Re  di  Sicilia,  che  alla  Repubblica 
di  Vinegia;  non  per  quel  titolo  al  quale  invano  ricor- 
rono i Vinegiani;  poiché  niun  Principe  cbhc  quel  Golfo 
per  abbandonato,  tcnriido  sempre  in  animo  di  racqui- 
8t:irIo,  quando  le  forzp  potevan  somministrargli  il  modo; 
ma  per  -ragion  di  conquista,  che  i nostri  Normanni 
fecero  sopra  i Greci,  i quali,  declinando  l’ Imperio  di 
Oriente,  furono  padroni  di  tutti  questi  Golfi,  che  cir- 
condano queste  nostre  regioni;  non  potendo  ( secondo 
che  s"  è . potuto  notare  nc’ precedenti  libri  di  questa 
Istoria  ) porsi  in  dubbio,  che  sino  a' tempi  di  Carlo  M. 
gl' Imperadori  Greci  cran  Signori  dell’Adriatico,  e cbc 
quivi  spesso  mamlavano  le  loro  armate  per  mantenere 
in  Puglia  la  lor  dominazione,  contro  l’ invasione  delle 
Nazioni  straniere;  anzi  sovente  i Vinegiani  s’univano 
co  Greci  contro  gli  sforzi  di  Carlo  M.  c di  Pipino 
suo  figliuolo,  che  cercavano  disturbargli  dal  dominio 


tDigitized  by  Googlc 


DKL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XIII.  CAP.I.  ni 
dell' Adriatico;  di  ohe  una  volta  sdegnato  -ficramenlo 
Pipino,  per  essere  i Vinrglani  concorsi  a favorire,  e 
soccorrere  di  denaro,  e di  gente  li  Greej : dopo  avergli 
scacciati  dail'Adriatico,  e distrutta  la  loro-  armata,  si 
inoltrò  negli  ultimi  recessi  del-  Golfo  contro  i Vine- 
giani,  « prese  una  gran  parte  -della  loro  città,  che  si 
componeva  allora  di  molte  isolette;  ed  avrchbcro  i Yi- 
negiani  patito  l' ultimo  stermiqio,  è sarebbero  passati 
sotto  -la  dominazione  di  Pipino  Re  d'Italia,  se  Carlo  M. 
suo  padre  non  avesse  tosto  riprovato  il  fatto,  e data 
loro  paca,  incolpando  i Onci  loro  d' essersi  uniti  coi' 
Greci,  non  già  i Vinegiani  (o).  La  qual  guerra  però- 
fu  a' medesimi  profittevole,  perchè  una  gran  parte  di 
quelle  genti,  che  per  tutti  que' stagni,  e lidi  diversi 
abitavano  ( ch'erano  pure  a .Vinegia  soggette,  e come 
parte,  e membri  di  questa  città  ) lasciando  le  stanze 
loro,  se  ne  vennero  ad  abitare  sopra  sessanta  isolcttc- 
picciolo,  ch'erano  intorno  a Rialto,  giungendole  insieme 
con  ponti,  alle  quali  poi  fii  dato  aspetto  d'una  grande 
e mngniGca  <;iuà,  e stabilitavi  la  presidenza  de  Duchi, 
ed  il  Consiglio  pubblico. 

Ed  avendo  da  poi  i Normanni  discacciati  i Greci 
dalla  Sicilia,  dalla  Puglia  e dalia  Calabria,  non  può 
dubitarsi,  che  i.  nostri  Principi  scorrevano  a lor  posta 
con  poderose  armate  l'Adriatico,  e tralasciando  cento 
altre  occasioni,  ch’ebbero  di  navigarvi  don  armate,  nel- 
l'anno 1071,  quando  il  famoso  Duca  Roberto  Guiscardo 
fu  chiamato  In  ajuto  da  Ruggiero  suo  fratello  mentr'era 
nell  assedio  di  Palermo',  v’  accorse  egli  .con  poderosa  ar- 
mata di  58  navi  traversando  l’Adriatico,  come  scrisse 


(0)  V.  Paul,  .\emtl.  de  rcL.  Frane.  1.  3. 
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Lupo  Pi'otosp.Tta  (fi).  H ne’ tempi,  che  seguirono,  esscn- 
flo  pasBotc  s.Jllo  la  tlominazionc  fU  essi  Normanni  lulle 
queste  province,  Il  famoso  Ruggiero  I Re,  non  eonterilb 
eli  tanti  c si  sterminati  .acquisti,  resosi  potente  in  mare 
assai  più  che  non  erano  gl’  Impèriulori  isti  ssi  <rOrientc, 
portò  le  sue  vittoriose 'insegne  non  pur  io  D.alm.azia, 
nella  Tr.acia,  è fin  alle  porte  di  Coslanrinopoli , ma 
corsero  le  sne  poderose,  armate  (nsino  aU  AlTriea,  ove 
fece  notabili  conquiste  di  città  c di  province.  Nò  vi 
fa  .Principe  al  Mondo  in  questi  tempi,  ebe  lo  supc- 
’ras.sé  per  forze  marittime,  c d' armale  navali,  le  ijiiali 
sovente  combattendo  'con  quelle  dell  Impcradore  d O- 
rìcnte,  anche  potante  in  mare,  ne  riportò  sempre  trion- 
fi e piene  vittorie.  Ciò  si  è potuto  anchir  conoscere 
dalle  tante  armale,  che  mantenevano,  tanto  che  non 
bastando  un  Ammiraglio  per  averne  cura;  fu  d uopo 
crearne  molti,  a’  quali  prepose  un  solo,  che  perciò  fu 
chìamaUy  4iliiliralits  /iilmiratorum-,  siccome  era  appellalo 
Giorgio  Antiocheno  Grand'Ammiraglio  ne'lempi  di  Rug- 
giero, c Majone  nc' tempi  di  Guglielmo  suo  figliuolo.  E 
fu  nc' tempi  di  questi  Re  normanni  cosi  grande  la  loro 
potenza  in  mare,  clic  non  vi  era  lido,  o porto  nc’loro 
domili],  che  (oltre  d' esser  provisla  ciascuna  provincia 
d .Arcmiragllo)  non  avessero  questi  ancora  altri  l'ffi- 
ciall  minori  a lor  subordinati,  alla  cura  de' quali  si 
apparteneva  la  costruzione  dc’Tascelli  c delle  navi,  di 
reparargli,  c disporgli  per  mantener  libero  il  commer- 
cio e di  tener  li  Porti  in  sicurezza,  c ciò  in  tutta 
l’eolcnsionc  de’loro  Reami,  c in  tutli  i lati  marittimi, 
ed  avendo  1'  Adriatico  molti  Porli  nella  Puglia,  c per 

(n)  Ann.  lo^i  mense  Julii,  Duit  transmeavil  Adriatici  Maris 
pelagiiiii,  pcrreviU|tlc  Siaili.iiti  coni  Sii  uavibus. 
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tutta  queir  ettensione,  eh’  è la  più  grande  di  quel  Golfo 
(ne  quali  sovente  anche  l' armate,  che  venivano  da  Si- 
cilia solevano  ricovrarsi  ) nel  Régno  di  Ruggiero,  dui 
due  Guglielmi,  e degli  altri  Re  suoi  tucceasori,  fu  quel 
Golfo  sempre  guardato,  e ripieno  di  navi  e d armate 
d^' Re  di  Sicilia-,  anzi  in  congiunture  di  viaggi  c di 
espedizioni  navali,.!  Porti  più  frequentati  e scelti  A 
tal  line  erano  que'di  Tasti,  di.  Barletta,  Trani,  Bisce- 
glia,  MLolfetta,  Giovenazzo,  Bari-,  Mola,  e di  Mono- 
poli,  oltre  a quelli  di  Brindisi,  d' Otranto,  di  Galli- 
poli,  e di  Taranto  posti  quasi  tutti  nell' Adriatico; 
ed  i pellegrinaggi  per  Terra  Santa  in  Sofia,  sovente 
per  r Adriatico ' si  facevano.  L'armate  di  Federico,  e 
d'Errico  Imperadori  indifferentemente  ne' Porti  del- 
l'Adriatico si  fermavano:  per  l'Adriatico  si  traspor- 
tava l'oste  -per  Soria,  ed  in  fine  tutte  l' altre  imprese 
della  Grecia  , e di  Levante  per  questo  Golfo  si  di- 
sponevano. 

E se  bene  flel  Regno  degli  Angioiai  non  fosse  stata 
tanta  la  potenza  in  mare  de’  Re  di  Sicilia , nulladi- 
manco'noh  è,  che  i due  Carli  d'Angiò,  e gli  altri 
Re  di  quella  stirpe,  non  avessero  mantenute'  poderose 
armate- di  mare,  tanto  che  non  avesséro  potuto-  di- 
sporre di  quel  Golfo  a loro  arbitrio  e piacere,  sic- 
come quando  dall' occasione  ai  richiedeva  il  facevano. 

Ne' tempi  posteriori,  e porticolar mente  sotto  gli  Ara- 
gonesi, per  essere  a' nostri  Re  ' mancate  tante  forze 
di  mare,  ed  all’ incontro  Cresciute  quelle  de’ Tinegiani, 
nacque,  che  navigando  esei-nel  Golfo  a lor  piacere, 
senza  temer  d’armata  di  Principe  vicino,  avessero  essi 
preteso  il  dominio  di  quel  Golfo,  ed  avessero  da  poi 
preteso  (T impor  legge  a coloro,  che  vi  navigavano:  di 
non  permettere  che  entrassero  in  quello  armate  navali  : 
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di  vendicar  le  prede,  che  in  esso  si  facevano,  c con  loro 
licenza  permetterai  il  trasporto  dèlie  merci;  e perla 
debolezza  de'  Principr  vicini,  giunsero  insino  a non  per- 
metter  che-  altre  armate  potessero  navigare  il  Golfo , 
siccome  con  non  picco!  scorno  de’.Spagnuoli  avvenne, 
quando  essendosi  casata  Maria  con  Ferdinando  Re  di 
Ungheria  iìgliuoio  di  Cesare , ' sdrclia  . del  Re  Filip* 
po  IV  e-  con  numeroso  stuolo  di  galee,  e con  pompa 
degna  di  tanti  Principi,  giunta  a Mapoli,  per  passare 
per  r Adriatico  a Trieste  con  la  stèssa  armata  Spa- 
gndola:  i Yinegiani  per  non  pregiudicare  al  loro  pre- 
teso dominio ‘di  quel  Mare,  s'opposero  con  tal  ostina- 
zione, che  . si  dichiararono,  che  sC  gli  Spagnooli  non 
accettavano  la  loro  offerta,  di  condurla  essi  colla  loro 
armata,'  stassero  sicuri,  clic  converrebbe  alla  Reina  tra 
le  .battaglie,  cd  i cannoni  passare  alle  nozze;  tanto  ehe 
bisognò  vergognosamente  cedere,  e la  Reina  per  la 
strada  d'Abruzzi  giunta  in  Ancona,  fu  ricevuta  da  An- 
tonio Pisiini  con  tredici  galee  sottili,  che  la  sbarcò  a 
Trieste  (a).  In  tanta  declinazione  si  videro  le  nostre 
forze  marittime  a tempo  degli  ultimi  Re  di  Spagna;  ma 
se  si  voglia  aver  riguardo  a' secoli  andati,  c spezial- 
mente a questi  tempi  de' Re-  Normanni  con  maggior 
ragione  potevano  vantar  il  dominio  di  quel  Marc  i Re* 
di  Sicilia,  che  i Yinegiani.  Quindi  ,è  che  presso  di 
noi,'  tra'  manuscritti  della  regai  giurisdizione  rapportati 
dal  Gliioccarcllo  (6),  si -trovi  notato  per  uno  de’punti 
controvertiti,  se  il  dominio  del  Mare  Adriatico  sia  dei 
Yinegiani,  o più  tosto  de' Re  di  Napoli. 

(Si  conferma  tutto  ciò  dal  vedersi,,  che  le  scritture 

{a)  Nani  istor.  Veneta,  I,  8,  Aii.  i63o.  (b)  Chioccar,  in 
Indice  to,  21  var.-  5.  ■ 
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die  uscirono  a'tenipl  del  Re  Filippo-  III  dc'Vcnc- 
eiani  per  sostenere  questo  dominio,  siccome  quella -del 
P.  Paolo  Servita  (dove  nell.'  ultima  parte  si  risponde 
a’ Dottori  napolitani,iafra  i.quali  ni  Reggente' de  Pon- 
te) e del  Francipane^  furòno  composte  per  risponderà 
ad  alcune  Scritture  date  fuori  In 'contrario- da' Napo- 
litani; ^.sicc'ona' è manifesto  dall'  ùltima  'Edizione  del- 
rOp<!re  del  P.  Paolo  stampate  in  Venezia  in  4-°  an- 
corché colla  data  di  llalmstat , dova  nel  frontispizio 
nell' Allegazione  del  Fronc()>ane  si  legge:  centra  alcune 
scritture  d^;’ Napolitani  ).  . , . ' 

§ II.  7 Veneziani  sono  Moti  Soggetti  degli 
. linfiei  alluri  d' Oriente  e tP  Occidente- 

• • . */  1 ' . 

Chiunque  attenderà  lo  stato  delle  cose  di  quei  tem- 
pi, secondo  che.  cc  lo  rappresentano  non  meno  g]i  an- 
tichi Annali,  e Monumenti  estratti  dalla  voracità  del 
tempo,  che  gli  Storici  contemporanei,  si  accorgerà, 
che  le  province  di  Venezia  e d' Istria  col  seno  del 
mare  Adriatico,  che  le  bagna,  nella  decadenza  del- 
r Imperio  di  Occidente,  ubbidivano  agl'  Imperadori  di 
Qrieute.  Quandp  Giustiniano  Impcradore  riunì  al  suo 
Im.pcrio  di  Oriente  tutta  l' Italia 'per  lo  valore- di  quei 
due  celebri,' Capitani  Belisario  e Adrsete,-noa  è -dub- 
bio, che  ristria  c le  regioni  de'Veneti  erano,  appar- 
tenenze dell' Oriebtale  Imperio.  Le  Regioni  marittime 
de' Veneti  dall' Istria  si  stend.evano  sino  alla  città  di 
Ravenna;  siccome  ce  n’ assicura  Procopio  scrittor  con- 
temporanco, il  quale  descrivendo  queste  regioni,  cosi 
ne  parla  (ó):  Sequitur,  cui  Dalmatinc  nornen,  et  qtiae 

* ' i 

{a)  Lih-  I de  bello  Goth.  csp.  i5. 
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cum  tpsa.  Occidcntalis  Impcni  - finihus  comprehendun- 
tur:  proxima  Lihurnia\  huic  Istria;  dcìn  Rrgiv  f^ene- 
tQrum\  ad'  Ilavcnnam  nrhetn"  porrecta. 

Quando  la  prima  volta  i Francesi  sotto  que’lofo  fa- 
mosi‘Capitani  Leutario,  c Buccinino  invasero  <juesta 
parie  d’Italia,  ed  occuparono  i luoghi  terrestri  dei 
Veneti,  tenendo  i Greci  i luoghi  marittimi,  siccome 
CI  rende  testimonianza  lo  stesso  Procopio  {a);  Narsetc 
mandato  da  Giustiniano  in  Italia  in  luogo  di  Belisa- 
rio gli  scacciò  da  tutti  que*  luoghi  terrestri  del  tratto 
Veneto,  siccome  fece  anche  dalla  Liguria,  avendo ‘scon- 
fitto-Jn  te  rame  n le  i Franzesi;  a segno  ohe  in  Italia  non 
^ ^ * 

gli  restò  *nè  • pur  un  picciolo  castello. 

Queste  province  dopo  la  morte  di  Giustiniano  pas- 
sarono  al  suo  succcssor  GiusUno:  e questi  avendo  isti- 
tuito in  Italia  1*  Esarcato  di  Ravenna  , non ’•  vi  è dub- 
hio,  che  gran  parte  del  territorio  Veneto  fosse  porzio- 
ne. deir  Esarcato , giacclrò  Procopio  ci  descrive , che 
la  Region-  Veneta  si  distendeva  fin  alla  città  di-  Ra- 
venna: Regio  Venetorum  ad  Ravennani  urbem  porre-- 
età.  Ciocché  per  antichi  monumenti  fin’ ali’ ultima  evi- 
denza dimostrano  Girolamo  Rubco  (/>)  é Lvdevidg  (r), 
il  quale  nella  vita  di  Giustiniano  M.  (J),  non  ebbe  dif- 
fieollà  di 'diré  esser  cosa  chiara:  Venetum  ogntm  ' vel 
territorium  portionern  fuisse  ExarchatlCs  non  -injimami 

Ma  avendo  da  poi  Cario  M.  interamente  scacciati- 

da  questa  parte  d’Italia  ri’on  meno  ì Greci,  che  i- Lon-' 

gobardi,  e fallo ‘Re  d’Italia  Pipino  suo '•  figliuolo  j le 

Venezie  sottratte  dall’Imperio  d’ Oriente,  furori  rese 

province  del  Regno  Italico'. siccome  con  verità  scrisse 

• • 

(a)  Li!).  4 de  bello  Goth.  cap.  o.\  cl  ^6.  {h)  Lib.  4*  Risi. 
Ravcuiiat.  pag.  iy5.  (c)  li)  Singularihus  Jur.  Pubi.  Tom.  i 
c.ip.  2 § *7  p-  cl  alò.  {d)  Capi  46‘h'  9l4- 
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Costantino  • Porfirogeneta  (a)j  dicéndo,  che  d'indi  in  poi 
le  Venezie  non'  soggiacq-uero  all' Oriente , n>a  furon 
fatte  Provincia  Italici  Regni.  Quindi  gl'  Imperadori  di 
Oriente  per  reintegrare  all’  Imperio,  da  questa  parte,  i 
lor  cohlini,  clihero  con  Carlo  M.  or  guerre,  or  tregue, 
or  convenzioni  c paci,  per  le  quali  (inirtmenté,  sic- 
come rapporta  Kgi'nardo  (b),  fu  convenuto,  che  a Carlo 
fossero  aggiudicate,  le  due  Pannonie,  !!  Istria , le  Ve- 
nezie, la  Libumia,  e la  Dalmazia,  lasciandosi  all' Im- 
peradore  costantinopolitano  le  città  marittime  della 
Puglia,  la  Calabria/e  la  Sicilia.  Carolus,  scrive  Egi- 
nardo,  utramque  Pannoniam  ■ et  appòsitam  in  altera 
Uanubii  ripa  Daciam,  Jtistriam  quoque  et' Lihurniam., 
atque  Dalmaliàm,  exceptis  maritimis  Civitatibus,  qua* 
ob  amicitiom,  et  junelum  cum  co  foedus  Conslqntino- 
politanum  Imperatorem  habere  permisit,  ùAquisivit,. 

Ma  per  i luoghi  terrestri  di  quelle  province  rimusti 
a Carlo,  e per  le  città  marittime  lasciate  a gl’  Impe- 
radori  greci;  non  durò  fra  medesimi  ed  i He  francesi 
lungo  tempo  (mona  armonia;  poiché  nell’anno  806. 
Paolo  Principe  di  Zara,  ed  i Legati  di  Dalmazia,  non 
meno  che  i Dnchi  di  Venezia,  che  .riconoscevano  per 
loro  Sovrani  gl’  Imperadori  di  Oriente,  mal  sofferendo 
la  potenza  de’ Francesi,  come- troppo  Inr  vicina,  ricor- 
sero all' Imperadore  RIice/oro,  perche  gli  prestasse  ajnto 
per  non  essere  da  quelli  oppressi,  siccome  leggesi. negli 
.Annali  Laurisheimensi  ad  An.  806  de' quali  non  si  di- 
menticò Simone  Stanh.  Hislar.  Gemi,  in  Carol.o  M.  che 
ne  rapporta  yarj  pezzi;  Siatim  post  Natalem  Domini 
(si  légge  ne' medesimji  ) venerunt  IPilhaiius  et  Beatus 
Duces  Fenetiae-,  nec  non  et  Paulus.  Dux  Jaderaé,  at- 
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tfue  Donatili,  ejusdem  civitalis  F.pìscopui,  Legati  Dal- 
matorum,  ad  praesentiam  Imperatoris  cu/n  magris  do- 
nìi,  et  facta  est  ifii  ordinatia  ab  Imperatore  de  Dii- 
cibai  et  Populis  tam  Fenetiae,  quam  Dalmallae. 

Edili  cfletto  l’ Imperadore  Kiccforo  non  tardò  in 
genparo  del' seguente  anno  807  di  mandar  una  classe 
marittinia  nc’porti  di  Venezia  sotto  il  comando  di  ;V/- 
cela,  per  ricuperar  la  Dalmazia,  siccome  si  aggiunge 
Itegli  Annali  stessi:  Clanii  a Nicephoro  imperatore , cui 
Kiceta  Patricius  praeerat , ad  recuper'andam  Dalma- 
tiant  miltkup.  giunta  che  fu  questa  flotta  ne'porti 
di  Venezia,  Pipino  costituito  Re  d' Italia  da  Carlo  sub 
padre,  fatta  tregua  con  Kiceta  fino  al  mese  d' agosto, 
tanto  fece  sicché  l'indusse  0 ritornarsene,  come  sog- 
giungono gli  Annali  stessi  ad  An.  807  Kiceta  Patri- 
cius, qui  cum  Classe  Costaniinopólitana  in  J'cnctia  se 
continebat,  pace  fdeta  cum  Pipino  Kege  , et  induciis 
usque  ad  Augustum  constitutis,  regreditur. 

Ma  i Veneziani  e i Dalmatini,  che  desideravano, 
che  sempre  fosse  accesa- guerra  tra' Greci  c'Franzcsi, 
per  profittsre  nel  torbido,  nutrendo  por  ciò  fra  df  loro 
gare  e contenzioni,  indussero  l' Imperadore  Niceforo 
nél  809  che  mandasse  la  seconda  volta  in  Dalmazia 
e Vencala  un'altra  armata  sotto  Paolo:  la  quale  spe- 
diaiòne  ebbe  varj  successi;  nel  principio  giunta  T ar- 
mata'a Venezia,  si  rese  padrona  delTìsoIa  di  Gomia- 
clo,  ma  attaccata  poi  Tarmata  da  Pipino  e fugata;  fu 
obbligato  ritirarsi  ne' Porti  di  Venezia,' come  dicono 
gli  Annali  suddetti  Laurkhcimcnsi  ad  An.  809  Classis 
de  Costantinopoli  missa,  primo  Daìmatiùm,  deinde  Vc- 
iietiain  àdpulit,  cumque  ibi  hiemaret  pois  ejus  Comia- 
clum  Insulain  accessit,  commisso  praclio,  vieta  atquc 
fugata  Venetiam.  rcccssit. 
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Paolo  Prefetto  dcH'nrmata,  retlendo  non  poter  re» 
sistere  alle  forze  di  Pipino,  cominciò  a trattar  di  pace 
col  medesimo;  ma  i Duchi  di  Venezia  fVilhano,  e 
Bealo,  i ^aali  di  mala  voglia  soffrivano,  che  Paulo  vo- 
lesse trattar  di  pace  con  Pipino,  feccr  ogni  sforzo  per 
impedirla  , .-anzi  con  frodi. ed  inganni  tentarono  d'ip- 
sidiar  la  di'lui  persona:  siephè  avendo  Paolo  cono- 
sciute le  loro  insidie  c frodi  l’ obbligarono  a partirci 
come  so."giungono  gli  annali  stessi:  Dux  ,autcm  , qui 
^Classi  praecraf,  nomine  Paultis,  eum‘-de  pace  inter 
Franco^  et  Graecos  constituenda,  quasi  sibi  hoc  essai 
inj^inctum,  npud  Pipinum,  Italiàe  Hegem,  agere  mo~ 
lireHir,  fVilbario  et  Beato  f'cnetiae  Ducibus , omnes 
conatus  ejus  impedienti  bus,  atque  rpsi  eliam  insidias 
parantibus,  cognita  illurum  fronde  discessit. 

11  Re  Pipino  conosciuta  la  perfidia  de'  Duchi,  di 
Venezia,  i quali  proccuravano  fomentar  gare  e guerre 
irreconciliabili  tra  Greci  .e  E ranzesi  per  sottrarsi  in 
questi  torbidi  dagli  'uni,  e dagli  altri,  si  .risolse  di  sog- 
giogarli affatto;  e mossa  la  sua  armata  per  mare,  ed 
il  suo  esercito  per  terra;  soggiogata  Venezia,.!  ob- 
bligò a rendersi,  e di  passare,  come  tutti  gli  altri  Po- 
poli d'Italia,  sotto  il  suo  -dominio,  come  narra  il  Mo- 
naco EgoUsmense  pag.  63  scrìveado  .Pipinns'Bex,^per- 
fidia  Ducum  Venetiarum  incitatus,  ì'cnetiam  beflo,  ter- 
ra marique  jussit.adpeterc,subjectaque  Penetia,  ae  Du- 
cibus  ejus  in  deditiònem  acceptis  ftc.  . . - 

Ma  il  generoso  e -magnanimo  Carlo  suo  padre,  n.cth- 
volendo  rompere  glt  antichi  .pattP.  c convenzioni  per 
kle  quali  s' erano  lasciati  questi  lupghi  noarittimi  di'D.al- 
mazia  e di  Venezia  all’ Imperio  greco , trattò  ' egli  la 
pace  coirimperadore  Iliceforo,  e nel  seguente  anno  .8 io 
gli  fistitui  Venezia,  siccome  rapportano  gli  annali  di 
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Francia  od  An.  ftio  Carohts  pacent  cum  NIcephoro 
Imperatore  fedi,  et  ci  yeneliam  reddidil.  E di  vantag- 
gio, avendo  fatto  imprigionare,  c privato  di  tutti  gli 
onori  IFilhario  per  sua  pcriidia,  dovendo  mandare 
suoi' Legati  in  Costantinopoli  a confermar  quésta  pa- 
ce, nell’ anno  segueolo  8i.i  co’ Legati  siiddctti  fece 
condurre  If  'ilhario  Duca  di  'Venezia  all  tm’pcradore , 
perchè  come  suo  Signore  il  riconoscesse,  siccome  por- 
tano gli  Annali  Laurisheimensi  ad  An.  8ii  dicendo; 
Pacis  confirmahdae  gratta  Legqti  Coslanlinopolim.mil-  ^ 
luntur  : y ..  et  cum  eis  . : . . fFilharius,  Dux  f’eheto- 
rum  . . qui  propter  perfidiam  honorc  spolialus , Con- 
stantinopolim  ad  Daminum  suum  duci  juhetur. 

Quindi  è,  che  degl’ Imperadori  d' Oriente  successori 
di  Mccforo,  c spezialmente  di  Lione  V Armeno  re- 
stano ancora  monumenti  d’aver  esercitata  la  loro  piena 
sovranità  sopra  i Veneziani,  ridotti  ad  abitare  in  quelle 
Isolctie  negl' ultimi  recessi  di  quelle  I.agunc:  i quali 
sebbene  àvesscro  loro  Duchi,  che  gli  governavano-,  que- 
sti però  non  er»n  riputati,  che  Dfiiciali  Jcirimpcra- 
dore,  decorati  dell'onore  d'//>pa/o,  ch'era  una  dignità 
Imperiale;  e tutte  quelle  insegne,  come  il  Manto,  il 
Corno  ducale,  e' gli  altri  ornamenti,  onde'  sono  fre- 
giati, tutti  erano  onori,  che  gli  prevenivano  dalla  Corte 
di  Costantinopoli.  ' 

Quindi  i Veneziani  vestivano  alla  greca  con  abiti 
talarì,  che  ancor  ritengono,  a differenza  degli  altri' po- 
poli d' Italia,  come  all’  Imperio  d' Oriente  sottoposti. 

Onde  qùel  Monumento,  che  prima  si  conservava 
nell' Archivio  del  Monasterio  delle  Monache  di  S.  Zac-*, 
c'horia  di  Venezia,  e che  ora  insieme  con  altri  consi- 
mili leggiamo  impresso  in  un  libro  stampato  in  Ve- 
nezia stessa  con  licenza  de' superiori  nell’anno  1678 
intitolato,  il  silenzio  di  S.  Zaccheria  snodato:  non  dee 
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sembrar  cotanto  ingiuriosò  a'Tencziahi:  sinché  acre- 
ramcDle,  proibiscano  il  tenerlo  proccurando  di  soppri- 
merlo, perché  non  nc  resti  vestigio.  ■ , 

. In  questo  Libro  'si  legge  un  Attestato  di  Giusti^ 
niano  Participatio  Doge  di  Venezia,  a' tempi  dell' lm.i 
peradorc  Llòne  P Armeno,  che  sedè  nelli  Imperio  d'O- 
ricote  dopo  A/c^oro  intorno  Tanno  di 3,  nel  quale  la 
fondazione,  b sia  ampliazionc  di  quel  Monasterio  -ai 
attribuisce  a ■Lioifc,  chiamato  dal  Doge  suo  Signore, 
cqn.  obbligo  alle  Monache  d' incessantemente  progare 
Dio  per  .la -salute  dell' Imperadore,  e suoi  Eredii  Ec- 
cone le. parole:  Cógnitum  lit  omnibus  CHRJSTl,  et 
Sanati  ' Romani  Imperli  FiJelibus  ' tam  praesentibus  , 
quam  ex  illis,  -qui  post  nos  futuri  erunt,  tam  Ducibut 
quain  Patriarchis,  fttque  Episcopis,  seu  eaeleris  'Pri- 
matihus.  Quoti  ego  Juitinianus  Imperialis  Dippatus  et 
Fenctiarum  Dux,  per  revelalionem  'Domini  nostri  Om- 
nipotentis,  et  jussione  Domini  Serenissimi  Imperatori* 
pacis  seu,  et  Conservatori*  totiììs  Mundi  LEONIS:  Post 
multa  nobis  beneficia  concessa,  feci  ho,c  Monasterìum 
Virginum  Ria  in  f'enetia,  secundum  quod  ipse  jussit 
edificare  da  propria  Camera  Imperiali,  et  secunduùi 
quoti  iussit  mihi,  statim  cunc.ta  necessaria  auri,  sire 
argenti  .-dori  jussit.  Tum  etiam  nobis  .Peliquias  Sancii 
Zaccariae  Prophetae,  et  lignum  Crucis  Doihini,  atquc 
Sanctae  Mariae  pannum,  sive  de  vestirnentis  Sàlvatoris 
et  alias  reliquias  Sanctorum  nobis  ad  Ecclesiam-  San- 
ctam  coasecrandam  dori  fccit.  Ad  necessaria  hujus  ope- 
ris  etiam  Magistros  tributi,  ut  citius  opus  explerént^ 
et  expleto  opere  congregatio  sancta  incessante!'  prò 
salute  Serenissimi  Imperatoris  et  suorum  heredum  ora- 
reni,  De  Thesauro  vero,  quod  manifestai  sua  carta 
•um  liltcris  aureis,  ti  tetum  donum,  quod.in  hoc  loco 
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ipse  transniisU,  in  ipsa  Carriera  'aalvum  este  Matuìmus'. 
Tameh  ipsum  cartam  in  Camera  nostri  Palatii  volu-^ 
mus^  ut  semper  permaneat , et  ut  non  valeat  aliquis 
hoc  (lìcere,  quod  Ulud  Monastcrium  Saricti  Zaccariac 
de  aiicujus  Thesauro  esset  Constructam,  nisl  de  San- 
ctissimi  Domini  nostri  Imperatoris  LUOXIS.' 

Nè  r aver  mandato  l’ Imporadore  quelle  reliquie,  per- 
chè si  riponessero  nella  Chiesa,  adombra  punto  1 au- 
tenticità della  scrittura^  come  sa  ciò  non  potesse  at- 
tribuirsi a Lifute  y 'creduto  leonoclàsla;  percliè . i 
Greci  aveano  tutta  la  venerazione  à reliquie  cotanto 
insigni;  ma  volevano,  che  per  ciò  nbn  sogli  prestasse 
Culto  fleligioso-,  oltre  che  dopo  il  Concilio  11  di  N«- 
cea  celebrato  nell'  anno  787  favorevole  alle  Reliquie 
e Imagini,  i Greci  furon  di'.'tsi,  e chi  stava  per  io 
Concilio  Costantinopolitano,  che' le  proibiva,  chi  per 
questo  11  Niceno;*  e Lione  si  adattò  al  costume  d I- 
talia,  dove  non  soleva  consecrarsl  Chiesa  senza  qual- 
che Reliquia  di  Martire,  o di  Santo.  ■ . c 

I savj  c dotti  Veneziani,  che  non  si  lasciano  tra- 
sportare dall' enfatico  stile  de' loro  moderni  Storici,  c 
singolarmente  .del  Nani,  con  quelle,  ampollose  frasi  di 
Libertà  nata  colla  Eepuhhliea  stessa,  non  riputano  tali 
monumenti  apocrifi,  o strani,  anzi  riguardandosi  ai 
passati  tempii  sono  ben  proprj  e conformi  allo  statò 
delle  còse  d’ allora;  poiché  ad.  lina  Rcpul>bliea  nuova 
stabilita  negli  ultimi  tempi,  non  può  certamente  adat- 
tarsi quella  inntita  Libertà,  che  vantano:  se  non  fosse 
caduto  dal  Càcio  in  Terra  un  pezzo  di  Luna,  0 di 
altro  Pianeta,  sopra  il  quale  da'  truovi  uomini  si  fosse 
stabilita  libera;  ma  sempre  che  si  parla  di  nuova  Re- 
pubblica fondata  nell'Imperio,  duopo  è che  rigono- 
scatio  i loro  maggiori  la  subordinazione  degl' Im pera- 
dori  sian  d'  Oriente,  ovvero  d' Occidente. 
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Aniei  i.  Veneziani  noti  meno  degli  uni  che  degli  altri 
devono  confessarla;  poiché  in  derorso  di  tempo  sem- 
pre' più  decadendo  le -forze  dell’Imperio  Greco  in 
Italia,  i successori  di  Carlo  M.  prufìttundo  della  sua 
mina,,  tornarono  ad  aggiunger  VeneAia  al  Regno  Ita- 
lico, siccliè  Lodovico  e Lotario^  se  nC  rescr  j>a<lroni, 
e v'esercitarono  sovranità,  sino  a far  battere  le  loro 
monete  col  nome  di  ì'enecias,  come  facevano  delle 
altre  città  d'Italia  da  lor  posscdjite.  ' > 

Di  queste  Monete  piò  Musei  ne  conservano  le  ori- 
ginali d’indubitata  fede,  ed  ^intichitL  L' Autore  niello 
Squittinio  della  Libertà  Veneta,  nella  Giunta  non  se 
ne  dimentH'ò.  Il  Sig.  Pctau  Consigliere  noi  Parla- 
mento-di  Parigi,  fede  imprimere  quella  dcirimpcrar 
dorè  'Lodovico  il  Buono,  dove  da  una  parte  si  legge 
lILVDOVlCUS  IMP.  c dall’ altra  VENECIAS.  Il 
Sigi  le  Blanc  ha  altresì  fatto  stampare  una  moneta 
di  Lotario,  che  porta  da  una  parte  VFjNECIAS.  Ecco 
qildla  di  Lodovico. 


Ma  'da  poi  nella  decadenza  dell’ Imperio  d’ Occi- 
dente ne’  Successori  di  Carlo  M.  i A^cneziani  comin- 
ciarono, non  essendo  chi  potesse- resistergli,  a stabilire 
la  Sovranità  sopra  la  lor  città,  e luòghi  marittimi  in- 
torno sopra  le  mine  dell' Imperio  d’ Oriente,  non  meno 
clic  di  Occidente , decaduto  cd  avvilito  anche  csfci 
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ne'snccesàori  di  Carlo  M.  prima  che  facesse  passag- 
gio a' Germani  sotto  il  grande,  e poderoso  Ottone. 

Questo  Imperadore  ristabilendo  l’ Imperio  d'  Occi- 
dente nello  stato  primiero,  e Tolcndo  essere  riputalo 
non  meno  che  Carlo  M.  Signore  di  tutte  quelle  Pro- 
'vince^  che  costitiiivnna  il  Regno  Italico;  sopra  i Ve- 
neziani esercitò  pure  la  Sovranità,  e tut(e  le  alto  ed 
Imperiali  sue  preminenze  : concedendo  privilegi  ed 

Immunità  alle  loro  Chiese  co’loro  precetti,  chiamati 
a qiie' tempi  Mundibunìj,  a richiesta  de' Veneziani 
stessi.  . . 

Quindi  non  «Ice  sembrargli  strano,  -se  nel  Libro 

medesimo  del  S(lcn:io  Jt  S.  Zàccherla  snodato,  si 
leggono  tic’ consimili  Mundihurdj conceduti  a peti- 
zione di  quelle  Monache  da  varj  Impcradori  Germani 
d’ Ocoidente,  continuati  da  Ottone  l sin'o  alb  Inipcra- 
dorc  Federico  Barharossa.  Trascriveremo  solamente 

quello  di  Oltnné,  istromcntato  nell' anno  g63  poiché 
gli  altri  susseguenti  non  sono  che  conformi  di  questo 
primo,  secondo  il  costume  di  quc'tirmpi,  che  le  Chiese 
secondo  si  rifaceva  un  nuovo  Imperadore,  ricorrevano 
dal  medesimo  per  ottener  la  conferma  de’ precedenti: 
Eccone  le  parole. 

In  nomine  Sanctae  et  individuar  Trinitatis.  Otto, 
divina  /avente  Clementia,  Impcratur  dugustus. 

Si  petit iortibus  Servorum,  et  Ancillarum.,  justis  et 
ratiunalibus  acquicscimus , ad  animae  nostrae  salutem 
proficere  non  diffidimus.  Idcirco  owmium  fidclium  San- 
ctae F.eclesiae  nostrorum  pracsentium,  ac  futurorum 
dcvolio  nuveril.  Qualiter  Joanna  Abhatissa  de  Mona- 
sterio  Sa.ncti  Zachariae  in  finibus  - Venetiarum  con- 
structo,  prope  Palacium  de  Bivoalto,  et  Joannes  Prc- 
sbj'ler,  et  Mofiacìius  noster  Fide.lis  suggessei  unt  no- 
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*trae  Clementiae,  quaienus  prò  - Dei  amore,  et  remedio 
animaé  nosirne,  cviiì  cùnctis  facultatihus , rebmujue 
m'obikbus,  et  immohilibus,  seu  familiìt  ulriiisque  sexus 
ad  eunJent  MonasterLùm  Sancii  Zuchariae  jusle  per- 
tinentibiis,  scilicet  injra  ditionem  Regni  nostri  colisi- 
stentibut,  tam  per  loca  denominata,  quad'  ibi  conlulit 
per  Cartulas  offeritionis  Ingelfredus  Comes  Piliusque 
Grimaldi,  et  lldeburga  Cdmiiissa  U.car  JJalberli  Co- 
milisf  cum  suis  haeredibus,  sicut  in  tcxtn  ipsorum  Car- 
iulae  legilur:  Videlicet ,.  Curleni  unum  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  in  finibus  Monlis  Siricani  posilam.in 
villa  quac  Pctriolo  nuncupalur,  simililer,  et- in' Cono; 
et  in  Sacco,  et  in  Lupa,  et  in  Liquentioi  et  Laurcn- 
tiaca,  -una  cum  Terris,  l'ineis,  Campis,  Olivetis,  Pratis, 
Massaritiis,  Piscariis,  Silvis,  Casis,  Capelli»,  Pascuis, 
AqU-is , qquarumque  decursihus,  Mohribus,  ì'allibtis, 
Scrvis,  et  Ancitlis,  ad  ipsdm  Cnrtcm  de  Petnole  a.'ipi- 
eientibus  in  integrum,  ut  pars  praedicti  Cenobii,  cui 
nunc'Joanna  Ravennalis  Venerabilis  Abhatissa  processe 
vide  tur  , cum  omni  integriiale  in  usti,  et  sumptu  Mo- 
nachartim  inibi  per  tempora  Deo  fomulantium  perpe- 
tualiler  permaneant,  et  sub  nbstrae  tuieiqnis,  ac  'dc- 
fensionis  Mundihurdio  consistant.  , ‘ 

jV’oi  autem  saluberrimrts  earum  pesiliones  irtspicien- 
tes  hoc  nostrae  immunitatis  praeceptum  fieri  jussimus, 
per  quod  sancimus,  ut  jam  dicium  MonàsteriuiH;  Cum 
suis  rebus  mobilibus,  et  immobilihus,*ornnibUsque  man- 
cipiis,  et  Colonis,  Advenliliis  et  Peregrini»,  Scnds  et 
Ancillis,  super  lerram  ipsius  praedicti  Monasterii,  in- 
fra Regni  nostri  fine»  residentibus,  sub  nostra  maneat 
immunitajtis  defensione-,  ita  ut  iiullus  Marchio,  Comes, 
vcl  quislibct  pubblicus  Aclionarius,  seu  alia,  magna, 
pa  rvaque  persóna,  ess  rebus  saepe  dicti  Monasterii  mo- 
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d<i  juste,  et  Icgalitcr  cestita  esse  viJclur,  aut  in  ante» 
ibidem  divina  pietas  amplificare  volueril,  abstrahere 
nliquody  aut  miriuere,  guanJoque  praesumant ; sed  ii- 
ccat  supradicli  Monasterii  Ahbaltissae,  ejusifu»  Sufces- 
soribu's  in  perpetuum  res  cjusdem  Monasterii,  sub  no- 
strae  iiinnunitatis  dc/ensione,  quieto  Jsfdine  possidere, 
ciim  omnibus  ad  se  pertinentibus,  t*el  aspicientibus, 
lani  rebus,  quamque  et  _ mancipiis  liberis,  et  servis, 
super  rcs  jani  dicti  Monasterii  residentibus.  NuUusque 
aullcat  eas  injuste  distringere,  ncque  ab  eis  ullas  illi- 
citas  redibitioups,  aut  publicas  angarias  exigerc.  Ante 
omnia- autem  Abbatissa  ejusdem  Monasterii,  ejusque 
Successoresy  et  oinncs  Monachae  ibidem  Dco  servientes, 
sub  nostrae  dejensionis  quiete  perenni  vivere  penna- 
neanl.  Kullusque  Rcipublicae  Minister  eas  per  placita 
ventilare  pcrtcmplet,  nisi  in  praescntia  Abbàtissae  quae 
per  tempora  ibi  praecsse  viso,  fuerit , quatenus  ipsas 
Ancillas  Dei,  quae  ibidem  Deo  famuldntur,  prò  nobis 
statusque  ' Regni  nostri  jugiter  exorare  deleetent.  Si 
quis  igitur  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptum  et  Mun- 
dìburdium  infregerit , sciai  se  compositurum  auri  optimi 
ìibras  ccntum,  mcilietuttim  Canierae  nostrae,  et  medie- 
tnlein  praedictae  Abbatissae  Joannaes  ^jns  Sueces- 
soribus.^  Quod,  tft  verius  credatur,  et  diligenlias  ab 
hominibus  observetur,  manu  propria  roborantes,  An- 
nulo  nostro  eigillari  jussimus.  Signum  Z^o/»<n(-Oiioi(i6 
Jnvietissimi,  ac  Magni  Imperaloris  ^Augusti, 
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Lyurtgerlus  Concellarius  ad  vicem  f'idonis  Episcopi 
Barda  Canceflarii  recognovi  et  suhscripsi. 

Acta  j.-  Kal.  jScptcmbris.  Anno  Dominicali  ìncama- 
tionis  g63.'  Indictione  6 Anno  Jmperii  Ottomis  Magni 
Jinperaloris  Augusti  secando;  Actum  Monte  Feretrano 
ad  Petrum  Lconis. 

^ Dopo  gli  Ottoni,  80U.0  gli  Errici,  come  sono  varie 
le'  vicende  mondane,  cominciò*  l' Impèrio  occidentale 
altra  volta  a decadere.  L' liiipcradore.  Federico  ‘Bar- 
harossà,  .pensava  ristabiliclo;  ma  distratto  nella  guerra 
di  Soria,  e dalle  brighe,  che  gli  diedero  le  città  di 
Longobardia,  ed  i.  Pontefici  romani,  nqn  potò  ridurre 
a fine  la  magnanima  impresa-,  c molto  meno  pOleron 
tentarla  i di  lui  successori,  Errico  e Federico  II  per 
le  gare  e contenzioni,  ch'ebbero  colle  città  medesime, 
e co  Papi,  e co’loro  Emoli  dell' Imperio. 

Morto  Federico  li-,  e'  contrastarido'  i Germani  fi-a 
di  loro  per -reiezione  del  successore  si  vide  ncll  lm- 
perio  quel-  luogo  interregno,  che  ciascun  sa;  ed  al- 
lora 1 più  Potenti,  e più  città  d'Italià  cominciarono 
a scuotere  il  giogo,  c porsi  in  libertà,  poiché  non  era 
ehi  potesse  validamente  opporsi.  Così  i Veneziani  che 
ne  aveano  gettati  già  i -fondamenti,  stabilirono  la  so- 
vranità sopra  la  loro  città  e luoghi  marittimi  intorno, 
la  quale  poi  col  correr  degfi  anni  con  lunga; prescri- 
zione se  la  resero  più'  stobile  e ferma,  non  altrimcnte 
che  fecero  gli  altri  Principi  d' Italia  sopra  le  mine 
dell'Imperio  d' Occidente.  Queste  ^ndànc  vicende  re- 
narono a' Veneziani  la  loro, libertà,  non  già  patto,  0 
convenziono  alcuna,  siccome  alcuni  sognarono,  esser 
seguita  tra  gl  lmpéradori  greci,  e qtie' di  Occidente 
della  linea  di  Carlo  M.,  dicendo,  che  questi  per  porre 
fra  di  loro  un  confine  stabile-  e fermo,  avessero  di- 
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chiarati  ioiniuni,  e liberi  i Veneziani  .dall’uno,  e dat- 
r altro  Imjierio,  siccome  scrisse  il  Sigonio  {a);  f 'melos 
inter  utrumque  Imperium  posilos^  liheros  alque  inimu- 
nes,  et  ab  utroqtte  imperatore  securot  vixisse:  e nel- 
l'anno 8ia  novo  poeto  libertati  alque  immunitati  Ve- 
neto-rum imprimis  cautu'm:  Nè  fin  (jui  è alato  chi  avesse 
potuto  mostrarci  documento  qlcuno  di  iquesta  nuova 
convenzione  e patto.  Nò  tante  Collezioni,  Cranache, 
cd  antichi  annali,  che  ó' tempi  npstri  suno  stati  im- 
pressi; nò  Scritture  alcun  contemporaneo  fa  nternoria 
duna  tal  convenzione  passata  tra  gl' Imperli  d Oriente 
c quc'di  Occidente;  nè  si  sa  il  Sigonio  onde  l'abbia 
tratta'. 

CAPITOLO  II. 

Spedizione  de' Siciliani  in  Grecia’,  nozze  fra  Costanza 
ed  Ennieo  He  di  Germania-,  e morte  del  He  Gu« 
uuiLMO  à sue  leggi. 

Ma  ritornando  al  nostro  Guglielmo , molto  poco 
ci  rimane  da  notare  de’ fatti  di  questo  savio  Principe; 
puirhé  terminando  qui  l'istoria  dell' .■Arcivescovo  Ro- 
mualdo, c non  essendovi  -altri  autori  di  queUempi, 
fuor  che.  la  Cronaca  dell'Anonimo  Cassinense,  che- 
si  conserva  in  Monte  Cassino,  alla  quale  Camillo  Pel- 
legrino fece  alcune,  note,  rallca  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, Roberto -del  Monte,  e Nicola  autor'*ireco,  che 
alcune  cose  brevemente  scrivono  di  Guglielmo,  riman- 
gono tutti  gli  altri  avvenimenti  del  Rcapie  con  l'dpere 

->  * t 

{n)  Lib.  IV  de  Regno  ìtaliae  pag.  loo  et-lo3.  ■ < 
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di  sì  buòno  e .gioriosò  Jle  per  ■ lo  spazio  di  undici 
anni  poco  mcn  che  nascose  fra  le  tenebre  dell' anti- 
chità. Aloune  cose  andarono, rintracciunJ'o  con  somoiA 
diligenza.  Oapecelatro,  e raccuratissimo  Invegqs,  Toripe 
de'quali  come  più  sicure,  a noi  piace  di  seguitare. 

Intanto  il  Pontefice  Alessandro  ristabilitò  in  Roma,* 
voiemlo  dare  a' disordini  passati  qualche  ripait),  nel 
seguente  anno  1179  come  notaremo  l'Anonimo  Cassi- 
nense e 1 Pellegrino  (a)',  fece  convocare  in  Roma  un-  * 
generai  Concilio  nella  chiesa  di  S.  piovanni  Laterano, 
ove  intervennero  ben.trecento- Vescovi,  oltre  agli  Abati, 
e grosso* Il nmero  d’altri ■ Prelati  (t).  Si  dannarono  io' 
esso  molle  eresie,  ebe  eraii  surte  frV  Cristiani:  si  fe« 
cero  molti  decreti  attinenti  a reprimere  Pavidità  di 
coloro,  che  davano  denari  in  prestanza  con  pattuir 
grosse  usure  2 stabilendo  i modi  .legittimi  in  queste 
contrattazioni;  ed  altri  decreti  furon  * statuiti  bisogne-, 
voli  a ristorar  delle  passate  confusioni  la  Chiesa  di’ 
Roma. . ’ 

•.  Ma  nelPanfio  seguente  1180  ad  impresa  più  gloriosa 
rivolse  Alessandro  i suoi  pensieri:  egli  scrisse  a tutti 
i Principi  cristiani,  ed  a’ Vescovi  e Prelati  della  Chiesa, 
esortandogli  a passar  in  Palestina,  o contrastar  con 
Parmi  in  que’  santi  laoglii  al  Saladino  Soldano  di  Ba- 
Lifonia,'.  Principe  non  'men  savio,  che  valoroso,  ch’era 
al  padre  .Saracone  nella  Signoria  succeduto,  c trava- 
gliava i Cristiani  cKe.  colà  dimoravano.  I primi^  che 
si  disposero  con  grande  - e poderosa  oste  n passar  ol- 
tre mare,  furono  Errico  Re  d’ Ingliilterra,  «e  Filippo 

Re  di.  Francia;  ma  Alessandro,,  che  cus'r.lodevoimcnte 

• • 

{a)  Pellegr.  in  Custig.  ad  Anon.  Cassin.  anuu  (Z>) Gh- 
glicini.  Tirio  Lb.  21  cap.  atì. 
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«vca  mossi  i Principi  crisUnpl  ' a quest’impresa,  non 
pnic  vederne  i successi;  poiché  verso  la  fine  dell’anno 
seguente  ii8i  i)  settimo,  giorno  di  settembre  passò  di 
([uisia  vita  in  Koitia,  dopo  aver  per  verltidue  anni 
retto  il  Ponteficato.  Fugli  tantosto  dato  il  successore, 
che  fu  Ubaldo  da  Lucca  Cardinal  d’ Ostia,  il  quale 
si  nomò  Lucio  III.' 

l'ira  poco  prima  ih  Costantinopoli  accaduta  ' pari- 
fticnle  la  mòrte  del!  Imperador  l'immanuelc,  e gli  suc- 
redette  nell  Imperio  il  suo  figliuolo /I/cssio.  Ed  intanto 
il  nostro  Guglielmo  avchdo  per  l’occasione,  che  rap- 
porta Roberto  del  .Monte  (a),  fatta  tregua  per  dieci  anni 
col  'Re  dì  Marocco,  se  ne  passò  ncll  anno  ii83  da 
T’alerniò'  in  queste  nostre  parli,  ed  avendo  visitato 
^^untc  (bissino,  ritornando  in  S.  Germano,  andò  dà 
poi  i.n  Oapua,  donde  poi  a Palermo  rcs.tituissi  (i).- 

Intorno  a (fuesii  tempi  nacque  in  Assisi  città  della 
Ihnbfia  da  Pietro  Bcrnardonf,  nomo  ■ d umil  condi- 
zione, rrancesco,  quegli  che  acquistossi  fama  d’un 
gran  Santo,  e diede  Stabile  fondamento  alla  Religion 
de'  Frati  minori,  e che  fu  pianta  cosi  'fertile,  che  in 
progresso  di  tempo  empiè  il  nostro  Reame  di  tanti 
monasteri  di  Frati  del  suo  Ordine,  che  non  fu  il  lor 
numero  inferiore  a qui  Ili  che  vosi  erano  già  fondati 
per  là  fama  e santità  de' Monaci  di  S.  Benedétto;  di 
che-  ci  sarà  'data  occasione  di  ragionare,  quando  della 
politili  ceclesiasilea  di  questo,  secolo  tratteremo.  '' 

■Mori  poco  tempo  da  poi  in  Palermo  ncH’istcsso 
..•inno  ii83  la  Reina  Margherita,  la- quale  essendo  stata 
donna  di  molto  avvedimento,  cldic  gran  parte  nel  go- 

(n)  llubrrto  de  itionic  ad  arin.  1180.  (i)  Peli.  Cast,  ad  Anco 
Caisiu.  ann.  iiS3. 
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Tfifnq'  del  Ria^é,  cosi  rnefitre  visse  il  Yngrito,  come 
da  poi  che- gli  sòccedette  il 'dgliùolo.' Fa  ella  con  no- 
bil  pompa  latta  scppclisc  dal  Re . Guglielmi)  in  Mon- 
reale nella  cKiesà  noTellan)<'nte‘ da  luì' edificata  a lato 
«Ile  sepolture'  de' suoi  due  .6gliaoU.  Ruggiero  ed  Errico. 
T)onna  d' incomparàbile  pietà,  , che  ol^re.  aver  fondato 
una  Badia  in  Sicilia  alle  falric’del  Monte  Etna,  che 
arricchita  di  mobi^beni  diede  a' Padri. di  S.  Benedetto, 
accolse  caramcQtc  in  Pateiroo  i compagni  dì  Tommaso 
Arcivescovo  di  Gattluaria-j  i -quali 'oranò  iltali  dal  Re 
d’ Inghilterra  sbanditi  dal  sub  Regno.’ 

'Intanto  'il  -Saladino  stringeva  a'spramente  i Cristiani 
in  Palestina  avendogli  c^n  la  eont,inua  guerra-  ridotti 
in  pessimo  stato;  onde  vennero-  in  Roma  il  Patriarca 
di  Gerusalemme,  c l’Arcivescovo  di  Tiro,  con  altri 
Ambasciadori  del  Rè  Baldovipo  e diagli  altri  Principi, 
che  colà  dimoravano,  a chieder  presto  e potente  soc- 
corso contro  sì  fiero  nemico.  Questi  efsendo  stati  ca- 
ramente ricevuti  dal  Ponteficè  Lucio,  furono  da  lui 
con  altre  sue  lettere  inviati  per  tale  effetto  ad  Errico 
Re  d' Inghilterra,  ed  a Filippo^Re  di.  Francia,  i quali 
avendo  presa  la -Croce  bandita  dal  Papa  per  opra-si 
pia,  si  posero  di  presente  all'ordine  con  Guglielmo 
Ro  di  Scozia,. e con  altri  gran  -Sjgnori  è Baroni  ’d) 
Francia  e d Inghilterra  per  passare  in  Siria.  .Ma  men- 
tre. U Papa  sollecitava  ciascun  gìuruo  frettolosamente 
il  passaggio,  sorpreso  da  grave- infermità  passò  da  questa 
vita  in -Verona  li  sette  di  dicembre  del  ri  8:’>,  e fu'nel 
Duomo  di  quella  eUtà  onorevolmente  sepolto,  essendo 
stato  tantdìrto  eletto,  per  suo  suceesSoro  Ubi  rto  Cri- 
vello inilarfcsc.  Il  quale  si  nomò  Virano  III. 

■ Érono  seguiti  inlpnto  nella  città  dì  -Costàatinopoli 
gravi  movimenti  c rcvoluzìonl  contro  I Latini,  clic  vi 
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alltergarajK>,  per  opra  tU-  v^nrlronjVo  _ tirahoo,  iJ  ’qnalc 
tolto  di  Tolcr  dft’Crccì  IMmperib  ad  Alessio',  entrando' 
con  osto  a'rniìità  denlrd  la  città,’ isTesti.  furiosamente 
i Latini,  facendùric  stràge  gratidissinià,  e‘d' incendiando 
i loro  alberghi j.K)VC.  perirono  crudelmente  abbruciate 
le  donhe,  i vecchi,  ed  i fancinlU,  senza  perdonar  nem’ 
meno  alle  chiese,  nè -a’ Preti,  tic  Frati,  il  tutto  man- 
dando indilTerc^tem^te  a Ibocb  éd  a'tiaihma.  QuesU 
avvenimenti  ed  oltraggi,  falli  dal  Ti/aniio  a lcalini, 
mossero  il  nostro%  Ouglielqio  f . prrluler  vendetta  d'An- 
dronico,  il  quale  non  contento  *di  ciò,  aggiungendo 
fallo  a fallo,  av'ed  .fatto  morire  strangolata  con  fina 
corda  d'arco  il  giovanetto  Aje86Ìò,-e  n'avea  occupato 
l’Imperio;  pircip  Guglielmo  la  quest'anno  1 185  raguiiò 
una  ben  grande  armala  in  Sicilia,  c v'ordinò  Capitano 
il  Conte  Tancredi,  che. fu  .il  quarto  He  di  Sicilia  (a), 
inviandolo  a' danni  della  Grecia  soUo  la  scorta  di  Mar- 
garitunc  suo  Ammiraglio,  il  quale'  p>csc  c saccheggiò 
Durazzo  e.  Tessalonica  .con  molti  altri  luoghi  (A),  ove 
gli  adirati  Siciliani  commiscro  ogni,  sorta  di  crudeltà 
senza  aver  riguardo  a cos' alcuna,  non  avendo  ardire 
Andronico  d' uscir  ’ loro  all' Incontro,  e porger  alcun 
'riparo  a ìanti  danni.  I Greci  vedendosi  Cosi  criidcl- 
mènlo  da’  Siciliani  assaliti,  c che  Andcouico  mostrava 
di  non  molto' curarsi*  de' loro  , travagli,  cominciarono 
ad  odiarlo  in  maniera,  che  tumultuando  in  Costàn.ti- 
nopoli,  tosto  lo  deposcro  dall’ Imperiò,  c.l’ irata  molli- 
turiine,  che  non  sa  ratlcncrsi  fino  .che  non  pervenga 
air  ultima  estremità,,  non  contenta  d'overlo  dcposlo, 
avvcutossbgli  furfosiMnente  sopra,  c con  gi'a'vi  tormenti 

I •* 

* • 

(ij  Crttnirìè  ili  Ft»ssanova  lom.  i.  kiiK  S5»cr.  Col.  47®-  (^) 
in  isiic*  Impcr.*  * “ 
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oMirobriosamente  rucpìic.  Sursc  tosto  ad  occftipar  la 
Signoria  Isaac  Angelo,  il  quale  ragunale,  come  potè 
meglio,  le  foric  ile'Gicei,  diede  sopra  i Siciliani  con 
t.Tnto  impeto,  clic  postigli  in  fuga,  gli  di.scaceiò  alla 
line  da  quello  regioni,  come  rapporta  Niccta  Coniate 
lor  Scrittore.  • 

•Trovavasi  però  il  Re  Guglielmo  assai  più  afflitto, 
eiressendn  già  'pa.ssati  nove  anni  da  che  sposossi  la 
Regina  Giovanna,  nè  per  la  di.  lei  sterilità  vedendo  di 
quella  prole  alcuna,  cominciò  a pensar  seriamente  ai 
mali,  che  dopo  la  sua  morte,  sarebbero  accaduti  nel 
Reame,  se  anticipatamente  non  provedesse,  e pensasse 
al  successore.  Non  vi  era  altro  del  suo  sangue  legit- 
timo de’Re  normanni,  clic  .Costanza  postuma  del  Re 
Ruggiero  suo  avolo,  poiché  di  Tancredi,  ch'egli  molti 
anni  prima  ovea  richiamato  dalla  Grecia"  ed  investito 
del'  Conladò  di  Lecce,  che  fu  di  Rolicrto  suo  avolo  ma- 
terno, non  si  teneva  alcun  conto,  riputandolo  bastardo, 
come  nato  da  Ruggiero  figliuolo  si  del  Re  Ruggiero, 
ma  d'illegittimo  matrimonio,  come  si  è detto.  Perciò 
questa  Principessa  era  'd-à  molti  ricercata;  c narra  il 
Sigonio,  che  a quest’ isles.so  anno  iib5  Federico  Im- 
peradore,  il  quale  fin  rtaU'anno  1177  avea  con  .Gu- 
glielmo fermata  per  i5  anni,  la  pace;  mandò  a richie- 
derla per  Errico  suo  figliuolo,  c Reili  Germania.  Gu- 
glielmo, che  si  vedea  senza  speranza  d’aver  figliuoli, 
piegò  l’animo  alla  dimanda,  confortato  ancora  da  Gual- 
ticvi  Arcivescovo  di  Palermo;  il  quale  covando  odio 
grandissimo  contro  Matteo  Vicecancellicre  della  Sicilia, 
per  la*  cui  opera  era  stata  sottratta  dalla  sua  giurisdi- 
zione la  chiesa  di  Monreale  dal  Re  Guglielmo,  come 
dicemmo,  pensò  non  d’altra  maniera  p'olcrgd  venir  fatto 
di  porre  a terra  la  potenza  di  Matteo  suo  èinolo,  come 
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scrive  Appunto  Riccardo  da  S.  Germano,  se  non  clic 
dovendo  il  dominio  del  Regno  passare  ad  altra  famiglia 
per  mezzo  di  Costanza,  a cui  di  ragion  tocca\a  di 
proccurare  die  le  nozze  già  dililierate,  si  conchiudes- 
sero con  lìrrico  di  Svevia  Re  d’Alemagna  .figliuolo 
deir  Imperador  Federico,  acciocché'  avendo  egli  a suc- 
cedere nella  Sicilia,  riconoscesse  tal  licneficlo.  da  lui, 
e ponesse  a terra  la  potenza  di  MattCo.  In  effetto  si 
adoperò  egli  tanto,  che  finalmente  indusse  Guglielmo 
a pattQvir  le  nozze  con  Errico,  ed  in  rpuesl'anno  1186 
stando  Gostanza  custodita  nel  palagio  reale,  non  avendo 
piu  che  trentuno  anno,  fu  fatta  partir  da  Palermo,  e 
condotta  in  Milano,  ove  era  Errico,  Ivi  con  nohil  pompa 
izirono  le  nozze  celebrate.. 

Ma. essendo  questo  un  passo  d'istoria,  che  gli  Scrit- 
tori moderni  I han  intralcLito-  di  molte  favole,  sarà 
bene,  che  per  maggior  chiarezza  si  scuoprano  qui  tutti 
i loro  errori.  Alcuni  narrano,  che  Costanza  fu  Monaca 
lungo  spazio  d anni  nel  monastero  di  San  Salvatore 
in  Palermo,  postavi  dal  padre  Ruggiero  per  una  pro- 
fezia fattale  dal  cotanto  famóso  Abate'  Giovachino  ca- 
labrese, alla  quale,  essendo  ella  ancor  fanciulla,  disse 
che.  per  cagion  di  lei  si  sarebbe  acceso  un  gran  fuoco 
in  L'uropa , c che  sarebbe  stata  la  ruina  della  sua 
schiatta.  ‘ 

Altri  (a),  considerando,  che  questo  racconto  mal  si 
adattava  a ciò  che  gli  Autori  di  quei  tempi,  concor- 
demente scrissero,  che  Costanza  nacque  dopo  la  morte 

(o)  Gio.  Villani  ist.  lib.  4 c.  ig.  Frane.  Pelrarca  in  lih. 
Angli.  Boccaccio.de  Clar.  mulicr.  Tolomeo  di  Lucca , Fr,  Al- 
lieilo.  Paolo  Hcggio,  Fazzcllo,  Maurolico,  S.  Antonino  Arciv. 
di  Fiorenza,  ed  altri  rapportali  da  inveges  ann.  iiS-ict  li85. 
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di  Rui^iero,  onde  non  poteva  l'Abate  Oioracliino  pre- 
dir nulla  hIì  lei  a richiesta  di  Ruggiero,  quando. pgn 
era  ageor  nata:  dissero,  che  il  presagio  fu  fatto  non- 
già  a richiesta-  del  padre,  ma  di-  Guglielmo  I s.uo  fra- 
tello, LI  quale  atterrito  ddi' infausto  vaticinio/  pensò 
per  iachLvurlo  di  chiuder  la.  fanciulla  nei  sopranno- 
njata  monastero.  . . 

■Rernarilo  Giustiniano  (o)  nipote  d<l  Beato  Lorenzo, 
pur  disK, 'che.  il  Re  maritò  Costanza  con  Etneo  per 
ina.tigaziooe  e comandamento  di  Alessandro  lll^juando 
À,lessapdro  era  già  morto  sin  dall  anno  1.181.  S.  An- 
tonino Arcivescovo,  di  Fiorenza (ò),  non  ostante  che  Clè- 
inentè  ìli  non  era  ancor  Papa,  e .cominciò  a seder 
Fanno.  1-1^8  scrisse,  ch'esscndo  Goj»tattza  invci^chiata 
nel  ot.onastero,  il  pontefice  Clemente  ;- Ili  per  escluda 
Tancredi  dalla  successione  del  l^egno,  e-,gratificar  Er- 
rico,, l'ayessc  fatta  cavar  di  furto  tlaL  inonàstero,  e di- 
spcnsando.  al  monacato,  iavesse  iiHriU\.ta  già,  vccchLà 
con  Errico  per  torre  il  .Rogna  a*.  Ta^ncpi-di.  Peggioro 
fuTerror  chi  .Fagzello,  che  rajipoc.ta,  ncliArchlvip  ro’- 
meno,  è nc'pdhhlici  .dccrelij  leggerai  ancora  I diploqni-, 
od  i decreti  di  ‘Cclestipo  ' Papa,  co'  quali  (Kspcnsò  al 
monacato,' c vóto  di.iirglui^  ifaitfj  d^.Coatafaza;  quando 
Celestino  ascese  al' -.Potitefìcaito'-ncli  anno  1(91,  cd  il 
Papa  favori  sempre  Tanoredi  contro  Errico,  come  di- 
remo da  qui  a poco.'  Ma  questi  favolosi  .racconti  Inn 
si  convincono  di  menzogna  dal  considerare,  che  niuno 
degli  Autori  di  qiic' tempi  fan  menzione  di  questi  fatti, 
per  altro  <lu  non  tacersi.  . • , 

Ugurte  Falcando,  favellando  due  volte  .di  Costanza, 

(n)  Iti  Vita  B.  Lailr.  apiid  Surium  in  S.  Janoar."  h'>),Aii- 
tonin.  par.  7i  tit,  ig  cap.  6.  . . 
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in  un  luogo -parla  di  lei  come  educata  e nndrita  nel' 
rogai  palagio,  non  già  in  alcun  monastero iS/c -c» 

■ Constantia  primis  a cunabulis  in  Jilicianim  tffamm 
nffluentia  diutius  educata,  tuisque  instituta  (ìoct'rinis\^ 
et  moribus  iviformata , tandem  ppibus  «uis  barbarus 
ditahira  ditescit.  E nell' altro  luogo  della  Bua  istòria, 
narrando  che  i Messinesi -credevano,  quando -sj- rivol- 
tarono contro  Odone  Quercllo,  c gli . dieder  -morie, 
che  i ■ pirtìggiani  del  Cancelliere  Parr.io.  la  to^^s«ero 
date  per  moglie  a Gaufrido  Parzio  fratelli-  del  Can- 
celliere, per  dargli’  convenevol  cagione  di  occuptire- il 
Reame,  dice:  \Er  Oonstanti'am  Bo'gcrii  ' Begis  filiam'u- 
xorèm,  ducere,  inde  sibi  ddndam  occasionem  existii- 
manSf  ut  vidoretuv  Begnum  justins  occupare;  nb  dice 
"aos’ alcuna  del  Monacato,  del  quale  se  fosse  stato,  -era 
mestiere  favellare- in  améndue  i luoghi; 

Arnaldo  Ahatc- Autor  di.  qucMcmpi,  che,  scrisse  par- 
ticolarmente la'  mtgnificenea',  con  che  fur-'fe.élehrate 
qnestè  nozze- in  Mil.Anoi  nemmeno  ne.  fa  parola.>  I/Ar- 
circscovo  .Romualdo,-  il  'Neultriccnse;- le  Appendici 
'hir  Aliate.  Uspergense,-  Papa  Inndccnilo"  nel  5 litro 
delle  sue  Epistole,' ove  più  volte  fa  menzione  di  Co- 
stanza, di  ciò, 'non  ne'cjicOit  parola;  e purè  come  cosa 
sconvenevole,'  nè  mai  intesa,  che'  una  Monaca  pren- 
desse marito,  crq  mestieri,  che  tìe  favell.-tsscro.  Al  quale 
fatto  apertamente"  anche  repugna  il  dire,  che  si  fa- 
nesse i}" matrimonia  di  voler  del  Pontefice;  ritrovandosi 
tutto  In  contrariò;  perciocché  il  Pontefice  favoreggiò 
Tancredi  all'acquisto  del  Regno;  e non  disapjiroi .-indo 
il  fatto  de’ Siciliani,  che  l'incoronarono  Re,  . glie  iic 
diè  tosto  r investhur.i,  come  innanzi  vedremo. 

, Goffredo  da  ’Vllerbo  Autor  di  veduta,  parlando  di 
Costanza,  'per  cagion  della  pace  fatta  tra  Cesare  cd 
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1 • L.olubardi  ,•  dice"  esser  nata  .postuma 'del  Re  suò 
padre,  *etj  ei*ersi;manlala  di  trenta  apni  con  Evrlcrf: 
.ecco  i suoi  versi:  ’ ’•  . ■ • • 

. j ’ li'il  tìegìs  Siculi  filia  sporisa  sihi.  > 

! , Span.sti  JitU  speciosa  iiìmis,'-CoiStaritia  3-trln, 

_ . Posthiima  posi  patrem  maténfo  ventre-  relicta, 
'Jamqne  tricennalis  tempore  virgo  fuit. 

E fatto  il.  conto  dall'anno,  nel  qual  mori  Ruggiero^ 
che  fu  <Ii  Cristo  il  11.^4  cotne  srrivè  Ròherto  Aliale 
ed’ il  Fa^zello,  Vedesi,  eh"  essendo  ella  nata  dopo  la 
ihorte  del  padre,  quando  prtsc  marito,  che  fu’  in  qiic.* 
sfanno  ii86  fion . poteva  avere,  che  trentuno  anno 
in ’circa.  E secondo  il.jc’onto  d' inveges,  che  nell’anno 
1 1 85'di(jc  e.»ser  conchiuse  (queste  nozze,  non  avea  più 
chd  trent'  anni.  . ’ 

E finalmente  Riccardo  da  S.  G’ermano,  lo  cui  Cro- 
naca . non  capitò  alle  .mani  del  Baronie,  parlando  di 
' tal  -maritaggio,  dice  chiaramente  Costanza  esser  di- 
morata-nel  reai  palagio  . e non -nel.  monSstefo  . di  S. 
Salvatore,  ne  favella  icos' alcuna  del  Monacato-,  e diqe 
essere  stata  data  ad  Errico  per  opera  dell' Arcivescovo 
Gualtieri,  c non  del  Papa:  ecco  le  sue  parole:  Erfit 
ipsi  Regi  amila  quacilam  .in  ' Palai  io  Pajiormiiario  ^ 
quam  idem  Rex^  de  cónsUio  jam  -dicti  Archiepiscopi., 
tìemico  Alamanaoriim  Regi  /ilio  Federici  Ronlanorum 
Imperatoris  in  conjugem  tradidit.  11  qual  Autore  ag- 
giunge, che  per  consiglio  dell’islesso  Arcivescovo  Gual- 
. tic’ri  anche  si  stallili  la  dote,  che  fu  l’Indubitata  soc- 
cessione  del  Regno  di  Sicilia:  Quo  etiain  procurante 
factum  est,  ut  ad  Regis  ip.ùus  mandatum,  omnes- Regni 
Comites  Sacramentum  praestiterint , quod’si.  Regem 
ipsum  absque  lUeris  mori  cmtingeret , amodo  de  Jacto 
Regni  tanquam  fidelcs  ipsi  suae  dnimae  lenerentur. 
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9l  dicto  Alèmanfùae ,^iro  ejuf.  ^OnAe  il  Re  man-" 

dò  'C(:rótànza  .da,  Palermo  a . Rieti,  aCcbpapàgnatat-con 
gran  corteggio  di  Conli*  e.  Baroni,*  ove  il  H’e  Errico., 
peV  >sùoi  .\mha8ciadori  pomiposàmente  la  ricevè^  ’e  con- , 
dotta  a Milano,  fuorvi’  dall' Impcrador  Federico 
suocero  riOevulà,  e^‘ negli,  orli  di  S.  ! Ambrogio  .con 
splendidissimo  appai;0to  fccefò  celcbràre  le  nozze. in 
qùcU  anno  1186.  \ . * 

Così  avémlo.  Cug) reimo  cònc)iiuse  queste  nozìie  6on‘ 
.Errico,  credette  aver,  dato  gualche  sesto  alle  cose  del 
suo  RcairtC;  ma  d'altra  più  remota  parte  vénner  que- 
ste disturbate  coll  infauste  novelle-  do’ progressi,  che 
Saladino  iaceva  nella  Siria.  ‘Questi  avendo  raglinata 
un’  Immensa  'moltitudine  • di . soldati  prèse  /a^  forza  la  ' 
città’  di  Tiberiade;  e.d'ihdi*  affrontandosi  con  l’esercito 
cristiano  il  ruppe  e pose"'  in  fuga, . c ^réso  il  santo 
legno  della*  Croce'  Fece  prigionièro  il  . Rè  di  Gerusa- 
lemme con  orribil  uccisione  di  Cavalieri  Templari;  .c' 
deH’Ospèdale]  e di.  altri  .-soldati  minori,  campando  a 
gran  fatica  con  la  fuga  .Fr.  •Tò’i  rico  Gran  Maestro  dei 
Templari,  il  Conte  di  Tripoli  c Rinaldo  da  Sidone, 
con  .alcuni  altri  pochi  soldati.  Col  favor  della  quale 
vittoria  .prese  il  Soldano.  Accone  (*),’  Cesarea,  Naza- 
relte,  Beltelem'qie  e tutti  gli  altri  circonvicini,  luoghi, 
'ed-  assediò  strettamente  la  città  di  Tiro;  ed  indi'  a 
poco  diviso  il  suo  esercito,  n’andò  con  una  parte  di- 
esso  sopra  la  città  santa  di-  Gerusalemme*  e quella 
jJvese  il  secondo  giorno  d’ottobre  dtU  anno  di  Cristo^ 
1187.  Ed  ecco  come  i giudizj  del  Signore  sono  inar- 
rivabili: questa  città,  che  da  Goffredo  Buglione,  con 
altri  illustri  Capitani  italiani,  tedeschi  c francesi  crasi 


{*)  Acri, 
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«on  tanta  gloria  sottratta' dall' indegna  senritù  dcgrin- 
fcdcli,  or«  dòpo  lo  spazio  d' ottanta  ^cttò  anni,  ritorna 
di  nuovo  in  mai)  de' Barbari,  senaa  che  abbiasi  spe- 
ranza mai  più  liberare  dalla  loro  dyra'  c.  crudele  do- 
minazione. • • ■ 

'Nè.  Geminarono  qui  i mali  d'Oriente  ma,  per  mag- 
gior dannò: de' Fedeli,  si  coUegò' S aladina  con  Isaac 
Angelo.  Impcradore  di  Co^tantinopolr,  il  quale  rice- 
vendo in  dono  da  lui  tutta, la  Terra  di  promissione, 
gli  promise  all’incontro  d’ aiutarlo  nella  guerra  con 
cento  galee  armate,  e di  dare  impedimento  a tutti  i 
Latini  che  passavano  per  'giiriTeggiare  in  Siria;  onda 
il  Pontefice  Urbano  udita  la  rea  novella  ^élla  perdita 
del  Sepolcro  di  Cristo,  e del  santo  legno  della  Croce, 
della  presura  'del  Re'  di  Gerusalemme  c della  Lega  del 
Soldano  coll' Irapcradór  dì  Costantinopoli,  si 'afflisse 
s'i  gravemente,  d’ esser  ciò  avvenuto  a' suoi  tempi,  che 
ne  cadde  perciò  in  una  grave  malattia,  della  quale 
in  breve  si  morì  in  Ferrara  il  decimo  sesto  giorno 
di  novembre  (a),  44  giorni  appunto  dopo  la  perdita 
di  Gerusalemme,  e nel.  dì  seguente  fu  tosto  in  suo 
luogo  creato  Papa  Alberto  Cardinal  di  S.  Lorenzo 
irt  Lucina  e Cancelliere  di  Santa  Chiesa , nato  in 
Benevento  della  famiglia  Mora,  che  si  volle  nomare 
Gregorio  YIII.  Fu  questi  un  uom  santissimo;  nè  al- 
tro fece  in  quel  breve,  tempo,  che  e’ visse  Papa,  che 
sollecitare  i Principi  cristiani,  che  con  grossa  armata 
gissero  in  Palestina  a soccorrere  i Latini;  e mentre 
era  tutto  rivolto  a così  lodevole  opera  si  morì  anche 
egli  in  Pisa,  ove  dimorava,  avendo  men  di  due  mesi 
retto  il  Ponteficato;  c venti  giorni  dopo  la  sue  morte 

{a)  Iiivegcs  lo  fa  morire  a’ 20  dall' ottobre  del  11)17. 
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fa  dello  Pontefice  nella  nVedee ima.  città  Paolino  Sco* 

lari- romano  nato  'cf  •unùl  condizione,  Cardinal  di 

Falestrina,  che  fu  dettò  Clemente’  III.  • . 

. Questo  Pontefice,  cafeando  le  medesime  orme  dei 
- * • • 

suoi  predecessori,  s’adoperò  efficacemente,  che  con 
effetto  si'  gi^se  al  soccorso  di  Terra  S'anta.,*  confer- 
mando r indulgenze,  che  per  tal  cagione  concedute- 
avea  Papa  Gregorio;  Iqondc,  e.  per  la  suà  diligenza, 
c per  quella  di  Guglielmo'  Arcivéscovo  di  Tiro,  che 
era  andato  in  Francia,'  si  ragunò-'  un- Assemblea  tra 
Gisorzio  e T rie,  ove  convennero  Filippo  Re.  di  Fran- 
cia ed  Errico’  I^-d’ Inghilterra  co’ Prelati  c Baroni 
de’lor  Régni,  c Filippo  Conte  di  Fiandra,  i quali- 
presa  dalle  mani  dell’ Arcivescovo  Gugliclmp  la  Croce, 
subito  nell’ anno  1188  s' incamminarono ‘ per  così  santa 
c lodcvol  impresa,  c per  Conoscersi  fra  di  loro  con 
‘p'arficolar  segno,  presserò  il  "Re  Filippo  cd,  i suoi  Fran-* 
zesl  la  Ci*occ  rossa,  il  Re  Errico  e gl’ Inglési  la  bianca, 
ed  i Fianiengbi  con  Filippo  lor  Conte  la  preser  ver- 
de. -I/Imperador  Federico,  che  non  meno  degli  altri 
volle  in  quest’occasione  mostrar  la  sua  pictìi,  jacche- 
tatosi  col  Papa,  Col  quale  era  sfato  in  qualche  discor-  • 
dia,  prese  anch’egli  per  mano  d’ Errico  Cardinal  'di. 
Albano  la  Crocc^  per  passare  in  Palestina,  e si  ap- 
prestò al  passaggio  sì  frettolosamente,  che  fu  il  pri- 
miero a girvi. 

Nè  deve  altrui  recar  maraviglia,  se  fra  tanti  Prin- 
cìpi illustri,  eh’ erano  esorlali  da’ Pontefici  a gire  in 
Gerusalemme,  non  s’annovera  mai  il  nostro  Re  Gu- 
glielmo (a),  il  quale  per  la  ricchezza  de’ suoi  Reami 
« 

« • 

{a,  11  Sigonio  de  Regu.  Ilaliae,  con  innnifcslo  èrrorc  v’ an- 
novera anello  Guglielmo dicendo."  Praeter  Fridcncuni  Impcr. 
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e per  la.’TÌciti^nza  d' Cast,  aila  Gl'ecia,  doade  ai,  l'acca 
co'muaalincntje.  il  fiassa^gio,- e piu  pèrle  sue  poderose 
armate  di  .marpf  ora  .sopra  dgni  altro  atto' a pawarvi 
potontissìino^  pèrcìocchc  ( siccome  disse  di  lui  .rArci- 
Tcscoyo  Kptnualdo  favellando- io  Yincgia-a  Cesare) 
atleBdeva,<^egli  continuamente  a cos'i  lodevole  opera, 
aiutando  con  sug  galee  i peregrini,  che  givano  ai  Se- 
polero,  e,,porgendo 'soccorso  a’ Fedeli,  che  colli  mili- 
tavano) onde,  non  era  ipcstierl  sollucitarlu  'a  tal 'biso- 
gna, alla  ,^'uale  egli  continuamente  badava. 

•Cu»  tale  occasione,  narrasi  «he  Federico,  prima  di 
passare  in  Palestina,  avesse  scritto  quella  lettera  mi- 
li^àtoi'ia  ài  Saladino,' Ordinandogli  con  gravi- c pesanti 
parole,  die  restituisse  tostò  i luoghi  da  lui  ingiusta- 
.mente  occupati,  in 'Siria)-  e 'die  all'Incontro  il  Soldanu 
con  ndyi  disugual  orgoglio  gli  avesse  risposto,  burlan- 
dosi' di  .lui,  e dc''suoi'  Collegati,  c de-' suoi  vanti  e mi  -, 
jiaecc,  ond' era  ripiena  la  sua  lettera.  Amenduc  que- 
ste epistole  si  leggono  negli  Annali  d' Inghilterra  di 
Ruggiero  e di  Matteo  Paris;  e furono  anclie  inserite  da 
Cspecelatro  nella  sua  Istoria  de'  Re  normanni.  Che  che 
sia  della  lor  verità,  egli  è costante  che  Cesare  aven- 
do Tagunato  un  grande  esercito,  che  giungeva  a cttntg 
cinquantamila  soldati  'con  u.n' .armata  di  mare  di  cin- 
quantScinquc.ha.vI,  s'-avvlò  In  Terra  Santa  nef  seguente 
anno  i i.gij, -ma  .per  ic  frodi  del)' Imperadof  greco  (che. 
oltre  alla  Lega  fatta  col  Soldano teniea,  liccorpc  gli 
era  stato  d'ajsanieotc  predetto  da  Bosilco  Monaco,  che 
Fedepeo  iingcndo  d'andare  in  Palestina , non'.puscTà 
si  volgesse  sopra  Costantinopoli,  ed  occupasse  quella 

^hilippus  Rcs  P'ranciaé,  .Heni-kus  Aagtiae,  et  Guilclmus  Si- 
ciliae  Heges,  eie.  • ■ . • ' ■ . • ' 
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città)  dtniorò  u giun^rvi  ua'anjio  iiittìro,‘.aT(fn3(y  sof-^ 
ftnjQ  nel  frassar  per  .le  ^giodi  de’ .sccoad^  i- 
lur  ottstiimi -rapaci  c scn’za  fede/  dàtiiii  .'ed 'ostacoli 
gramissimi.  ■ - '■  • ■ 

Ma  ecco  che’  nuovo  6d  inaspettMo  HirbinC  pose  in 
gravi  sconvolgimenti  e rivolture  i Reami  del-Re^Gu- 
glieldio.  Questo  Principe,  òhe  appena  giunto  a per- 
fetta età  avea  con  taiMa.  priiclenza  e. giustìzia  gover- 
nato i snoi  Regni  .,  assalite  in  Palermo  da  - gravt'ma- ' 
lattia  nel  piu- hcl  fiore  di  sua  età,  non  giungendo  più.' 
che  a trentasq!  anni , ' vion 'a  'noi  rapito  da  troppo  • 
acerba  ed  immatura  morte  nel  mpse  di  nòvembre  di. 
quest’anno  i-iUg  (n)  dopo  ventilìrè  anni  di  Regnò'.  F14 
egli  con  nohil  pompa  sepolto  nella  -chiesa  di  Moq- 
Tcalc  a piè  della  tomba  del  Re  sud. padre.  Nè  sLpnò 
esprimere'  quanto  fosse  stato  grande  il  dolor»  <fe’  suoi 
vassalli,  i quali  per  le  molte  e lodevoli  virtù  'eh’ erano 
in  lui,  aveano  nel  suo  Regno  goduto  coYi  rara  felicità- 
tuia  lien  tranquilla  ‘e  lieta  pace.  A ciascuno  fu  lecito 
intender  le  cose  come  volte,  e dirle  come  l’intese; 
nè  cran  gravati  d’ esorbitanti  ed  eccessive  taglie,  come 
in  'ienipo  del  Re  Guglielmo  suo  padre  ; tanto  che  non 
solo  Federico  II,  ma,  rte’ tempi  posteriori,  Carlo  li 
d'Angiò  volendo  dar  tranquillità  c'pac«-fll  suo  Rc; 
gno,  non  seppe  farlo  in  altra  forma,  se  non.  iTi  co- 
mandare, che  si  vivesse  senza  gravezze,’  siccome  al 
■tetiijio  di;  questo  buòn  Guglielmo.  Kgli  trapassò  .per 

^()  In' qiiest'aiiDO  liss.ino  la  sua  morte  Riccardo  da  S.  Gei>  • 
tnario,  il  quale  coiiiliiciò  la  sua  Cronaca;  .V  tempore  quo  Gii- 
lirìmiis.  llcx  Siciliae  ohiil,  l’uMtilicaliis  Clem.  an.  1.  Goglielmo 
rìciibrÌHCiise  ’lagicsc;'  Qulielraus  Siciliae  R'cx  n)urtuus.  csS 
oun.  i iH<).  ' . • • 
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• • 

lé  sue  egregie  tirlii  noii  solo  tutti’  gji  altri*  Re , ch^ 

' allora  furono,  ma  parimente’ Roberto  Guisò^rdo  e Rug- 
giero suoi  Avoli,  Prìncipi  di  fama  magnifica.  Era,  co- 
me  acrive  Riccardo  da  S.  Gcrra'aru),'il  fiore  de  Re, 
corona  de’  Principi  , specchio  de  Rom^ani , onore  dei 
Mobili*,  confidanza  degli  amici,,  terrore  de' nemici,  vita 
e virtù  del  Popolo,  de’  poveri  e de’  peregrini  balutc,  c • 
fortezza  de'  travagliati:  il  culto  della*  legge  e della  gìi)- 
stizia  nel  suo  tempo  fiorivà  nel  . Regno , ognuno  era 
della  sua  sòrte  contento,  in  ogni  parte  vi  era  pace 'e 
sicurtà,  il  viandante  non  temeva  le  .'insidie  de’ ladroni, 
nè  il  navigante  i pericoli  de' corsari.  Ma  assai  piu  de- 
. plorabile  c funesta'  speriruentàTono  i suoi  Regni  la  di 
lui  acerba  morte,  perchè  mancando  e^li  senza  prole, 
si  videro  Assorti  da  infinite  calaniitè*,  che  sotto  il  go- 
verno d’  Errico  Svévo  soffrirono,',  onde  tanto  maggior- 
mente apparve  chiafa,  e*  si  lece  desiderabile  la  sua 
bontà.  Non  avendo  egli  generato  prole  alcune  da  Gio- 
vanna figliuola  d’ Errico  Re  d’ Inghilterra,  lasciò  che 
gli  succedesse  nella  Signoria  Costanza  sua  zia.  (o)  la 
quale,  da  ch’egli  era  in  vita,  avea  fatta  giurare  «rode, 
insieme  col  marito  Errico  in  un'Assemblea  tenuta  pei* 
tal  cagione  a Troja  ,di  Puglia. 

t • . • • • . 

* 0 

✓ 

*'  • ■ § I.  L^gi  deì  He  ‘GvcLttLUO  li,  ’’ 


. Pederico  delle  nostre  Costituzioni.,  ma  tutte  saafge  e 
• prudenti.  . .*  . .•  . . . . .. 

' -La  prima  è quella , che  si  legge  nel  libro  * primo 

• • 

• • • • * * 

{a)  Ruggiero  in  An.  Anglic.  apud  Baron. 


Poche  leggi*  di  questo  ^Printeipc-  ci*lasciò;  Pietro 
• •* 

delle  Vigne  nella’ cqnjpilazion’e,  che  fece  d'ordine  di 


* 
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sótto  ir  titolo  vA?  l/surarìts  puni’cndisl  ove  si  oòmandà^ 
dìe  tutte  Ic;  quìstioni  attinenti  a'  contratti  usurar] 
biancr  .a  clifiinirc  secondo  i dcercti  modcrnarmente  stàbi* 
liti  in  Roma  dal  JPontefice  .Alessandro  nel  Concilio., 
che  tenne  in  Lacerano;  ond'.c,  che  tal  Costitu/^ione 
non  a Guglielmo  l* ma  a lui  ed  alla  sua  ^lielà  debita 
riferirsi,  come  abbiamo  sopra  notato  trattando  delle 
leggi  di'  suo  padre.'  . V 

seconda,  clic  leggiamo  mcL  medésimo  libro  sotto 
il  tilpio.  Uhi  Clericits  in  mahficiU  debeat  conveniri^ 
riconosce  parimente,  funesto  Guglielmo  per  suo  Autore. 
Fu  quella,  come  si-  è detto-,  da  Guglielmo  stabilita  a 
richiesta  dcir  Arcivescovo  di  Palermo,  colla  quale  or«, 
dinòj  che  la  cognizione  de  delitti  dc’Chericn,  per  quanto 
s.” ajìparticne  alie  lor  jK*rsonc,  sia  degli  Ordinarj,*i  quali 
possano  giudicargli 'secóndo  i canoni  ed  il  diptto  ca- 
nonico, eccettuando  i delitti *di  fellonia  éd  altri  atroci, 
la  eognizionc  de’ quali  fosse  riserlmla  al  He  ed  alla 
sua  Gran  Corlc.*  ’ . . ' - 

L.i  terza  cd'  ultima,  cho  abbiamo  di  questo  Prin- 
,cipc.è  quella  cho  si  legge  nèl  libro  terzo  sullo  il  ti- 
tolo //e. /ifinZ/t’/ùV  cocrcendis.  Fu  questa  insieme  colla 
precedente  ordinala  da  Gilgliclmo  a.  richiesta' parimente 
dell’  Arcivescovo  di  Palermo.  Si  concedeva  per  quella 
la  cognizione  dc’delitli  d 'adulterio,  quando  non  vi  era 
Tiiolenza,  pàrimenle  agli  Ordinar]  de’^luoghi;  ja  quale 
cbho 'jièf»  lungo  tempo  il  suo' ;vigòre  Cd  esse  rv  ad  za' in* 
^nheduc  i l\epmi  tll  Si'oiliaj  c nel  Regno  di  Costanza, 
abbicano  unai'carlà-.della  rrtedcsiina  rapportata  dall’  U-. 
ghcllo,  nella '(fualc  s’ ordina  il  medesimo.  Ma  in  pro- 
gresso'di  tempo  con  disusanza  venne  quella  a man-' 

. care,  cd  oggi  presso  noi  i delitti  d’ adulterio  vengono 
indiffcrcntemcnle,  o vi  sia  violenza  o non  vi  sia,  co- 
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rosciuii  cla'Giudici  secolari,  e nemmeno  si  concede  agli 
Ecclesiaiitici  di  riputargli  come  di  misto  Foro,  come 
più  a lungo  vedrassi , quando  della  polirìa  ecclesia- 
stica degli  ultimi  secoli  parleiemo. 

Queste  poche  leggi  sono  a noi  rimase  di  cosi  sag- 
gio e buon  Principe,  nel  Regno  del  quale  nemmeno 
le  leggi  delle  Pandette  di  Giustiniano  ebher  forza  ed 
autorità  di  legge,  ma  duravano  ancora  nel  lor  vigore 
le  leggi  longobarde,  a tener  delle  quali  nel  Foro  ve- 
nivano le  ca'usc  decise.  Bella  testimonianza,  siccome 
altrove  fu  notato,  ce  ne  somministrò  a noi  il  diligen- 
tissimo Pellegrino,  il  quale  tra  le  reliquie  dell'anti- 
chità cavò  fuori  un  istromento  di  sentenza,  siccome 
allora  praticavasi , profferita  a’  tempi  di  questo  Gu- 
glielmo nell’  anno  1 1 7 1 sopra  una  controversia  insorta 
tra  i cittadini  di  Sessa , ed  il  Vescovo  e cittadini  di 
Teano  per  un  corso  d’acqua;  la  quale  si  decise  a fa- 
vor de’  Suessani,  secondo  le  leggi  longobarde,  le  quali 
raccuratissimo  Pellegrino  si  prese  la  cura  additare 
nella  margine  di  quella. 

Fu  la  morte  di  Guglielmo  non  guari  da  poi  seguita 
da  quella  dell' Imperador  Federico,  il  quale  dopo  aver 
superati  i tanti  ostacoli  frappostigli  da’ Greci,  e dopo 
aver  più  volte  felicemente  combattuti  i Turchi,  e no- 
tabilmente sconfìttigli,  prese  per  forza  d'arme,  e die- 
de a ruba  la  città  d’ Iconio;  ma  pervenuto  poi  nella 
minore  Armenia,  ed  albergato  un  sabato  da  sera  in 
un  luogo  detto  Jaradino,  s’ avviò  poi  verso  il  fiume 
Calep,'  ove  a gran  disagio  per  asprissimi  monti  giunso 
la  vegnente  domenica  nel  quarto  giorno  di  giugno;  ed 
avendo  desinato  in  riva  del  fiume,  dove  trovò  una 
piacevole  valle,  fastidito  dalla  noja  delle  continue  bat- 
taglie p del  viaggio,  che  per  un  mese  intero  patito 

IO 
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•vea,  ToUe  ristorarsi  alquanto  con  bagnarsi  nuotando; 
il  perché  entrato  ignudo  nel  fiume,  che  rapido  e prò* 
fondo  correva,  miseramente  vi  s'affogò;  ed  il  suo  corpo 
raccolto  dall'  acque,  fu  in  processo  di  tempo  condotto 
da  suoi  in  Aiemagna,  ed  ivi  onorevolmente  sepolto. 
Ma  1 Arcivescovo  di  Tiro,  seguitato  dal  Sansovino  {a), 
rapporta  in  una  maniera  piu  rcrisimile  questa  morte; 
che  volendo  Federico  passare  quel  fiume,  inciampò  il 
cavallo,  ed  essendo  egli  vecchio,  cadde  giù  con  tanta 
mina,  che  fu  portato  in  braccio  da' suoi,  ed  indi  a 
poco  morì,  e fu  sepolto  in  Tiro;  non  avendo  niente 
del  verisimile,  che  un  Imperadore  così  grave  d’anni, 
deposto  il  suo  decoro,  si  spogliasse,  ed  andasse  a nuo- 
tare nel  fiume  per  rinfrescarsi,  c s'affogasse. 

(Le  varie  relazioni  degli  Scrittori  intorno  a qué- 
sta morte  di  Federico,  possono  leggersi  presso  Stru- 
vio  (b)  ). 

Ecco  come  muore  questo  glorioso  Principe:  muore 
per  maggior  danno  de  Cristiani  di  Palestina,  e della 
nostra  icligione  in  quelle  parti;  e vedi  intanto  quanto 
siano  incomprensibib  i divini  giudizj.  Egli  con  feli- 
cissimo corso  di  vittoria,  siccome  avea  già  incomin- 
ciato, avrebbe  agevolmente  ricuperati  dalle  mani  del 
Saladino  tutti  que'  santi  luoghi,  che  novellamente  avea 
presi,  ed  avrebbe  fatto  correr  la  Croce  di  Cristo  in 
piu  remote  regioni  ove  non  era  adorata;  all  incontro 
quando  tavureggiava  lo  scisma  contro  Alessandro  III 
e perseguitava  gli  altri  romani  Pontefici , visse  per 
incomodo  della  Chiesa  di  Dio,  ed  ora,  eh  era  rivolto 


{/>)  Sansovino  delle  cose  di  Costantinopoli,  lih.  5 dopo 
Siicela  Coniate,  fol  74  ° ter.  (6)  Struv.  fijnUg  Uist.  Germ. 
lìissert.  17  J 53  p.  SjS. 
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a cosi  pietoso  passaggio,  e cosi  giovevole  al  Cristia- 
nesimo, per  morte  pur  troppo  acerba  ed  immatura 
Tenne  a’ Fedeli  involato. 

Fu  Federico  (toltane  quella  boria,  nella  quale  l'avean 
posto  i nostri  Giureconsulti,  d'es-serc  Signore  del  Mon- 
do, non  altrimente  che  vantavano  essere  gli  antichi 
Imperadori  romani,  ciò  che  fece  parer  gravoso  e duro 
il  suo  Imperio  alle  città  di  Lombardia,  ed  a'  Pontefici 
romani)  un  grande  e valorosi.ssimo  Principe,  e sopra 
tutto  amator  delle  lettere  e degli  uomini  letterati  di 
que’  tempi.  Quindi  fu,  che  col  suo  favore  s'accrebbe 
in  Italia  lo  studio  della  giurisprudenza,  e surscro  quei 
tanti  Giureconsulti,  che  cominciarono,  tratti  dalla  no- 
vità ed  eleganza  dello  Pandette  c degli  altri  libri  di 
Giustiniano,  ad  esporle  nelle  loro  Accademie;  e scrive 
Ulrico  Ubero  (o)  che  Federico  Barbarossa  fosse  stato 
il  primo,  che  all'  Accademie,  oltre  la  nozione,  avesse 
conceduto  anche  la  giurisdizione,  ed  imperio  ne’ suoi  (6). 
£ furono  da  lui  i Giureconsulti  favoreggiati  in  guisa, 
che  ad  esempio  degli  antichi  Imperadori  romani,  erano 
fatti  partecipi  delle  maggiori  deliberazioni  ed  assunti 
al  suo  Consiglio,  e sovente  prapoali  al  Governo  e Con- 
solati di  molte  città  d’ Italia. 

(a)  TJlric.  Cber.  I.  3 de  Jur.  Civit  c.  3.  (&)  Auth.  habita, 
C.  Ne  filiui  prò  patre. 
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CAPITOLO  III. 

Della  compilazione  de'  libri  feudali-,  e loro 
Commentatori, 


Xa  questi  tempi  si  fece  da'  Giureconsulti  di  Milano 
quella  compilazione  de'  libri  feudali,  che  con  progresso 
di  tempo  acquistò  in  Europa,  ed  in  tutte  l’ Accade- 
mie e Tribunali  del  Mondo  cristiano  tanta  autorità  e 
-vigore,  che  fu  riputata,  come  una  delle  parti  della 
ragion  civile;  essendo  stati  aggiunti  i libri  de' Feudi 
alle  leggi  romane,  i quali  dopo  le  Novelle  di  Giusti- 
niano, costituiscono  oggi  la  decima  Collazione:  non 
che  veramente  i libri  feudali  fossero  del  corpo  della 
ragion  civile,  e perciò  se  ne  fosse  formata  la  decima 
collazione,  come  reputarono  Giasone  e Bartolo,  ed  al- 
tri nostri  Dottori,  ripresi  perciò  da  Molineo  (n);  ma 
perchè  la  loro  autorità  fu  tanta,  che  meritarono  es- 
sere uguagliati  a'  libri  delle  leggi  civili  de'Komani. 

Ma  poiché  da' nostri  Scrittori  questa  parte  non  fu 
trattala  con  tutta  quella  diligenza  c dignità  che  si 
conveniva,  tanto  che  infinite  controversie  sono  perciò 
iu  fra  di  loro  poscia  nate;  perchè  non  bene  han  sa- 
puto distinguere  i tempi,  ne' quali  questi  libii  acqui- 
starono vigor  di  legge  in  queste  nostre  province;  per- 
ciò, csseudo  ciò  particolar  nostro  istituto,  sarà  bene, 
che  qui  se  ne  ragioni  con  tutta  quella  maggior  esat- 
tezza, che  possLno  promettere  le  nostre  deboli  forze, 
con  r avvertenza,  che  per  non  tornar  di  nuovo  a fa- 

(a)  Mobn.  ad  Cunsuet.  Paris,  tit.  des  Fiefs,  u.  v4' 
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Tcllar  dell'uso  e della  varia  fortuna  di  questi  libri, 
^ui  si  porrà  insieme  tutto  ciò,  che  anche  ne'  tempi 
posteriori  avvenne  de’  medesimi. 

Da'  precedenti  libri  di  quest’  Istoria  ha  ciascuno 
potuto  comprendere,  che  introdotti  in  Italia  i Feudi, 
non  vi  fu  per  essi,  prima  di  Corrado  il  Salico,  alcuna 
legge  scritta,  che  regolasse  le  loro  successioni,  la  lor 
naturalezza,  c tutto  ciò  che  ad  essi  s’apparteneva.  Essi 
secondo  gli  usi  e costumi  introdotti  nella  città,  cos'i 
si  regolavano;  c poiché,  siccome  nell' altre  cose,  i co- 
stumi delle  città  sono  varj  e diversi,  così  ancora  av- 
venne de’ Feudi,  che  in  una  città  d'Italia  si  regola- 
vano d'una  maniera;  ed  in  un'altra,  di  un  altro  modo. 
Così  in  Cremona,  Pavia  e Milano  il  vassallo  senza  la 
volontà  del  Signore  poteva  alienare  il  Feudo,  ma  in 
Mantua,  in  'Verona,  ed  in  alcuni  altri  luoghi  non  po- 
teva farlo  senza  il  consenso  del  padrone  («)• 

In  Piacenza  colui,  che  investiva  alcuno  d'un  Feudo 
con  questa  legge,  che  passasse  al  successore,  non  po- 
teva, essendo  vivo  il  vassallo,  senza  la  sua  volontà  di 
quel  medesimo  Feudo  investirne  nn  altro;  ma  in  Mi- 
lano, ed  in  Cremona  si  praticava  altrimenti. 

Ne'  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  aveano  pure  i no-_ 
stri  Re  particolari  Consuetudini  intorno  a' Feudi  dif* 
ferenti  da' costumi  dell’  altre  città  di  Lombardia.  Erano 
queste  Consuetudini  notate  in  certi  libri,  che  chiama- 
vansi  con  corrotto  vocabolo  Defelarj  ; ed  erano  con- 
servati dal  Re  nel  suo  regai  palagio;  e quando  a'  tempi 
di  Guglielmo  I tumultuò  Palermo,  e fu  dato  a ruba 
il  regai  palazzo,  fra  l' altre  perdite,  che  deplorava  il 
He  Guglielmo,  fu  quella  che  si  era  fatta  dì  questi  U- 


{a)  Cujac.  1,  1 d«  Feudi 
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Lri:  c perdic  Matteo  Notajo  era  di  essi  espertissimo, 
e quasi  gli  avea  in  memorin,  fra  l’altre  cagioni,  perle 
quali  fu  egli  tratto  di  prigione,  fu  questa,  eh' essendo 
pratico  degli  affari  della  Corte  e della  Camera  del  Re, 
poteva  con  facilità  rifar  que' libri,  ne' quali,  come  dice 
Falcando,  Tcrrarum,  Feudorvmque  dislinclioncs,  ritus, 
et  instituta  Curiac  continehiintur:  siccome  in  latti  si 
rifecero.  Ed  Inveges  (o)  per  l’ autorità  dello  stesso  Fal- 
cando rapporta,  che  i famigliari  del  Re  Guglielmo  I 
che  trattavano  gli  affari  della  sua  Corte,  li  quali  erano 
allora  Riccardo  Eletto  Vescovo  di  Siracusa,  Silvestro 
Conte  di  Marsi,  ed  Errico  Aristippo  Arcidiacono  di 
Catania,  non  avendo  cognizione  della  distinzione  delle 
Terre  e de’Fcudi,  de’ riti,  ed  istituti  della  Corte,  nè 
de' libri  delle  Consuetudini  feudali,  che  appellavano 
Drfetarios,  essendosi  tutte  queste  scritture  e libri  smar- 
riti dopo  il  sacco  del  palazzo,  persuasero  al  Re,  che 
Matteo  Notajo  fosse  scarcerato  c reintegrato  nel  primo 
Cflicio;  poich' essendo  egli  antico  Notajo,  ed  avendo 
sempre  assistito  al  fianco  di  Majone,  avea  gran  peri- 
zia delle  Consuetudini  .àc\  Regno;  e che  poteva  com- 
porre novos  Defetarios. 

Ed  in  questa  maniera  insino  a questi  tempi  di  Fe- 
derico 1 si  era  vi\uto  nelle  città  di  Lombardia,  e nei 
Regni  di  Sicilia  c di  Foglia.  A queste  costumanze 
furono  aggiunte  da  Corrado  il  Salico,  c da  altri  Im- 
peradori  alcune  loro  Costituzioni  appartenenti  a’ Feudi, 
come  abbiamo  di  sopra  notato,  le  quali  non  ancora 
erano  state  raoeullo  in  certo  volume.  A'cnne  dunque 
in  pensiero  a’ tempi  di  Federico  ad  alcuni  Giurecon- 
sulti di  Milano,  con  privato  studio  di  ridurre  insieme 

(a)  Inveges  auu.  iiGa  hist.  Pulei'm.  toni.  3.  , 
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queste  Consuetudini  e Costituzioni,  e così  unite,  alla 
memoria  de' posteri  tramandarle;  e raccogliendo,  an- 
corché alla  rinfusa  c con  molta  confusione,  gli  usi  di 
varie  città  di  Lombardia,  ne  formarono  in  prima  due 
libri  a' quali,  secondo  che  quelle  costumanze  venivano 
o approvate  o ampliate  o moderate  dalle  Costituzioni 
imperiali,  promulgate  inaino  a’ loro  tempi  intorno  ai 
Feudi,  così  essi  vi  aggiunsero  le  sentenze,  o il  con- 
tenuto di  quelle  colle  loro  interpretazioni,  non  già  le 
intere  Costituzioni. 

Chi  fossero  stati  questi  Giureconsulti,  e quale  il 
lor  nome,  non  è di  tutti  conforme  il  sentimento.  Prima 
di  Cujacio  comunemente  da'  nostri  Scrittori  si  credea 
prineipal  Autore  di  questa  Compilazione  Oherto  de  Orto 
graiid'A vvocnto  del  Senato  di  Milano,  e Console  di 
quella  città  (u),  il  quale  coll'aiuto  di  Gerardo  del  Ne- 
gro, altrinientc  detto  Capagisto,  anch'egli  Console  di 
Milano  c Giureconsulto  non  ignobile,  si  fosse  accinto 
a quest  impresa. 

Ma  r incomparabile  Cujacio  ha  ben  provato,  che 
Oberto  non  fu  Autore  del  primo  libro,  poiché  in  quello 
alcune  sentenze  si  leggono,  che  dispiacquero,  c furono 
riprovate  da  Oberto  stesso.  K perchè  quelle  sentenze 
s'attribuiscono  a Gerardo  del  Xegro^  ha  egli  per  questa 
conghiettura  reputato,  che  del  primo  libro  ne  fosse 
stalo  autore,  non  già  Oherto,  ma  Girardo.  Alcuni,  e 
fra  gli  altri  il  nostro  Montano  (h),  non  bon  persuasi 
della  conghiettura  di  Cujacio,  dicono  si  bene  non  es- 
ser di  quello  Autore  Oberto,  nu  che  resti  ancora  dub- 


(n)  Otho  Frisiiig.  de  rcb.  gest.  Frid.  cap.  la.  Lib.  a feud, 
tit.  55  juxta  aiillqiiit.  compllaU  (à)  Moulan.  iu  Praelud.  feud. 
ad  1.  Imperialeni,  nuin.  3.  * 
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hio  eri  incerto  se  Tcreniente  fosse  stato  Geranio,  o 
pure  altro  Autore  anonimo,  il  quale  dalle  sentenze  di 
Gerardo  l'avesse  compilato.  Che  che  ne  sia,  non  .si  è 
dubitato  da  niuno,  che  il  secondo  libro  fosse  di  Oberto, 
il  quale  lo  compilò  per  privata  istruzione  di  Anselmo 
sno  figliuolo. 

Ma  poiché  questo  secondo  libro,  secondo  l' antica 
divisione,  abbracciava  non  pur  le  sentenze  d' Oberto, 
ma  di  altri  Giureconsulti  di  questi  tempi,  le  quali  erano 
contrarie  c quelle  d’ Oberto,  onde  non  era  credibile, 
die  di  tutto  quel  libro  Oberto  ne  fosse  il  solo  Autore; 
perciò  molto  dobbiamo  noi  all'  industria,  c somma  di- 
ligenza di  Cujacio,  che  togliendo  questa  confusione, 
l'abbia  diviso  in  più  libri.  Ciò  fu  anche  avvertito  dai 
nostri  Giureconsulti  antichi,  ma  s'astennero  di  mutargli 
per  timore,  che  nelle  citazioni  si  sarebbe  poi  cagio- 
nata maggior  confusione;  imperocché  trovandosi  già 
questa  compilazione  in  due  bbri  distinta,  volendo  il 
secondo  in  più  altri  dividerlo,  non  avrebbero  le  cita- 
zioni corrisposto  all'antica  divisione. 

Ma  per  sì  lieve  cagione  non  dovea  lasciarsi  così 
confuso,  ond'è  che  Cujacio  saviamente  reputò  di  di- 
stinguergli, e dividere  il  secondo  iti  quattro  libri.  Cus'i 
secondo  la  divisione  del  medesimo,  il  primo  libro  è 
di  Gerardo.  II  secondo  insino  al  vigesimo  quinto  titolo 
è di  Oberto.  1 rimanenti  titoli  egli  divide  in  due  altri 
libri,  cominciando  il  terzo  libro  dal  tilolo  ivi:  Oher- 
lui  de  Orto,  Anseimo  filio  suo  salutem.  11  quarto,  che 
comincia  dal  titolo  aS  ivi:  A egotzurn  ta/e  C5t,  è chiaro 
daU'istcsso  titolo  sS  che  sia  compilato  da  vari  cd  in- 
certi Autori,  nel  che  e Cujacio  c Montano  consentono. 
£ nel  quinto  uni  tutte  le  Costituzioni  degl'  Impcradori 
attenenti  a' Feudi,  di  che  più  innanzi  ci  tornerà  occa- 
sione di  favellare. 
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I.  Peli' uso  ed  autorità  di  questi  libri  nelle 
nostre  province. 


La  compilazione  di  questi  libri  fatta  da'  Giurccon- 
aultl  milanesi  non  ebbe  in  queste  nostre  provìnce  niuna 
autorità  di  legge,  siccome  in  questi  tempi  nemmeno 
l’ebbe  nell'altre  parli  d'Europa;  ma  dopo  il  corso  dì 
molli  anni,  più  tosto  per  uso  c Consuetudine  de' Po- 
poli, che  per  Costituzione  d' alcun  Principe,  acquistò 
quell'autorità,  clic  oggi  vediamo.  Ma  l'autorità,  che 
acquistarono  questi  libri  feudali,  non  fu  assoluta,  ma 
solamente  in  quelle  cose,  che  non  ripugnavano  alle 
proprie  leggi  delle  Nazioni,  ed  a' particolari  loro  co- 
stumi.. 

Certamente  presso  di  noi  quest'autorità  non  l'acqùi- 
Btarono  nel  Regno  dì  Guglielmo,  nè  degli  altri  suoi 
successori  normanni.  Segui  questa  compilazione  intorno 
l'anno  1170  come  ben  pruova  l’ accuratissimo  Fran- 
cesco d' Andrea  (a),  non  già  circa  l’anno  iiSa  che  fu 
il  primo  dell' Imperio  di  Federico  I,  come  scrisse  Ar- 
turo Dock  (£),quaqdo  tra  il  nostro  Re  Guglielmo,  e 
Federico  ardeva  crudele  cd  ostinata  guerra,  e quando 
tra  noi,  ed  i Lombardi  era  interdetto  ogni  commercio 
per  le  guerre  intestine,  che  sin  da’ tempi  di  Lotario 
ebbero  sempre  i nostri  Principi  con  gl  Imperuduri  di 
Alemagna.  Nè  prima  deU'aono  1177  si  conchiusc  tra 
Guglielmo  c Federico  quilla  tregua,  della  quale  si  è 
parlato,  che  non  fu  pattovita,  che  per  soli  quindici 

(a)  \ndr.  in  chsp.  Feud.  cap.  a J 5.  (t)  Artor.  de  JuJ. 
et  author.  Jur.  civ.  1.  1 cap.  0 iiuiUi  5. 
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anni;  ed  avendo  questi  Regni  proprie  e particolari 
Consuetudini  notale  in  que’  libri  cliinmati  De/eUtrii, 
non  vi  era  questa  necessità  di  ricorrere  a'  costumi  dei 
liOmbardi,  quando  vi  erano  i propri,  per  li  quali  i 
Feudi  si  regolavano. 

Egli  è credibile,  che  questa  compilazione  comin- 
ciasse a farsi  nota  a' nostri  Giureconsulti  dopo  l'an- 
no 1187,  quando  il  nostro  buon  Guglielmo  per  quiete 
de' suoi  sudditi  concbiuse  le  nozze  di  Gostanza  sua 
zia  con  Errico  Re  di  Germania-,  onde  vennero  a ces- 
sare le  occasioni  delle  discordie  con  gl'  Imperadori  di 
Occidente.  Ma  questo  non  bastò,  perchè  più  fiere  ed 
ostinate  guerre  non  seguissero,  poiché  morto  poco  da 
poi  Guglielmo,  i Baroni  del  Regno  abborrcndo  la  do- 
minazione d' Errico  come  forastiero,  elessero  in  loro 
Re  Tancredi,  il  quale  anche  dal  Pontefice  romano 
ottenne  l' investitura  del  Regno,  eome  diremo.  Per  la 
qual  eosa  è da  credere  che  questi  libri  cominciassero 
ad  esser  conosciuti  da’ nostri  da  poi  che  Errico  ncl- 
1 anno  iig4  discacciati  i Normanni,  si  rese  padro- 
ne del  Regno  per  le  ragioni  dotali  di  Gostanza  sua 
moglie. 

Furono  ben  presso  di  noi  conosciuti,  ma  non  già 
acquistarono  allora  autorità  alcuna  di  legge.  Nemmeno 
l'acquistarono  quando  Federico  11  suo  figliuolo  pro- 
mulgò le  sue  Costituzioni  fatte  compilare  da  P-ietro 
delle  Vigne;  nè  quando , ad  esempio  dell  altre  città 
d’Italia,  avendo  ristabilita  in  Napoli  T Università  de- 
gli studj.  Introdusse,  che  nelle  nostre  Scuole  si  leg- 
gessero le  Pandette,  c gli  altri  libri  di  Giustiniano; 
poiché  non  è vera  la  costante  opinione  de'nostri  Autori, 
che  questi  libri  da  Federico  11  acquistassero  forza  ed 
autorità,  c che  questi  fosse  il  primo  Imperadore  che 
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gli  approvasse,  mandaodo  il 'libro  in  Bologna  a' Pro- 
fossori  di  legge  di  quella  città  affinchè  ivi  pubblica* 
niente  nelle  Scuole  si  leggesse,  c ch’egli  fosse  stato 
l’Autore,  per  comandamento  datone  ad  (/go/ino,  della 
decima  Goltazione,  nel  che  vaglionsi  della  testimonianza 
d’Odofrcdo  (a). 

A torto  i nostri  Scrittori  ciò  imputano  ad  Odofredo, 
il  quale  non  mai  scrisse,  che  Federico  mandasse  il 
libro  de’ Feudi  in  Bologna;  e qual  bisogno  vi  era  man- 
dar questo  libro  in  Bologna,  quando  in  questa  città 
da  molti  anni  era  conosciuto,  c non  pur  letto  da'  Bo- 
lognesi, ma  anche  molto  prima  vi  avea  scritte  le  sue 
glose  Bulgaro,  che  per  più  anni  professò  legge  in  Bo- 
logna sin  ne' tempi  di  Federico  I,  da  chi  anche  fu  fatto 
Prefetto  di  quella  città?  Quando  parimente  era  notis- 
simo in  tutte  l'altre  città  di  Lombardia,  come  in  quelle 
nato,  e molti  Scrittori  d’Italia  più  antichi  di  Federi- 
co n aveano  già  cominciato  a farvi  le  ^glose,  come 
oltre  a Bulgaro,  fece  Pileo,  ed  altri  rapportati  da  Ar- 
turo (ò),  e notati  anche  dal  nostro  Andrea  d’ Isernia  (c). 

Odofredo  nei  luogo  additato  non  scrisse  altro,  se 
non  che  Federico  il  mandò  a’ Dottori  bolognesi,  non 
già  il  libro  de’ Feudi,  ma  le  Costituzioni  sue,  c di  quelli 
Imperadbri  d Occidente,  che  furono  dopo  Giustiniano, 
affinchè  siccome  irnerio  dalle  Novelle  avea  inserito  nel 
Codice  ciò,  che  parvegli  essersi  per  quelle  di  nuovo 
aggiunto  o corretto.;  così  essi  anche  facessero  di  quelle 
Costituzioni,  c r aggiungessero  al  Codice,  non  già  al 
libro  de’ Feudi,  sotto  que' titoli,  che  pareva  loro  con 
venire;  siccome  in  fatti  ragunati  a S.  Petronio  da  quelle 

{a)  Odofr.  in  Audi,  cassa  , C.  de  Sacros.  Eccl.  (ò)  Àrlur. 
1.  I.  c.  6 u.  i3t  Audi*,  in  Praeiud.  nuisu  aS. 
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Costituzioni  estrassero  multe  cose,  che  aggiunsero,  e 
adattarono  alle  leggi  dei  Codice -sotto  i titoli  conve- 
nienti; e quindi  è che  nel  Codice,  oltre  aW'/lulentiche 
d' hnerio,  si  leggano  ancora  et  irrita,  C. 

de  Sacr.  Eccl.  prosa  dalla  Coslitur.iuiie  dell  istcsso  Fe- 
derico de  Statut.  et  Consuet.  L Anth.  Sacramenta  pu- 
herum,  C.  si  adver,  vendit.  cavata  dalla  Costituzione 
di  Federico  1 de  pace  lenendo.  h'Autli.  habita,  C.  ne 
filius  prò  patre,  presa  da  un'altra  Costituzione  del  me- 
desimo Federico  1 de  priviì.  bonor.  art.  ed  alcune  al- 
tre (a).  E questa  fu  l'incumhenza  data  da  Federico  ai 
Professori  di  Bologna  c non  altra.  Ma  soggiunge  Odo- 
fredo,  che  da  poi  Ugolino,  uno  di  que' Professori,  di 
suo  capriccio  al  corpo  delle  Novelle  di  Giustiniano, 
già  diviso  in  nove  collazioni,  onde  veniva  chiamato 
la  nona  Collazione,  aggiunse  il  libro  f udalc,  c rac- 
colte insieme  tutte  quelle  Costituzioni  degli  Impera- 
dorl,  che  s'appartenevano  a’ Feudi,  1 Inserì  in  quel  li- 
bro, secondo  l'ordine  che  oggi  abbiamo,  c che  i nostri 
antichi  chiamarono  per  ciò,  sin  da' tempi  d'Odofredo, 
decima  Collazione,  il  qual  parimente  testifica,  che  ai 
suoi  tempi  pochi  erano  coloro,  che  aveano  quelle  Co- 
stituzioni Così  ordinate,  come  le  avea  disposte  Ugolino. 

Così  mal  credono  i nostri,  che  Federico  11  avesse 
data  autorità  e fona  di  legge  al  libro  de' Feudi,  c che 
sino  da  suoi  tempi  avesse  acquistato  tal  vigore  nel 
nostro  Regno  e negli  altri  Reami;  comunemente  tutti 
i più  eruditi  Scrittori  ban  dimostrato,  che  non  fossé 

(a)  Pancirol.  Thes.  var.  lect.  lib.  i.  c.  5o  Aiith.  omnes  pe- 
regrini , C.  comm.  de  succes.  Aulii,  ilem  quaccuinqiie  com- 
muuitas,  et  Aulii,  slaliiirous,  C.  de  Epsg.  et  Cleric.  et  alia 
qnac  postea  remota  fue.r<. 
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stato  quello  riceTuto  per  qualche  Costituzione  dì  F&f 
derico,  o di  qualche  altro  Principe-,  ma  che  non  al- 
trimenti che  avvenne  de'  libri  di  Giustiniano,  tutta  la 
forza  ravessc  molti  anni  da  poi  acquistata  per  l'uso 
e consuetudine  de' Popoli,  e per  connivenza  de' Prin- 
cipi, i quali  permisero  che  ncirAccademie  pubblica- 
mente s' insegnasse,  da' loro  Giureconsulti  con  Com- 
mentarj  s'illustrasse  e ne’ loro  Tribunali  per  le  con- 
troversie forensi  s' allegasse  ; come  ben  provò  Moli- 
neo  (a),  riputato  il  Papiniano  della  Francia,  il  qual 
però  a torto  riprende  Odofredo,  quasi  ch’egli  avesse 
data  occasione  agli  altri  d'errare,  quando  questo  An- 
tere mai  disse , che  Federico  avesse  data  forza  di 
legge  a quel  libro,  nè  che  quella  compilazione  d'  U- 
golino  si  fosse  fatta  per  suo  ordine;  siccome  ancora 
a torto  riprende  Bartolo  (&),  quasi  eh’  egli  fosse  stato 
il  primo,  che  quella  raccolta  di  Ugolino  avesse  ap- 
pellata decima  Collazione.  Questo  nome  è pur  troppo 
antico  e più  di  cento  anni  prima  di  Bartolo  cosi  era 
dal  comun  uso  chiamata,  come  lo  testifica  il  mede- 
simo Odofredo,  e la  chiamarono  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori prima  di  Bartolo. 

Nè  perchè  fosse  appellata  decima  Collazione , ed 
in  progresso  di  tempo  per  l’uso  e consuetudine  dei 
Popoli  avesse  cominciato  ad  acquistare  qualche  vigore 
negli  dominj  de’  Principi  cristiani , era  la  sua  auto- 
rità tanta,  che  potesse  abbattere  e derogare  i propri 
inslituti  e le  particolari  leggi  di  quelle  Nazioni;  poi- 
ché fu  ricevuta  ed  approvata  in  quanto  non  s'oppo- 
neva alle  proprie  leggi  e costumi.  Gos'i  Cujacio  al- 
fa) Holin.  Coasuet.  Paris,  tit.  8 rubr.  n.  io3.  (è)  Bart.  ia 
1.  si  quia  vi  17  $ diflìerentia,  n.  4-  de  adqu.  posMS. 
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testa  del  Regno  di  Francia,  che  ricevè  quelle  leggi 
feudali,  delle  quali  si  rale  l'Italia,  ma  in  ciò  che  nou 
ripugnava  alle  leggi  e costumi  di  quel  Regno;  non 
altrimenti  che  usavano  i Romani  della  legge  Rodia, 
la  quale  nelle  cose  nautiche  era  da  essi  abbracciata, 
nisi  qua  in  re  furi  publico  Pop.  Rom.  adversaretur , 
come  testificò  l' Imperador  Antonino.  E nel  nostro 
Regno  più  d'ogni  altro,  ancor  che  fosse  una  delle 
più  ampie  e preclare  parti  d'Italia,  non  si  cominciò 
di  questa  Gollarione  ad  aver  uso,  se  non  da  poi,  che. 
Federico  ebbe  promulgate  le  sue  Costituzioni  fatte 
compitare  da  Pietro  dello  Vigne,  dove  furono  molte 
Costituzioni  da  lui  stabilite  riguardanti  a’ Feudi,  alle 
lor  successione,  cd  a tutto  ciò  che  stimò  a quelli 
convenire.  Ma  non  ricevè,  nò  approvò  ciò  che  in 
quella  veniva  compreso,  se  non  quanto  non  ripugnasse 
alle  Costituzioni,  o non  fosse  stato  per  quelle  prov* 
veduto,  ma  omesso-,  in  maniera,  che  presso  di  noi  fu 
prima  l'autorità  delle  Cosiituzioni,  e da  poi  quella 
de' libri  de' Feudi,  non  altrimenti  che  prima  fu  l' au- 
torità delle  leggi  longobarde,  che  quella  de’ libri  di 
Giuìtiniano;  anzi  osserviamo  che  dopo  pubblicate  le 
Costituzioni  nall'anno  izSi  vi  fu  tra' nostri  Giurecon- 
sulti gran  litigio  nella  Gran  Corte,  se  questi  libri 
feudali,  anche  in  quelle  cose,  che  non  ripugnavano 
alle  nostre  Costituzioni,  avessero  presso  noi  forza  di 
legge,  siccome  lungamente  disputò  la  glosa  (a):  donde 
si  raccoglie,  che  anche  a questi  tempi  era  dubbio,  se 
questi  libri  aveano  acquistata  forza  di  legge,  e se  ciò 
era  incerto,  per  quest’ istesso,  non  potevan  riputarsi 

(n)  Glots.  in  Constitut.  Ut  de  successionibus,  de  success. 
Mobil,  verb.  lujariam  nullus,  vers.  Mec  dicant  aliqui. 
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di  tanta  autorità,  che  avessero  uguagliata  quella  delle 
leggi.  E se  Roffredo  (a)  nostro  Beneventano,  che  fiori 
in  questi  medesimi  tempi  di  Federico  li  parlando  di 
queste  Consuetudini  feudali,  disse,  servati  in  }lc"no 
Apuliae,  non  fu  per  altro,  se  non  perche  egli  portava 
que.st'opinione  opposta  agli  altri  Periti  del  Regno,  che 
sostenevano  il  contrario;  oltre  che  non  si  niega,  cha 
In  questi  tempi  si  fossero  osservate,  non  già  per  au- 
torità di  l' gge,  ma  di  ragione  e per  quanto  non  si 
opponevano  e non  erano  contrarie  alle  nostre  Costi- 
tuzioni. 

Ma  siccome  ciò  c vero  cosi  anche  è verissimo, 
che  dopo  Federico  ne’ tempi  degli  altri  Re  suoi  suc- 
cessori e degli  Angioini  più  d'ogni  altro,  non  si  Fosse 
piu  di  ciò  disputato,  essendo  chiaro,  che  avessero  ac- 
quistata da  poi  nel  nostro  Regno  tutta  la  lor  forza 
ed  autorità,  in  ciò  che  non  s'opponevano  alle  nostre 
Costituzioni,  siccome  1 acquistarono  in  tutti  gli  altri 
dominj  de’  Principi  d' Europa  ; ed  anche  i Pontefici 
romani  ne' loro  Tribunali  ecclesiastici,  gli  diedero  pari 
autorità  e vigore;  anzi  in  decorso  di  tempo  fu  lo  stu- 
dio di  questa  parte  di  giurisprudenza  presso  di  noi 
cotanto  coltivato,  e tenuto  in  pregio,  che  i nostri  su- 
perarono tutti  i Giureconsulti  dell  altre  Nazioni,  cosi 
d' Italia,  come  d'oltre  i munti;  ed  oggi  giorno  questo 
è particolar  vanto  del  nostro  Regno,  che  in  niun’ al- 
tra parte  si  sia  saputo,  e si  sappia  tanto  della  dot- 
triua  feudale,  quanto  da’nostri  Giurcoonsulii.  Testi- 
monio ben  chiaro  ne  fu  il  contrasto,  eh  ebbe  il  no- 
stro Andrea  d'iscrnia  con  Baldo,  il  quale  chiamato 
a Napoli  dalla  Regina  Giovanna  I a consiglio  in  con- 
fa) Roflr.  Bencv.  in  sua  quaest.  Sabatina. 
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corso  d'Isernia,  mostrossi  così  ignaro  della  materia 
feudale,  che  non  senza  discapito  della  sua  fama,  bi- 
sognò che  nella  vecchiaja  s’applicasse  a questo  stu- 
dio, per  ristorare  la  sua  perduta  stima  (a).  E si  vide 
da  poi  colla  sperienza,  che  le  quistioni  più  ardue 
e difficili,  che  mai  avessero  potuto  insorgere  in  que- 
sta materia,  non  .si  siano  trattate  più  sottilmente,  e 
con  tanta  accuratezza  e dottrina,  quanto  da'  nostri 
Autori.  Nè  niun’altra  Nazione  può  vantarsi  aver  avuti 
tanti  Scrittori,  intorno  a questo  soggetto , quanto  il 
Regno  di  Napoli. 

§.  II.  Autori  che  illustrarono  i libri  feudali. 

Cominciarono  prima  ad  illustrar  questi  libri  con 
semplici  glosf, 'Bulgaro,  Plico,  Ugolino,  Corradioo, 
Vincenzo,  Goffredo,-  ed  altri  (6);  ma  poi  Giovanni  Co- 
lombino superò  tutti,  in  guisa  che  dice  Giasone  (c), 
che  dopo  lui  niun  altro  ebbe  ardimento  di  scriver 
glose  sopra  que’ libri. 

Altri  si  presero  la  briga  di  comporre  Somme,  o 
particolari  trattati  de' Feudi,  ed  i primi  furono  Pileo, 
Giovanni  Fasoli,  Odofredo,  Rolandino , i due  Gio- 
vanni, Blanasco  e Bianco,  Goffredo , Giovanni  Let- 
tore, Martino  Sillimano,  Giacomo  d'Arena,  Giacomo 
de'  Ravanis,  Ostiense , Pietro  Quessuael  e Giacomo 
Ardizone,  seguitati  poscia  da  Zasio,  da  Rebaffo,  da 
Annettone,  da  Roscntal  e da  infiniti  altri  moderni. 

Ma  tra  quelli,  che  con  pieni  Commentar/  illustra* 


(a)  Y.  Card,  de  Luca  de  eniplijteusi , disc.  70  nuin.  18. 
(b)  Faucirul.  Thes.  var.  lect.  lib.  1 c.  90.  (c)  Jason  in  Prao- 
lud.  FeuJ 
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rono  questa  parte^  s' innalzarono  sopra  tutti  i>  nostri 
Giureconsulti.  ,E  vero  che  Giacomo  di  Belviso  fu  il 
primo,  ma  da  poi  il  nostro  Andrea  d hcrnia  oscurò 
il  costui  vanto,  il  quale  negli  ultimi  anni  del  Regno 
di  Carlo  li  che  mori  nel  i3o9  scrisse  si  copiosi  Com* 
mentari  sopra  i Feudi,  che  oscurò  quanti  mai  prima 
di  luì  s'eran  accinti  a quest'impresa.  Scrisse  nncora, 
dopo  aver  professalo  quaranta  sette  anni  di  legge  ci- 
vile, i Commentari  sopra  i Feudi  Baldo  da  Perugia, 
c poco  da  poi  Giacomo  Alvaro'tto  da  Padova,  Giaco- 
bino di  S.  Giorgio  e Francesco  Curzio  juniore,  ma 
sopra  gli  altri  surse  il  nostro  Matteo  degli  Afflitti,  il 
quale  oscurò  la  costoro  fama.  Scrisse  egli  i Commen- 
tari sopra  i Feudi  sotto  Ferdinando  l,  allora  che  con 
pubblico  stipendio  ed  universale  applauso  insegnava 
nella  nostra  Accademia  gl' interi  libri  feudali  co' Com- 
mentari d Isernia,  ciò  che  niuno  ardi  di  farlo  nè  pri- 
ma, nè  dopo  lui;  e cominciò  a scrivergli  nell'anno 
1475  com'egli  medesimo  testifica  (o),  quando  era  di 
trentadue  anni:  ciò  che  è stalo  necessario  avvertire 
per  non  lasciarci  ingannare  da  Camerario^  da  cui  fu- 
rono ingannati  i nostri  Autori,  che  credette  Afflitto 
.avere  scritto  questi  Commentari,  quando  era  già  vec- 
chissimo e che  perciò  non  bene  ' avesse  penetrato  la 
mente  d' Isernia.  Taccia  per  tutti  i versi  da  non  com- 
portarsi di  queir  insigne  Giureconsulto;  poiché  oltre 
che  gli  scrisse  nella  età  ’ sua  più  verde  e florida  niente: 
anche  vi  sarebbe  stato  che  riprendere,  se  pure  gli 
avesse  scritti  in  età  di  80  anni , nella  quale  morì. 
Egli  trapassò,  nell  anno  iSaS  e fu  sepolto  in  Napoli 

(a)  AfHict.  tit  de  Feud.  dat,  io  vim  leg.  commiss.  Uh.  i 
tit.  aa  Qumer.  49* 
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nella  Chiesa  di  Monte  Vergine,  uve  ancora  s'addita 
il  suo  sepolcro,  nel  qual  ancora  si  legge,  che  ancor- 
ché carco  d’anni,  fu  però  in  età  senile  cotanto  vigo- 
roso di  mente  che  potè  sostenere  tanti  studj  insino 
all  ultima  vecchiaja.  Ciocché  i suoi  domestici,  che  eb- 
bero la  cura  d ergergli  quei  sepolcro,  vollero  fare  scol- 
pire in  quel  marmo,  per  manifestare  essere  stato  tutto 
limre  de' suoi  nemici,  i quali  dando  a sentire  al  Re 
cattolico,  che  in  quella  età  decrepita  sentisse  dello 
eccmo,  fecero  sì  che  il  Re  lo  privasse  della  dignità 
di  Consiglierò  di  S.  Chiara,  della  quale  era  adorno, 
e morisse  senza  togaj  ond' è,  che  nel  suo  testamento 
non  si  vegga  nominato  Consiglierò,  ma  semplice  Dot- 
tore. £ quanto  sopra  gli  altri  s innalzasse  in  commen- 
tando i Feudi,  non  è da  tralasciarsi  il  giudicio  che 
ne  diede  il  nostro  incomparaliilc  Francesco  d' An- 
drea (a),  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  dire,  che  fra 
tutti  coloro,  che  prima  c da  poi  scrissero  i Commen- 
tari sopra  i Feudi,  pochi  sono  coloro,  che  potranno 
con  lui  compararti,  ma  niuno  che  a lui  si  possa  pre- 
porre. 

Sorsero,  dopo  questi  lumi  della  giurisprudenza  feu- 
dale, fra  noi,  altri  Scrittori  un  Camerario , un  Sigi- 
smondo Loffredo,  un  Pietro  Giordano  Urtino,  un  Bam- 
macario,  un  Rcvcrtero,  un  Pisancllo,  un  Montano  e 
tanti  altri,  de' quali  nojosa  cosa  sarebbe  tesserne  qui 
lungo  catalogo;  tanto  che  niun'altra  Mazione  può  van- 
tar tanti  Scrittori  in  materia  Feudale,  quanti  il  Re- 
gno di  Napoli. 

Ma  non  possiamo  infra  gli  esteri  fraudar  della  me- 
ritata lode  l’incomparabile  Gujacio.  Egli  fu  il  primo, 

(a)  Àndr.  in  disput.  Feud.  pag.  47< 
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elle  rifiutando  gli  altri  come  barbara  questa  parte  della 
nostra  giurisprudenza,  l'accolsc  c le  apparecchiò  una 
abitazione  più  elegante,  e quando  prima  tutta  squal- 
lida ed  incolta  andava , egli  coll'  aiuto  de'  libri  più 
rari,  e degli  Scrittori  di  que' tempi,  le  diede  altra  più 
nobile  ed  elegante  apparenza;  tanto  che  gli  altri  Eru- 
diti, che  prima  come  barbara  la  discacciarono,  s'in- 
vogliarono dal  suo  esempio  ad  impiegarvi  ancora  i loro 
talenti,  come  fecero  Duare.no,  Ottomano,  Vultejo  ed 
altri  nobili  ingegni;  ond'  è che  oggi  la  vediamo  espo- 
sta ed  illustrata  non  meno  dagli  uni , che  dagli  altri 
Professori. 

Gujacio  accrebbe  in  prima  i libri  feudali  co' fram- 
menti e capitoli,  che  furono  prima  restituiti  da  Ar- 
dizonc  e da  Alvarotto,  e gli  divise  in  cinque,  in  quella 
maniera  che  si  è detto  di  sopra.  Prima  di  lui  Anto- 
nio Mincuccio  di  Prato  vecchio.  Giureconsulto  bolo- 
gnese, per  comandamento  di  Sigismondo  Imperadore 
intorno  l'anno  i436  avea  disposto  questi  libri  in  altra 
forma;  cd  avendogli  divisi  in  sei,  gli  offerì  all'Uni- 
versità di  Bologna,  perchè  proccurasse  da  Sigismondo 
la  conferma  di  questa  sua  Raccolta;  ma  non  costa, 
che  l' Imperadore  l'avesse  loro  data;  onde  tion  essendo 
stata  da  tutti  ricevuta,  richiesero  i Bolognesi  di  nuovo 
la  conferma  dall' Imperador  Federico  III,  il  quale  loro 
la  diede;  onde  avvenne,  che  questi  libri  nell' Accade- 
mia di  Bologna  pubblicamente  si  leggessero,  ma  non 
acquistarono  giammai  autorità  pubblica;  la  qual  Rac- 
colta fu  da  poi  data  alla  luce  da  Giovanni  Schillcro  (a). 
Un'altra  tutta  nuova  nc  fece  Gujacio,  il  quale  non 
solo  con  somma  diligenza  diegli  altro  miglior  ordine 

(")  V.  Slruv-  hist.  jur.  Feud.  c.  8 J a3. 
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e ridusse  quu' libri  alla  vera  lezione;  ma  anche  con 
pellegrina  erudizione  gli  commentò,  spiegando  il  vero 
sentimento  di  quelli.  E sopra  tutto  accrebbe  di  molte 
Costituzioni  imperiali  il  quinto  libro,  le  quali  da  Ugo- 
lino furono  tralasciate , dandogli  miglior  ordine  e di- 
sposizione. 


§.  III.  Costituzioni  imperiali  attenenti  a’ Fenili 
e leggi  ili  Federico  I. 

Il  primo  che  promulgasse  leggi  riguardanti  la  suc- 
cessione feudale,  fu,  come  più  volle  si  è detto,  Cor- 
rado il  Salico.  Errico  IV  ne  stabilì  dell'altrc;  sicguono 
in  terzo  luogo  quelle  di  Loiario  III  ma  sopra  gli  al- 
tri Impcradori  niuno  ne  stabilì  tante,  quante  Federico 
Barbarossa;  e colle  -Costituzioni  di  questo  Imperadorc 
Cujacio  termina  il  libro;  onde  se  bene  nelle  vulgate 
edizioni  se  ne  leggono  anche  di  Federico  II,  dovreb- 
bero quelle  togliersi;  poiché  di  Federico  li  come  Im- 
peradore  non  abbiamo  Costituzioni  attenenti  a' Feudi; 
nc’  abbiamo  sì  bene  moltissime  nelle  Costituzioni  del 
Regno,  ma  queste  non  han  che  farvi,  non  essendo 
/lugustali^  ma  furono  da  lui  stabilite  come  Re  di  Si- 
cilia, c solo  per  questi  suoi  Regni  ereditar)  non  per 
altri.  Quelle  Costituzioni  di  Federico  II  che  si  leg- 
gono nella  (ine  del  libro  secondo  de' Feudi,  secondo 
l'antica  compilazione,  sotto  il  titolo  de  Statutis,  et 
Consuetudinihus  circa  lihertatem  Ecclesiae  editis,  etc. 
non  han  niente  che  fare  co’ Feudi;  onde  a torto  fu- 
rono quivi  aggiunte,  e per  questa  cagione  dice  Cu- 
jacio (o)  non  averle  egli  unite  coH'altre  feudali,  come 

(n)  Cujac.  lib.  5 de  Ftud. 
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oiTatto  impertinenti;  siccome  per  l’istcssa  cagione  le 
(lue  altre  di  Errico  VII  poste  sotto  il  titolo  di  Estra- 
vaganti, come  non  appartenenti  a’Feudi,  non  meritano 
quel  luogo. 

Dì  questi  Impcradori  niuno  quanto  Federico  I pro- 
mulgò tante  Costituzioni  feudali,  del  quale  otto  se  ne 
leggono. 

La  prima  è sotto  il  titolo  de  Feudis  non  alienan- 
dis,  ove  tre  o quattro  cagioni  si  propongono,  per  lo 
quali  si  perde  il  F'eudoi  proibendosi  con  maggior  ri- 
gore di  quello  avea  stuliilito  Lotario,  le  alienazioni  dei 
Feudi,  l^a  seconda  sotto  il  titolo,  dure  Fisci,  ov- 
vero do  Regalibus,  ristabilisce  in  Italia  le  regalie,  le 
quali  per  disusanza  andavano  mancando,  di  che  ab- 
biam  parlato  nel  libro  precedente.  La  terza , sotto  il 
tìtolo  de  pace  tenendo,  appai  tiene  alla  pubblica  paco 
di  Germania,  onde  da' Germani  volgarmente  s'appella 
Fried-brief,  cioè  Breve  di  pace;  e fu  promulgata  in 
Katisbona  dopo  sedate  le  intestine  guerre  tra'  Principi 
di  Germania,  i quali  lungamente  aveano  infra  di  lor 
guerreggiato  per  lo  Ducato  di  Sassonia  e di  Baviera 
tolto  da  Corrado  Imperadore  ad  Errico  il  Superbo,  e 
poich'in  essa  alcune  cose  attenenti  a'  Feudi  ed  a' Ba- 
roni, ed  alla  pubblica  pace  si  stabiliscono,  perciò  tra 
le  Costituzioni  feudali  di  questo  Principe  fu  annove- 
rata. La  quarta,  sotto  il  titolo  de  incendiariis,  et  pacit 
violatoribus,  che  Cujacio  prese  dall'Abate  TJspcrgense, 
parimente  appartiene  alla  pubblica  pace  di  Germania, 
ed  alcune  cose  de' Feudi  dispone;  oltre  che  anche  se 
de' Feudi  non  parlasse,  i nostri  maggiori,  come  ben 
osserva  Cujacio,  han  tenuto  costume  di  congiungere 
co'F'eudi  tutte  quelle  Costituzioni,  che  trattavano  della 
pace  pubblica,  per  motivo,  che  quella  non  mai  potrà 
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aversi,  se  non  dalla  fede  e costanza  degassali).  La 
quinta  sotto  il  titolo  de  pace  componendo  et  retinenda 
inter  suhjectos,  appartiene  alla  pubblica  pace  d'Italia, 
e fu  stabilita  in  Roncaglia  co' Milanesi  nella  prima 
guerra,  ebe  ebbe  Federico  co' medesimi , della  quale 
abbiam  parlato  nel  precedente  libro.  La  sesta  sotto  il 
titolo  de  pace  Constantiae,  appartiene  aneli' ella  alla 
pace  d'Italia.  La  precedente  fu  promulgata  in  Ronca- 
•glia,  questa  neU’anno  ii83  in  Costanza;  poiché  Fe- 
derico già  stanco  delle  tante  guerre  avute  co'  Lom- 
bardi, volle  intimare  a tutti  una  Dieta  in  Costanza 
per  poter  quivi  componere  questi  affari.  Vi  interven- 
nero molti  Principi  c Baroni-,  ed  i Deputati  delle  città 
di  Lombardia,  de' quali  in  detta  Costituzione  si  legge 
un  ben  lungo  catalogo.  Furono  in  essa  accordati  molti 
articoli  c stabilite  le  condizioni  delle  città  di  Lom- 
bardia intorno  a'servizj,  che  devono  prestare  all'Im- 
pcradorc,  oltre  a' quali  non  potessero  esser  gravati  di 
vantaggio:  concedè  Federico  per  questa  Costituzione 
alcune  regalie  alle  città  suddette  ed  alcune  altre  egli 
si  ritenne,  massimamente  Fodrum  et  investituram  Con- 
sulum,  et  Vassallorum,  ed  aggraziò  Opizo  Marebese 
di  cognome  Malaspina. 

Sicguono  per  ultimo  dell'istesso  Imperadore  due 
Costituzioni  de  Jure  protimiseos , il  qual  diritto  al 
sentir  di  Cujacio  ( ebe  ebe  ne  dica  il  nostro  Reggente 
Marinis  (a)  ) competendo  non  meno  agli  agnati,  che 
a’ padroni  de’ Feudi;  perciò  egli  volle  anche  inserirle 
nel  quinto  libro  de’ Feudi;  alle  quali  parimente  ag- 
giunse una  Novella  greca  dell’ Iraperador  d' Oriente 
Romano  Lecapeno,  che  tratta  del  medesimo  diritto, 

(a)  Marinis  1.  i c.  a')3  n.  S. 
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donde  Federico  prese  ciò  che  si  vede  stabilito  nella 
prima  sua  Costituzione  attenente  al  Jus  protimiseos. 
Nel  che  non  possiamo  tralasciar  di  notare,  che  que- 
sta Costituzione  Sancimus,  de  Jure  protimiseos,  dai 
nostri  Dottori  con  gravissimo  errore  è creduta,  che 
fosse  Costituzione  di  Federico  II,  e sopra  tal  suppo- 
sizione disputano,  se  abbia  a reputarsi  come  sua  Co- 
stituzione Auf’ustale,  ovvero  come  una  delle  Costitu- 
zioni del  nostro  Regno,  stabilita  solo  per  li  Regni  di 
Sicilia  c di  Puglia;  cd  alcuni  sostengono,  che  come 
tale  abbia  forza  di  legge  nel  nostro  Regno.  E l'errore 
è nato , perchè  la  veggono  unita  insieme  coll'  altre 
Costituzioni  e Capitoli  del  nostro  Regno  (a);  ed  an- 
che perchè  han  veduto,  che  il  nostro  Matteo  d'Afflit- 
to,  che  commentò  le  nostre  Costituzioni,  fece  anche 
sopra  la  delta  Costituzione  un  particolar  Commento, 
tratto  nella  sua  maggior  parte  da  un  altro  non  im- 
presso, che  ne  fece  prima  di  lui  Antonio  Caputo  di 
Molletta,  dal  quale,  come  dice  Giovan-Antonio  de  Ni- 
gris  (ò),  soppresso  il  nome.  Afflitto  prese  tanto,  si 
che  ne  distese  quel  suo  trattato;  onde  vedendola  com- 
mentata da' nostri  antichi  Scrittori,  la  riputarono  come 
una  Costituzione  del  Regno  nostro.  L'errore  è gra- 
vissimo ed  indegno  di  scusa;  onde  non  possiamo  non 
maravigliarci  esservi  incorso  anche  il  Cardinal  di  Lu- 
ca (c),  il  quale  da  questa  credenza,  che  tal  Costitu- 
zione fosse  di  Federico  II,  fa  nascere  mille  inutili 
quistioni,  le  quali  cadono  per  se  stesse,  come  appog- 
giate sop'ra  un  falso  fondamento;  poiché  non  Federi- 


la) Si  vede  unita  tra’  Capitoli  di  Roberto , verso  il  fine, 
(ò)  U«  Nigris  in  Commenl.  ad  Capitul.  Regni  in  One , in 
,CoDSlit.  Saocinuif.  (c)  De  Luca  de  Servitutib.  disc.  08. 
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co  II , ma  Federico  1 la  promulgò , il  quale  niuna 
autorità  avea  di  far  leggi  ne' Reami  di  Sicilia  e di 
Puglia;  onde  non  poteva  obbligar  con  quella  i sudditi 
di  Guglielmo  ad  accettarla.  Acquistò  ella  s'i  bene  da 
poi  presso  di  noi  forza  di  legge,  non  già  per  auto- 
rità del  Legislatore,  ma  per  l' uso  e consuetudine  dei 
Popoli,  i quali  dopo  lungo  corso  di  tempo  la  ricc- 
TCttero,  non  altrimente  che  fu  fatto  delle  istesse  Pan- 
dette, c degli  altri  libri  di  Giustiniano,  e di  questi 
libri  ancora  de' Feudi;  ond'è,  che  oggi  abbia  tutto  il 
auo  vigore  nel  Regno,  ma  non  già  nella  città  di  Na- 
poli, ove  intorno  a ciò  si  vive  con  particolare  e pro- 
pria Consuetudine.  Le  altre  leggi  di  Federico  I,  cosi 
le  Militari,  stabilite  nel  1 1 58  in  Brescia  nell'  Assem- 
blea de’  Principi  dell'  Imperio  , come  le  Civili  ; non 
appartenendo  punto  a’ Feudi,  nè  a noi,  volentieri  tra- 
lasciamo, potendo  ciascuno  osservarle  presso  Golda- 
sto  (a),  che  le  raccolse  tutte  ne' suoi  volumi. 

(a)  Goldasl.  tomo  I.  pag.  a68  et  tom.  3 pag.  33o. 
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C^uanto  la  morte  di  Guglielmo  il  Malo,  e l'in- 
nalzamento al  trono  del  suo  tigliuolo,  fece  quietare  i 
disordini  c i mali,  onde  il  Regno  era  involto,  altret- 
tanto l'acerba  c dolorosa  perdita  di  Guglielmo  li, 
recò  al  medesimo . molto  maggiori  e più  fiere  turbo- 
lenze. Non  videro  queste  nostre  regioni  tempi  più  mi- 
serabili di  quelli,  che  corsero  dalla  morte  di  questo 
buon  Principe  inaino  a Federico  II,  il  quale  colla 
sna  virtù  e grandezza  d' animo  seppe  abbattere  i per- 
turbatori del  Regno,  e dar  a quello  una  più  tranquil- 
la riposata  pace. 

L’ esser  Guglielmo  mancato  senza  lasciar  di  se  prole 
alcuna,  pose  molti  nella  pretensione  di  aaccedere  al 
Reame.  Ancorch’egli  avesse  dichiarata  erede  del  Re- 
gno Costanza  sua  zia,  ed  in  vita  in  un'Assemblea 
tenuta  per  tal  cagione  in  Troja  avesse  fatto  giurar 
da'  suoi  vassalli  fedeltà  a Costanza  e ad  à'rrico  suo 
marito;  nulladimanco  abborrendo  i Siciliani  la  domi- 
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Dazione  d’ Errico,  come  di  Principe  straniero,  c ri- 
trorandòsi  costui  lontano  in  Alemagna  colla  sua  mo- 
glie Costanza,  cominciarono  i Siciliani  a pensare  di 
sorrogar  altri  al  soglio  di  quel  Reame,  ed  a Tancredi 
Conte  di  Lecce  erano  gli  occhi  di  tutti  rivolti.  1 Ba- 
roni del  Regno,  ed  1 famigliari  della  Casa  reale  erano 
perciò  entrati  In  grande  discordia  -,  perciocché  tutti 
coloro  eh' erano  del  rogai  legnaggio,  o che  possedevano 
grossi  Baronaggi,  non  volendo  l'uno  all  altro  cedere, 
aspiravano  alla  Corona  (a),  c que' eh' èrano  in  minore 
stato,  aderendo  a'più  potenti,  posero  il  tutto  in  rivol- 
ta e contrasto , dimenticandosi  tosto  del  giuramento 
di  fedeltà  fatto  a Costanza' e ad  Errico  in  Troja. 

Vi  è ancora  chi  scrive  (b),  che  il  Pontefice  Cle- 
mente III,  vedendo  mancata  la  stirpe  legittima  dei 
Normanni,  avesse  preteso,  che  il  Reame  come  suo 
Feudo  fosse  devoluto  alla  Chiesa  romana,  e che  a 
questo  fine  avesse  unite  sue  truppe  per  ridurvelo.  Ma 
questa  è una  favola  molto  mal  tessuta;  non  erano  a 
questi  tempi  i Pontefici  romani  entrati  ancora  in  si- 
mili pretensioni;  essi  a passi  corti  e lenti  s’inoltravano, 
e per  allora  eran  contenti  dell' investiture,  le  quali  in 
progresso  di  tempo,  secondo  le  congiunture  propizie, 
che  ai  aarehbon  offerte,  ben  conoscevano,  che  pute- 
van  lor  recare  maggiori  vantaggi , come  ben  se  ne 
seppero  profittare  da  poi  Innocenzio  IV  e Clemente 
IV.  La  situazione  presente  delle  cose  non  permetteva 
di  farlo,  essendo  i pretcnsori  per  forze  formidabili, 

(a)  Rie.  di  S.  Germ.  Post  Regis  obitum,  omnes  inter  se 
coeperuDt  de  mnjoritale  contendere,  et  ad  Regni  solium  aspi- 
rare, et  dbliti  Jurisjurandi,  quod  fccerant,  etc.  (b)  Platin. 
ad  Clcin.  111.  Gio  Vili.  lib.  4 c.  19. 
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come  Errico;  gli  animi  de' Siciliani  eranò  tutti  rivolli 
'fi  Tancredi,  cd  i principali  Baroni  tuUi  aspiravano 
per  se  stessi  al  Regno.  Non  v'era  chi  potesse  som- 
ministrare al  Papa  aiuto,  c per  se  medesimo  era  pur 
troppo  debole,  e di  soldati,  e.  di  denaii,  in  modo  che 
avesse  Clemente  potuto  imprender  questa  novità.  Ed 
era  ciò  tanto  lontano  da'pensicii  di  Clemente,  che 
subito  ch'egli  ebbe  la  notizia  d'aver  i Siciliani  innal- 
zato al  trono  cd  incoronato  Tancredi,  tosto  gli  mandò 
la  solita  investitura;  rendendo  a lui  miglior  conto,  che 
al  Reame  di  Sicilia  fosse  acceduto  Tancredi,  che  Er- 
rico Re  di  Germania. 

Ma  i Siciliani,  c que’ particolarmente,  che  seguiva- 
no il  partito  di  Matteo  Vice-Cancellicrc  contro  l'Ar- 
civescoyo  Gùalticri,  liberi  dal  timore  dc'Ministri  reali, 
cominciarono  a gridar  per  loro  Re  Tancredi;  cd  es- 
sendosi ad  essi  unita  la  fazione  del  Yicc-Canccllicre, 
per  abbattere  l’Arcivescovo  Gualtieri  e suoi  seguaci, 
che  favorivano  Costanza,  innalzarono  al  trono  Tan- 
credi, onde  finalmente  ottennero,  che  si  chiamasse  al 
Regno  Tancredi  Conte  di  Lecce,  il  qual  venuto  in 
Palermo,  nc  fu  prestamente  con  pubbliche  acclama- 
zioni gridato  Re,  ed  incoronato  con  solenne  celebrità 
nel  principio  di  quest'anno  iigo  (a).  Nè  tutto  ciò 
essendo  bastato  a' Siciliani,  spedirorio  prestamente  in 
Roma  al  Pontefine  Clemente,  il  quale  per  maggior- 
mente stabilirlo  nel  Trono,  gli  mandò  la  solita  inve- 
stitura; come  per  cosa  indubitata  scrissero  il  Neubri- 
gense,  Riccardo 'da  S.  Germano  e la  Cronaca,  che 

(n)  Rie.  da  S.  Gcrm.  Tane  veeatus  Panorraum  Tancredus 
CM,  et  per  ipsum  Caocellarium  euron.-itus^  Rcgein;  Rumann 
Curia  dante  n.<scnsiim. 
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si  conserva  in  Monte  Cassino:  il  perchè,  fu  'Matteo 
dal  grato  Re  creato  Gran  Cancelliero  del  Regno,  eT 
suo  figliuolo  Riccardo,  Conto  d'Ajello. 

Nacque  Tancredi  illegittimo,  come  si  disse,  da  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  figliuolo  primogenito  di  Rug- 
giero il  Vecchio,  I Re  di  Sicilia,  e da  una  figliuola 
di  Roberto  Conte  di  Lecce;  perciocché  usando  il  Duca 
Ruggiero  in  casa  del  Conte  Roberto,  gli  venne  per 
avventura  veduta  la  figliuola,  bella  ed  avvenente  gio- 
vane,* della  quale  s' innamorò  focosamente,  ed  ella  si- 
milmente di  lui,  nè  guari  di  tempo  passò,  che  al  de- 
siderato fine  del  loro  amore  pervennero;  ed  andò  di 
modo  la  bisogna,  che  ingravidando  cedei  due  volte, 
ne  partorì  Tancredi  e Guglielmo  (o).  Ma  continuando 
troppo  Ruggiero  negli  amorosi  diletti  con  l'amata  sua 
donna,  cadde  per  questo  in  una  grave  malattia;  pcr- 
laqualcosa  il  padre  il  fece  ritornare  a lui,  c risaputa 
la  cagione  del  suo  male,  s'adirò  grandemente  contro 
il  Conte,  credendosi,  che  il  tutto  fosse  stato  sua'ope- 
ra;  c poco  da  poi  essendo. Ruggiero  morto,  nel  prcsjs 
si  fattamente  a perseguitare,  che  fu  forzato  il  Conte 
a fuggirsene  in  Grecia,  ritenendosi  seco  il  Re  Rug- 
giero, racchiusi  nel  suo  Palagio  a guisa  di  prigionieri, 
i due  fanciulli,  ove  dimorarono  finché  succedette  la 
congiura  del  Bonello  contro  il  primo  Guglielmo,  ed 
iti  in  Grecia,  essendo  quivi  morto  Guglielmo  suo  fra- 
tello, fu  da  poi  Tancredi  richiamato  da  Guglielmo  II, 
e graziosamente  accolto  e rinvestito  del  Contado  di 
Lecce,  che  fu  di  Roberto  suo  avolo-  materno. 

(a)  Pale.  Nubilissima  matfe  genilus,  ad  quam  Dux 
«psc  cuiisueludincm  habuerat. 
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Non  è mancato  chi  scrisse  (n),  che  il  Duca  Rug- 
giero avesse  finalmente  ottenuto  dal  -Re  suo  padre 
licenza  di  sposarsi  la  sna  amata  donna,  ma  che  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  eseguirlo,  e che  niente 
altro  vi  mancasse  per  render  legittimo  questo  congiun- 
gimento, che  la  celebrità  della  Chiesa  essendovi  già 
preceduto  il  vero  e legittimo  consenso;  onde  è che 
Tancredi  dovesse  reputarsi  non  bastardo,  ma  legitti- 
mo ; e quindi  esser  avvenuto  che  da  Guglielmo  il 
Buono  fosse  stato  rinvestito  del  Contado  di  Lecce, 
che  fu  del  suo  avolo,  e che  Clemente  gli  avesse  per- 
ciò data  la  solita  investitura  del  Regno.  Ma  questi 
racconti,  come  non  appoggiati  a verun  fondamento, 
meritamente  da' più  gravi  e diligenti  Scrittori  sono 
stati  reputati  favolosi;  e Clemente  per  opporlo  ad  Er- 
rico fu  mosso  a concedergli  l’ investitura,  non  già  che 
lo  reputasse  legittimo.  Quindi  è che  Federico  II  "re- 
putasse sempre  gli  atti  di  questi  Principi,  cioè  di 
Tancredi  e di  Guglielmo  IH,  suo  figliuolo,  per  nulli 
e illegittimi,  e come  di  Principi  intrusi  ed  invasori 
del  Regno,  clic  dopo  la  morte  di  Guglielmo  11,  a 
Costanza  sua  madre  per  successione  e per  volontà  di 
Guglielmo  II,  si  dovea. 

Nè  faceva  ostacolo  a Costanza  esser  donna;  poiché 
se  bene  in  Italia  prima  di  Federico  II,  le  femmine, 
non  altrimenti  che  i mutoli  cd  i sordi,  venivan  escluse 
dalla  successione  de’ Feudi-,  ne’ quali  solamente  i ma- 
schi succedevano,,  per  quella  ragione,  acciocché  il 
Feudo  dalla  lancia  non  passasse  al  fuso;  nondimeno 
nella  suecession  de' Regni  presso  i Normanni  ( che  che 
altrimenti  avessero  reputato  i Longobardi  ) le  femmine 


(a)  Giacomo  Àuionio  Ferrali  referito  dal  Siuuroontc. 
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non  si  stimaTano  incapaci  della  Corona;  tanto  mag- 
giormente perchè,  regolandosi  la  successione  secondo 
rinvestiture  de’ Pontefici  romani,  nelle  quali  venivano 
compresi  così  i maschi,  come  le  femmine,  dandosi  lo 
investiture  per  gli  eredi  e successori  indifferentemente: 
venivan  perciò  ammessi  alla  successione  così  i maschi, 
come  le  donne,  in  mancanza  di  quelli;  e la  prima 
investitura'  d'Innocenzio  11,  fatta  a Ruggiero  così  fu 
conceputa:  Rogerio  illustri,  et  glorioso  Siciliae  Regi, 
ejusque  haeredihus  in  perpetuum;  ed  in  quella  data 
da  Adriano  IV,  a Guglielmo  I,  chiaramente  si  con- 
cede haeredihus  nostris,  qui  in  Regnum  prò  voluntùria 
ordinatione  nostra  successerint;  siccome  da  poi  segui- 
, Tono  tutte  le  altre.  Tanto  che  perciò  Federico  II, 
soleva  chiamar  sempre  il  Regno  di  Sicilia  ereditario, 
é che  a lui  era  dovuto  come  ereditario  per  le  ragioni 
di  Costanza  sua  madre:  nc  la  successione  de' Regni 
si  è giammai  regolata  colle  massime  e con  quelle  leg- 
gi, colle  quali  si  regolano  i Feudi,  come  ha  bene 
provato  r incomparabile  Francesco  d'Andrca  in  quella 
sua  dotta  scrittura  della  successione  del  Brabante:  e 
quindi  è nato  che  a' Regni  di  Sicilia  indifferentemente 
sian  succeduti  così  i maschi,  come  le  donne,  e salvo 
che  negli  ultimi  tempi  del  Re  Alfonso  c degli  altri 
Re  aragonesi,  per  li  mah  cagionati  a questo  Regno 
dalle  due  Regine  Giovanna  1 e li,  non  si  pensò  a 
darvi  rimedio,  come  al  suo  luogo  noteremo.  Fu  que- 
sto costume  non  solo  in  Sicilia  ed  in  Puglia  da  lun- 
, ghissimo  tempo  introdotto;  ma  in  quasi  tutti  gli  altri 
Regni  d'Europa,  la  quale  perciò  dagli  Asiani  e dalle 
altre  illazioni  del  Mondo  vien  cliiamata  il  Regno  delle 
femmine  ; non  solo  perchè  alle  medesime  rendiamo 
quegli  onori  cd  adorazioni , come  se  fossero  nostri 
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idoli , contro  il  costume  degli  Orientali , ma  ancora 
perchè  le  veggono  innalzate  aopra  i più  alti  sogli  delle 
Monarchie  e de'  Reami.  Anzi  presso  i Normanni,  se 
bene  le  medesime  erano  escluse  dalla  successione  dei 
Feudi,  npn  era  però,  che  sovente  i Re  non  le  inve- 
stissero di  Baronie  e di  Contadi,  siccome  presso  Ugo- 
ne  Falcando  abbiamo  veduto  di  Clemcnzia  figliuola 
naturale  di  Ruggiero  I,  la  quale  fu  investita  del  Con- 
tado di  Catanzaro  da  suo  padre. 

Tancredi  adunque  non  altro  titolo  più  plausibile 
poteva  allegar  per  se,  se  non  la  volontà  de'  Popoli,  i 
quali  r aveano  proclamata  Re  ed  innalzato  al  trono 
di  Sicilia;  ma  molti  Baroni  per  opra  dcirArcivescovo 
Gualtieri  gli  negavano  ubbidienza,  c particolarmente 
quelli  del  nostro  Regno  di  Puglia;  onde  bisognò  a 
Tancredi  usar  tutte  le  arti  per  ridurgli  alla  sua  par- 
te. Teneva  egli  per  moglie  Sibilia,  sorella  di  Riccardo 
Conte  della  Cerra  (a);  onde  mandò  al  medesimo  gros- 
sa somma  di  denaro,  acciocché  ragunasse  gente  armata 
per  debellar  chi  gli  avesse  contrastato,  e procacciasse 
insieme  amichevoliliente,  e con  preghiere,  e con  premi 
di  trarre  il  maggior  numero  de' nostri  Regnicoli  dalla 
sua  parte.  Fu  l'opera  del  Conte  Riccardo  così  effi- 
cace, che  in  breve  tempo,  posto  insieme  grosso  eser- 
cito, sottopose  al  Re  quasi  tutti  i Baroni  del  Princi- 
pato e di  Terra  di  Lavoro,  0 pose  a ruba  ed  a mina 
i castelli  del  monastero  di  Monte  Cassino,  infinchè 
Roffredo  Abate  di  quel  luogo  non  gli  giurasse  fedeltà 
anch’egli.  Ma  ciò  non  ostante  gli  fecero  resistenza  le 
città  di  Capua  e di  Aversa.  E Ruggiero  Conte  di 
Andria  e Gran  Contestabile  ( colui  che  da  Guglielmo, 

(a)  Ricc.  di  S.  Germ. 


Digitized  by  Google 


170  STORIA  CIVILE 

eomc  abbiam  detto,  fu  mandato  suo  Ambatcìador  la 
Vinegia  ) non  cedendo  di  nulla  a Tancredi,  c sde- 
gnando, che  gli  fosse  stato  anteposto  nella  corona  del 
Regno,  con  Riccardo  Conte  di  Calvi,  e con  molti 
altri  suoi  partigiani,  e con  grosso  stuolo  d'armati  ne 
andò  a fronteggiar  le  genti  del  Conte  Riccardo,  ac« 
ciocché  non  avesse  occupata  la  Puglia-,  e scrisse  ad 
Errico  in  Alemagna,  che  venisse  ad  acquistarsi  il 
Regno  di  Sicilia,  die  a sua  moglie  di  ragion  perve- 
niva, togliendolo  al  Conte  di  Lecce,  che  l'avea  in- 
giustamente occupato.  Scrisse  ancora  ad  Errico  l’Ar- 
civcscovo  Gualtieri  dandogli  parte  di  quanto  era  ac- 
caduto in  Sicilia;  ma  soprastando  Errico  a venire  ed 
a mandar  gente,  Tancredi  tosto  personalmente  venne 
a queste  nostre  province,  c felicemente  soggiogò  la 
maggior  parte  della  Puglia,  non  ostante  il  contrasto 
fattogli  dal  Conte  Ruggiero. 

Intanto  Errico  arca  spedito  per  Italia  con  nume- 
roso esercito  Errico  Testa  Maresciallo  dell'Imperio, 
il  quale  giunto  in  Italia  dopo  i progressi  fatti  da 
Tancredi  in  Puglia,  per  lo  cammino  dell'Aquila  entrò 
in  Terra  di  Lavoro  con  abbruciare,  dar  a saccomanno 
tutti  i luoghi,  eh' c' prese;  c congiuntosi  col  Conte 
Ruggiero  passò  prestamente  in  Puglia,  ove  disfecero 
altres'i  molti  castelli,  tra' quali  abbatterono  sino  d.ii 
fniidamcnii  Corneto,  luogo  sottoposto  all'Abate  di  Ve- 
nosa, in  dispetto  di  costui,  perche  avea  aderito  a 
Tancredi.  Intanto  l'esercito  del  Re  non  volendo  ar- 
rischiarsi a far  giornata  in  campagna  con  i soldati 
tedeschi,  s'afforzò  entro  la  città  d' A riano,  ed  in  al- 
cuni altri  castelli  circonvicini,  ed  avvedutamente  tem- 
poreggiando, vide  in  breve  disfarsi  l'oste  nemica;  per- 
ciocché Errico  Testa,  assediato  per  alcun  tempo  Ariano, 
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essendo  il  maggior  fervor  della  State,  tra  per  la  noia 
del  caldo,  e per  lo  mancamento  delle  cose  da  vivere, 
infermundo  c morendo  i suoi  soldati,  fu  costretto  alla 
fine  dal  timor  di  non  rimaner  del  tutto  disfatto  a par- 
tirsi di  là,  e senaa  aver  fatto  alcun  progresso  notabile, 
a ritornarsene  indietro  in  AIcmagna. 

Ma  Ruggiero  Come  d’Andria,  troppo  nelle  sue  for- 
ze eonfidando,  volle  mantener  la  guerra;  onde  munita 
la  Rocca  di  S.  Agata,  si  ritrasse  in  Aseoli , per  difen- 
dersi colà  entro  dal  Conte  della  Ccrra;  il  quale,  ri- 
preso ardire  per  la  partita  de’ Tedcsclii,  gli  era  andato 
addosso,  e cintolo  d'uno  stretto  assedio,  nè  potendolo 
recare  al  suo  volere,  nò  con  preghiere,  nè  per  forza, 
si  rivolse  agl'inganni-,  onde  chiamatolo  sotto  la  sua 
fede  un  giorno  a parlamento  fuori  della  Terra,  ove 
tese  gli  avea  l' insidie,  il  fece  prigione,  e poco  stante 
il  privò  crudelmente  di  vita.  Dopo-  la  qual  cosa  andò 
a campeggiar  Capua;  i cui  cittadini,  smarriti  per  la 
morte  ilei  Conte  Ruggiero,  se  gli  resero  con  troppo 
precipitoso  consiglio,  perciocché  Errico  Re  d'Alenia- 
gna,  le  cui  parti  seguivano,  era  già  con  grande  c 
potente  esercito  entrato  in  Italia  .per  l’acquisto  del 
Reame. 

Erano  In  questo  mentre,  essendo  morto  Errico  suo 
padre,  Riccardo  Re  d’Inghilterra  e Filippo  Re  di 
Francia  con  grossa  armata  partili  da'  loro  Stati  per 
andare  in  Palestina;  c giunti,  benché  per  diverso  cam- 
mino amenduc  a iMessina  su  la  line  del  mese  di  set- 
tembre, sopraggiunti  ivi  dal  verno,  fa  di  mestiere,  che 
v'albergassero  sino  alla  vegnente  primavera  per  potere 
proseguire  la  navigazione.  11  Re  Riccardo  vi  si  trat- 
tenne ancora  per  dar  sesto  ad  alcune  differenze,  che 
eraii  nate  fra  la  Rcina  Giovanna  sua  sorella  vedova 

1 j 
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elei  Re  Guglielmo,  e Tancredi  Re  di  Sicilia,  ed  aven- 
dole composte,  Tancredi  promii-e  di  dar  per  moglie 
ad  Artui^)  Duca  di  Brettagna  nipote  del  Re  inglese  e suc- 
cessor  nel  Reame,  per  non  aver  Riccardo  prole  alcu- 
na, una  sua  figliuola  anc^r  fanciulla,  venuta  che  fosse 
all  età  convenevole  al  maritaggio,  con  ventimila  oncie 
d oro  di  dote  (a), 

( Le  differenze  eran  insorte  per  lo  Dotarlo  della 
vedova  Regina,  e per  alcuni  tumulti  accaduti  in  Mes- 
sina fra  gl’ Inglesi  ed  i Messinesi,  mentre  Niccardo  fu 
di  passaggio  a Messina;  e f istromento  di  questa  pace 
stipulato  ncil  anno  1190  è rapportato  da  Lunig  (/>); 
dove  si  leggono  pattuiti  gli  sponsali  Ira  Àrturo  c la 
figliuola  di  Tancredi,  e costituita  la  Dole  di  venti- 
mila oncie  d’oro  ). 

Era  in  questi  tempi  disseminata  per  tutta  Europa 
la  fama  di  Giovacc+iino  Calabrese  Monaco  Cisterciense, 

é 

ed  Abate  di  Curaclo,  riputato  comunemente  per  Pro- 
feta, onde  venne  curiosità  al  Re  Riccardo  di  favellar- 
gli, il  quale  dalle  sue  parole  s'avside  incontanente, 
di' era  un  cianciatore,  c quello  ch’egli  disse  dovere 
fra  pochi  anni  avvenire  in  Terra  Santa,  succedette 
tutto  al  contrario.  Fu  egli  però  di  uno  spirito  molto 
vivace,  accorto  e scaltro,  e sopra  tutti  que’ della  sua 
età,  intendenlissimo  delle  sacre  scritture,  e dalla  som- 
ma perizia,  che  avea  delle  medesime  col  suo  gran 
cervello  pronto  c vivace,  imposturava  la  gente  facen- 
dosi tenere  per  Profeta.  Dagl  infìnili  libri  che  com- 
pose tutti  con  titoli  speziosi  e stravaganti,  ben  si  co- 
nosce, che  sopra  i Teologi  di  que  tempi  fu  riputato 

(rt)  Epìst.  Regis  Augi,  ad  Clem  III  apud  Daron  (^)  Lunig 
Cod.  Ilai.  Diplum.  Tom.  2 pag.  ySg. 
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d'alto  e di  sottile  aocorgimento  e dottrina  (a).  Se  la 
prese  con  Pietro  Lombardo,  uomo  anch’egli  rinomato 
in  questi  tempi,  detto  il  Maestro  delle  Sentente,  trat- 
tandolo con  molta  acerbità,  nè  ebbe  riparo  di  chia- 
marlo in  un  suo  libro,  che  gli  scrisse  contro,  eretico 
e pazzo;  ma  perchè  la  dottrina  di  Pietro  era  tutta 
cattolica,  che  non  meritava  tali  rimproveri  dal  Cala- 
brese, Innocenzio  III,  nel  Concilio  che  celebrò  in 
Latcrano,  condannò  il  libro  delh  Abate,  e trattò  come 
eretici  coloro,  che  ardiranno  di  difendere  la  sua  dot- 
trina in  questa  parte  contro  il  Lombardo. 

Non  è però,  che  per  la  sua  grande  perspicacia  e 
talento,  non  fosse  stato  anche  da  uomini  dotti  ripu- 
tato saggio  e dotato  di  spirito,  se  non  di  profezia, 
almeno  d intelligenza,  come  scrisse  di  lui  Guglielmo 
parisiense  Vescovo  di  Parigi,  che  fiorì  intorno  all'an- 
no ia4c-  Ed  il  nostro  Dante  non  ebbe  difficoltà  di 
metterlo  nel  Paradiso  e di  celebrarlo  ancora  per  Pro- 
feta: 

Kahan  è quivi,  e lucemi  da  lato. 

Il  Calavrese  Abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato  (h). 

Siccome  la  Cronaca  di  Matteo  Palmieri,  Sisto  Sa- 
nesc,  Errico  Cornelio  Agrippa,  il  Paicotto  c moltis- 
simi altri  riportati  dall  Autor  della'  Giunta  alla  Bi- 
blioteca del  Toppi. 

Intanto  Errico  Re  d’ Alemagna,  essendogli  in  que- 
sto mentre  arrivata  la  novella  della  morte  di  Federico 
Barbarossa  suo  padre,  che,  come  si  disse,  mori  nella 
minore  Armenia,  volendo  acquistarsi  il  buon  volere 

(a)  V.  Nicod.  nell'  Addiz.  alla  Bil>liot.  del  Toppi,  (b)  Dante 
Parud.  canto  12. 
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de  Tedeschi,  restituì  ad  Errico  Duca  di  Sassonia,  ed 
a ciascun  altro,  ciò  che  l' Imprradorc  suo  padre  gli 
avea  tolto;  e racchetati  in  cotal  guisa  gli  affari  di 
Aleningna,  inviò  suoi  Amhasciadori  in  Roma  al  Pon- 
tefice Clemente  cd  a'  Senatori  delta  città,  dando  loro 
avviso,  clic  egli  era  per  calare  in  Italia  a torre  la 
Corona  imperiale  nella  prossima  Pasqua;  ed  entrato 
l'anno  di  Cristo  iigi,  mentre  si  stava  attendendo  la 
sua  venuta,  mori  Papa  Clemente,  il  quarto  giorno  di 
aprile,  c sopraggiunto  intanto  il  Re  Errico  in  Roma, 
fu  creato  suo  successore  Giacinto  Buhonc  rornano 
nato  di  nobii  sangue  e vecchio  di  85  anni,  il  quale 
si  nomò  Celestino  HI.  Con  questo  nuovo  Pontefice 
fu  accordata  f incoronazione  d Errico,  il  quale  nella 
fliicsa  di  S.  Pietro  con  la  solita  pompa  insieme  con 
la  moglie  Costanza  fu  coronato  Imperadorc  (n). 

Il  Re  Tancredi  era  da  Palermo  passato  di  nuovo 
in  Puglia,  ove  ragunato  un  Parlamento  di  suoi  Baroni 
a Ternioli,  c dato  sesto  a molli  affari  del  Regno,  so 
n aiiilò  |ioi  in  Apruzzl;  e debellato  il  Conte  Rainaldo 
il  costrinse  venire  alla  sua  ubbidienza.  Indi  passato 
a Brindi.si  conchiuse,  il  maritaggio  tra  Ruggiero  suo 
ligliiiolo  primogenito,  cd  Ircoe,  detta  ancora  talvolta 
tònnni,  figliuola  d Isaac  Impcrador  greco  (ò);  e poco 
stante,  venuta  da'  Costantinopoli  a Brindisi,  si  cele- 
brarono nella  medesima  città  pomposamente  lo  nozze. 
Fece  ancora  Tani  icdi  coronar  (juivi  Ruggiero  Re  di 
Sicilia;  onde  rillette  inveges  (t),  che  questo  fu  il  primo 
Re  Colonato  fui  ri  di  Palermo;  e f.itta  l’ incoronazione 
se  ne  tornò  Tancredi  lietamente  a Palermo,  avendo 

(n)  Cbroii.  di  FoitAiiova.  (/')_  Bice,  da  S.  Germ.  (c)  Inve- 
gvs  bb.  3,  Islui'.  (il  Pai. 


Digitized  by  Google 


t 


DEL  REGNO  m NAPOLI  LIB.XIT.  i8i 

conceduto  prima  del  suo  partire  a RoflVcdo  Abate  di 
Montecassino  la  Rocca  di  Evandro  c la  rocca  di  Gu- 
glielmo. 

Ma  rimperador  Errico,  tosto  che  fu  coronato  in 
Ruma  raccolse  il  suo  esercito,  ed  accompagnato  da 
Costanza  sua  moglie  per  la  via  di  Campagna  assali 
il  Reame  per  conquistarlo;  ma  Celestino  fece  tutti  I 
i suoi  sforzi  per  frastornarlo  dall' impresa,  e si  sdegnò 
a.ssai,  che  per  lai  cagione  movesse  guerra  a Tancredi, 
quando  del  Regno  n’  era  investito  da  Clcmenle  suo 
predecessore  (*).  Niente  però  valse  1'  opera  di  Cele- 
stino, poiché  i Tedeschi  pervenuti  alla  Rocca  ifArcCj 
luogo  fortissimo  posto  alle  frontiere  dello  Stalo  della 
Chiesa,  lo  presero  |>er  forza  d'arme  in  un  subito:  il  qual 
avvenimento,  siccome  rincorò,  c diede  baldanza  a’  sol- 
dati deir  Imperadore,  cos'i  all'  incontro  scemò  in  gran 
parte  il  valor  de' Regnicoli;  onde  Sorella,  Atino  c Colle, 
sbigottite,  senza  aspettar  altro  assalto,  se  gli  diedero; 
e Roffredo  Abate  di  Monte  Cassino,  che  gravemente 
era  infermo  in  letto,  con  quelli  di  S.  Germano,  in- 
viarono a giurargli  fedeltà  anch’  essi;  e poco  stante 
Cesare  e Costanza  nc  girono  a quel  monastero  a vi- 
sitar quel  Santuario.  Seguitando  poi  il  lor  cammino, 
se  gli  diedero  il  Conte  di  Fondi,  e quel  di  Molise,  e 
passando  in  Terra  di  Lavoro  si  rivolse  alla  lor  parte 
Guglielmo  Conte  di  Caserta,  e le  città  di  Teano,  Ca- 
pua  ed  A versa;  nè  ritrovarono  resistenza  alcuna  sino 
a Napoli,  ove  essendosi  ricovrato  il  Conte  della  Ccrra, 

(')  Rice,  da  S.  Gertn.  Imperator  Regnum  intrat  munse 
Martio,  Papa  prohibcntc,  et  coiitradicciilc.  Arnaldo  Lubbe- 
censc  pure  scrive,  eh’ Errico  con  questa  sua  andata  in  Puglia, 
aniniuiii  11.  Papac  nou  parum  offenderat,  quia  Rex  Tancre- 
dus  a Sede  Apostolica  jam  ibi  ordinatns  filerai. 
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e non  volendo  que’ cittadini  mancar  di  fede  a Tan- 
credi, s’ apprestarono  francamente  alla  difesa.  Si  go- 
vernava allora  questa  città  da  Aìigemo^  di  cui  fu  (|ucl 
privilegio  spedito  agli  Amalfitani,  come  si  disse;  e stb- 
bene  riconoscesse  per  suo  Signore  Tancredi,  sirconie 
conobbe  lutti  gli  altri  Re  normanni  suoi  predecessori, 
riteneva  però  quella  forma  stessa  di  Governo,  che  avea 
prima,  che  da  Ruggiero  fosse  mianomessa.  Entrato  ora 
in  sua  difisa  il  Conte  Riccardo,  potè  far  valida  re- 
sistenza ad  Errico;  il  quale  inviala  l'Imperadricc  Co- 
stanza a Salerno,  che  in  questo  mentre  era  passato 
sotto  la  sua  dominazione,  cinse  Napoli  d'uno  stretto 
assedio  da  tutti  i lati;  ma  non  perciò  fu  bastevole  a 
prenderla  a patto  alcuno,  cosi  per  la  valida  difesa  del 
Conte  c de’  Napoletani,  com'ancora  perchè  negli  ec- 
cessivi ardori  di  quella  state,  infermando  per  lo  so- 
verchio mangiar  de' frutti,  e per  l’ intemperie  dcH’aria 
in  que' luoghi  paludosi,  i Tedeschi,  ne  cominciarono 
a morire  in  grosso  numero,  fra’ quali  mori  l’Arcive- 
scovo di  Colonia,  il  cui  corpo  portarono  i famigliar! 
a seppellire  in  Alcmagna;  ed  ammalatosi  alla  fine  il 
medesimo  Imperadore,  veggendo  non  poter  .venire  a 
capo  della  sua  impresa,  dato  a saccomanno  tutto  il 
Contado , ed  abbruciato  ogni  sorta  d’  alberi  frutti- 
feri, lasciò  la  città  libera  dall'  assedio.  Ed  avendo  la- 
sciata Costanza  in  Salerno,  ed  un  suo  Capitano  chia- 
mato Mosca  in  Cervello,  alla  guardia  del  castel  di 
Capua,  Diepoldo  Alemanno  alla  Rocca  d' Arce,  c Cor- 
rado di  Marlei  alla  Terra  di  Sorella;  e presi  gli  o- 
staggi  da  que’  di  S.  Germano,  i quali  recò  seco  con 
r Abate  Roffredo,  per  lo  can:min  delle  terre  di  Pie- 
tro Conte  di  Celano  usc’i  dal  Reame,  e s’  avviò  verso 
Lombardia  per  girsene  in  Alcmagna. 
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Riccardo  Conte  della  Ccrra  avendo  intesa  la  par- 
tila d'  Errico,  uscì  prestamente  con  suoi  soldati  da 
Napoli,  e con  molti  Napoletani,  che  parimente  li  se- 
guirono, ed  essendo  andato  a Gapua , que' cittadini 
tosto  se  gli  diedero,  uccidendo  grosso  numero  di  Te- 
deschi, che  in  essa  dimoravano,  cd  assediato  il  ca- 
stello, non  potendovisi  Mosca  in  Cervello  mantenere 
per  difetto  di  vettovaglie,  glielo  rese,  uscendone  libero 
con  tutti  i suoi  (a).  Indi  prese  il  Conte  Atino,  A- 
versa,  Teano,  c S.  Germano  con  tutte  le  terre  della 
Badia  di  Monte  Cassino;  e richiesto  Adenolfo  da  Ca- 
serta Decano  del  monastero,  che  v'era  rimasto  in  guar- 
dia per  l' assenza  di  Roffredo,  a darsegli,  non  potè  a 
patto  alcuno,  nè  con  preghiere,  nè  per  forza  recarlo 
al  suo  volere-  Soggiogò  poscia  Riccardo  Mandra  Conte 
di  Molise,  e pose  in  guardia  di  S.  Germano,  e di 
S.  Angelo  Tcodica  Masnedam.  Per  li  cui  felici  pro- 
gressi sgomentato  Riccardo  Conte  di  Fondi,  il  quale 
avea  comperato  dall  Impcradore  Scssa  e Teano,  ab- 
bandonando il  suo  Stato  si  fuggì  in  Campagna  di  Roma; 
e Tancredi  volendo  gratificar  .4llgcrn(j  napoletano  per 
li  servigi  resigli  nella  difesa  di  Napoli,  donogli  il  Con- 
tado di  Fondi,  che  a Riccardo  èra  stato  conbscato. 

Ma  tutti  questi  progressi  niente  sbigottirono  Ade- 
nolfo Decano  Cassinense,  il  quale  non  ostante,  che 
Papa  Celestino  1'  avesse  perciò  scomunicato,  ed  avesse 
parimente  interdetto  il  suo  monastero  (ò), -pur  volle 
ostinatamente  co' suoi  Monaci  mantenersi  nella  parte 

% •«< 

(a)  Ricc.  da  S.  Germ.  (6)  Ricc-  da  ;S.  Germ.  Ademilphus 
Casertaaus  Oecanus  Cassinciisis,  pro‘ co  qiiud  in  partes  non 
cessil  Regis,  a Cucicstino  Papa  cxcummuuìculus  est,  et  mo- 
nasleriuin  siipposìtiiin  iotcrdicto. 
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imperiale.  Tutto  al  contrario  de' Salernitani,  i quali 
volendo  ricuperar  la  grazia  del  Re  Tancredi,  gli  die- 
ron  presa  la  Impcradriee  Costanza,  la  quale  egli  con 
animo  generoso  avendo  a grand' onore  raccolta  in  Pa- 
lermo, non  molto  ila  poi  a ricliicsta  del  Papa  in  li- 
bertà la  ripose,  e con  molti  doni  in  compagnia  d’E- 
gidio  Cardinal  d’ Aragona  al  suo  marito  in  Alemagna 
la  rimandò  [a). 

Fu  però  con  dubbia  sotto  lungamente  guerreggialo 
in  Terra  di  Lavoro;  poiché  Adenolfo  Decano  di  Monte 
Cassino,  unite  alquante  truppe  de’ suoi,  c de’ Tede- 
schi, ricuperò  tutte  le  terre  sottoposte  al  suo  moni- 
stero;  ed  avendo  da  poi  l’ Impcradore  Errico  riman- 
dato in  Italia  P Abate  RolTredo  col  Conte  Rcrtoldo, 
e buona  mano  di  soldati  Tedeschi,  si  congiunse  l’A- 
bate col  Decano,  wl  insieme  uniti  fecero  notabili  jtro- 
grcssi;  cd  entrato  jioscia  il  Conte  Bertoldo  nel  Reame 
con  molti  soldati  Alemanni  e Fiorentini,  che  '1  segui- 
rono, pose  sossopra  questa  provincia,  cd  il  Contado 
di  Molise,  con  distruggere  la  città  di  Venafro,  e gli 
altri  castelli  intorno,  ove  fecero  prigionieri  molti  sol- 
dati del  Re  Tancredi. 

Mentre  in  colai  guisa  si  travagliava  nel  Regno,  Ric- 
cardo Re  d’Inghilterra,  il  quale  con  Filippo  Re  di 
Francia  era  passato  in  Soria,  ed  avea  preio  Acco- 
ne  (•),  venuto  in  discordia  col  detto  Re  Filippo,  fu  di 
tutti  il  primiero  a concordarsi  col  Saladino,  facendovi 
tregua  per  tre  anni;  il  che  conchiusero  nell’anno  iiqa. 
E dato  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  al  nipote  Er- 

(<i)  RIcc.  (la  S.  Gemi.  Ruggiero  iu  AnnnI,  Aiiglor.  Chroo. 
ili  Foss.vijova  apud  Barou.  (’)  Acri,  tome  alla  pagina  i3S 
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l'ico,  ed  a Guido  da  Lusignano,  invece  del  dctlo  Rea- 
me, che  a lui  apparteneva,  I’  isola  di  Cipri,  sciolse 
l’armata  da  que’  lidi  per  ritornare  al  suo  paese;  ma 
sopraggiunto  da  grave  tempesta  nel  mare  Adriatico, 
corse  rischio  di  sommergersi,  ed  appena  con  pochi 
de’  suoi  giunse  a salvamento  in  terra.  E camminando 
occultamente  per  Alemagna  per  passare  in  Inghilterra, 
fu  vicino  Vienna  per  revelazione  de' suoi  familiari  co- 
nosciuto, c da  Leopoldo  Duca  d’Austria  iu  dato  pri- 
gioniere in  poter  dell' Impcradore,  eh’ era  suo  nemico, 
dal  quale,  dopo  varj  avvenimenti,  essendo  dimorato  un 
anno,  e poco  mcn  che  due  mesi  prigione,  per  mezzo 
di  molta  moneta,  ch’egli  pagò,  fu  riposto  in  libertà, 
c rimandato  nel  suo  Regno.  Non  aveva  intanto  man- 
cato il  Pontefice  Celestino  per  tal  presura  scomuni- 
care così  rimperadore,  come  il  Duca  d’ Austria,  pre- 
tendendo non  poter  essere  da  quella  assoluti,  se  non 
restituivano  i denari,  che  per  isprigion^rlo  aveano  o- 
storti  dal  Re  -,  onde  non  volendo  quelli  rendergli  a 
patto  veruno,  amendue  così  scomunicati  com’erano  si 
morirono. 

Ma  ritornando  agli  avvenimenti  del  nostro  Reame, 
il  Conte  Bertoldo  proseguendo  i suoi  acquisti  in  Terra 
di  Lavoro  c Contado  di  Molise,  e concorrendo  a lui 
ogni  giorno  grosso  numero  di  Regnicoli,  che  brama- 
vano il  dominio  de’ Tedeschi,  tutte- queste  cose  obbliga- 
rono il  Re  Tancredi  per  dubbio,  che  non  si  mettesse  ìq 
rivoltura  tutto  il  Regno,  di  passare  da  Palermo  di 
nuovo  in  Puglia;  onde  avendo  ragunato  numeroso  e- 
scrcito,  andò  a fronteggiar  il  Conte  (a);  ed  affrontatosi 
amendue  sotto  Monlefuscolo,  furono  per  venire  a bat- 


(o)  PcUegr.  Cast,  iu  Anon.  Cassi» 
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taglia^  ma  consigliato  il  Re,  che  non  era  convenevole 
arrischiar  la  sua  persona  reale  in  un  fatto  d arme 
contro  Bertoldo,  che  non  era  che  un  semplice  eon- 
dtittiere,  sfuggi  di  combattere  (u);  la  qual  cosa  al  Con- 
te, che  avea  gente  men  di  lui,  sommamente  aggradi, 
e partitosi  da  Montefuseolo  ritornò  nel  Contado  di  Mo- 
lise, dove  campeggiando  il  castcl  di  Monto  Rodano, 
fu,  mentre  il  comhattca,  ueciso  da  una  palla  scagliata 
da  qiie'  di  dentro  con  una  manganella,  eh'  era  una 
macchina  da  trae  pietre,  che  in  vece  dell  artiglierie 
s'  usava  in  quc'tcmpi,  e fu  in  suo  laogo  eletto  lor 
Duca  da’ Tedéschi  Mosca  in  Cervello.  E Tancredi  par- 
tito aneli’  egli  da  Montefuseolo  riprese  la  Rocca  di 
S.  Agata,  c tutti  i luoghi  di  quella  provincia,  e pas- 
sato poscia  in  Terra  di  Lavoro  tosto  a lui  si  resero 
Guglielmo  Conte  di  Caserta,  c la  città  d’ A versa  con 
alcuni  altri  luoghi.  Ed  avendo  in  cotul  guisa  ridotti 
in  pace  i confini  di  Puglia  c di  Campagna  ritornò  in 
Sicilia,  con  aver  prima  del  suo  partire  con  ogni  suo 
potere,  ma  invano,  tentato  di  trarre  alla  sua  parte  Rof- 
fredo  Abate  Cassinense,  che  quasi  presago  di  quel  che 
poi  avvenne,  nè  per  le  preghiere  del  Re,  nè  per  le  mi- 
nacele del  Pontefice  volle  a patto  alcuno  scompagnarsi 
da’  Tedeschi. 

!SIa  tosto  si  rivoltarono  in  lutto  questi  fortunati  av- 
venimenti di  Tancredi;  poiché  non  guari  dopo  questo 
suo  ritorno  in  Palermo,  s'infermò  Ruggiero  suo  figliuol 
primogenito , dal  quale,  quando  attendeva  numerosa 
prole,  avendolo  ammogliato  con  Irene,  per  .esser  sano, 
cd  ajutante  della  persona,  essendo  fallaci  i disegni  di 


(rt)  Bice,  da  S.  Germ.  Quod  honor  sibi  non  crat  cum  Ber 
tboldu  cuiigi'cdi. 
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<{un.sta  vita,  con  pur  troppo  accrl>a  cil  immatura  morte 
fupli  involato.  Una  perdila  cotanto  grave  tralìasc  sì 
amaramente  l’animo  del  Re  suo  padre,  che  poco  stante, 
avendo  fatto  coronar  Re  Guglielmo  suo  secondo  fì- 
gliuolo  (ri),  infermò  aneh'  egli  per  grandissimo  dolor 
d animo,  nò  ritrovando  rimedio  valevole  a superar  la 
forza  del  male,  uscì  medesimamente  di  vita  in  Palermo 
l'anno  1193  secondo  Riccardo  da  S.  Germano  Scriltor 
contemporanco,  e fu  con  pompose  esequie  nel  Duomo 
sepolto  nello  stesso  avello,  ove  era  in  prima  stalo  sep- 
pellito il  figliuolo  Ruggiero,  siccome  egli,  avanti  che 
morisse,  comandato  avea. 

Fu  il  Regno  di  questo  Principe  non  men  breve,  che 
pieno  di  travagli  e di  rivollurc,  nè  gli  fu  dato  spa- 
zio, che  avesse  potuto  d'  altre  leggi  in  miglior  forma 
ristabilirlo,  non  permettendogli  gli  affari  più  premu- 
rosi della  guerra  di  poter  pensare  a quelli  della  pace; 
perniò  leggi  di  questo  Principe  non  abbiamo;  nè  se 
pure  ne  avesse  promulgate,  avrebbe  soiTerto  Federi- 
co 11  d’ unirle  colle  sue,  e con  quelle  di  Ruggiero,  c 
de'  due  Guglielmi.  Riputò  egli  cosi  Tancredi,  come 
Guglielmo  suo  figliuolo  che  gli  succedette,  per  intrusi, 
t volle  che  qualunque  concessione,  privilegio  o dona- 
zione, che  si  trovasse  de'  medesimi,  come  di  tiranni 
ed  invasori,  non  avessero  niun  vigore,  nè  fermezza  (t); 
Don  altrimenti  che  stabilì  Giustiniano  Imperadorc  dei 
Re  goti , il  quale  approvò  tutti  gli  atti  e le  gesta  di 


(<j)  Riccardo  d*  S Gcrm.  Rex  ipse  in  Siciliani  remeavit; 
ubi  ordine  natiirae  pr.iepostcro  Rogerius  filius  ejiis,  qui  co- 
rnnatus  in  Rcgcm  filerai  ann.  1191  viam  est  universae  carnis 
ingressus,  et  fratcr  ejus  Gulielmus  in  Regein  successit  ci.  (6) 
Conslib  instruiueuta , lit.  37  et  Constit.  privilegia,  Ut.  a8  lib.  a. 
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Teodorico,  e d'Atalarico  suo  figliuolo,  ma  non  già  quelli 
di  Tcodato,  Vitige  e degli  altri  Re  successori,  i quali 
reputò  tiranni,  ed  invasori  del  Regno  d'Italia 

El)be  Tancredi,  di  Sibilla  di  Medania  figliuola  di 
Roberto  Conte  della  Ccrra  fratello  uterino  di  Rug- 
giero da  Sanseverino  figliuolo  di  Trogisio  normanno, 
i due  masebi  che  di  sopra  abliiam  mentovati,  cd  al- 
quante femmine;  delle  quali  sopravvissero  al  Re  so- 
lamente Albirnìa  c Mandonia,  che  col  fratello  Gugliel- 
mo, e con  la  madre  Sibilla  languirono  lungo  tempo 
in  Alemagna  prigioniere  di  Errico,  come  appresso  di- 
remo; e secondo  che  rapporta  inveges  (n),  ebbene  una 
altra  chiamata  Costanza  moglie  di  Pietro,  zio  del  Doge 
di  Venezia. 


CAPITOLO  I. 

Guglielmo  III  Be  di  Sicilia  succede  al  padre  Tas- 
CBEDi.  L' Imperador  Errico  gli  muove  guerra,  gli  to- 
glie il  Regno,  e lo  fa  suo  prigione. 

Succeduto  adunque  al  morto  padre  il  figliuol  Gu- 
glielmo,III  di  questo  nome  nell'ordine  dc’Rc  normanni, 
che  dopo  la  morte  di  Ruggiero  suo  fratello  avea  Tan- 
credi in  sua  vita  fatto  incoronare  Re  di  Sicilia,  e pcr- 
vennta  di  ciò  la  novella  in  Alemagna,  mosse  imman- 
tcnente  Errico  a calar  di  nuovo  in  Italia  per  conquistar 
il  Regno,  giudicando  (morto  Tancredi)  non  aver  altro 
ostacolo  per  recare  a fine  il  suo  intendimento.  Inviata 
adunque  Tarmata  nelle  maremme  del  Reame,  egli  vi 

(a)  love;,  lib.  3 hist.  Paler. 
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venne  per  lo  cammino  di  S.  Germano,  ed  andussone 
a Monte  Cassino,  ove  fu  a grande  onor  accolto  dal- 
r Abate  Roffredo,  essendo  parimente  stato  incontrato 
sino  a'  coniini  dello  Stato  della  Chiesa  da  suoi  Te- 
deschi, e dal  Conte  di  Fondi,  e da  molti  altri  Baroni 
regnicoli  suoi  partigiani  (a). 

Passato  in  Campagna,  cd  avute  in  balia  tutte  le 
terre  circonvicine,  fuor  che  A tino,  Rocca  Guglielmo, 
Gapua  ed  Aversa,  le  quali  nè  si  resero,  né  furono 
assalite,  n'  andò  sopra  Napoli.  Avea  questa  città,  prima 
che  vi  giungesse  Errico,  patteggiato  co’  Pisani,  che 
con  buona  armata  Errico  v'avca  mandati,  di  rendersi, 
onde  appena  vi  sopraggiunsc  Errico,  che  subitamente 
gli  apri  le  porte. 

Indi  campeggiò  Salerno,  che  si  volle  difendere,  te* 
jnendo  della  ir.1  di  Cesare,  che  sdegnato  per  la  pri- 
gionia di  Costanza,  non  la  distruggesse;  ma  non  po- 
tendo resistere  a tante  forze,  fu  da  Errico  presa  e cru- 
delmente saccheggiata;  c degli  abitatori  alcuni  uccise, 
altri  fece  porre  in  cruda  prigione,  ed  altri  mandò  in 
esilio,  lasciando  in  cotal  guisa  desolata  quella  nobil 
città  in  vendetta  dell'ingiuria  a lui  fatta.  Cosi  delle 
città  più  magnifiche  di  questo  Regno,  Benevento,  es- 
sendo pervenuta  in  poter  della  Chiesa  romana,  perde 
' tutto  il  suo  lustro,  e cadde  dal  suo  antico  splendore; 
c quando  prima  era  capo  d'un  vasto  Principato,  da 
poi  il  suo  territorio  non  si  stese  piu  che  poche  mi- 
glia fuori  delle  sue  mura.  Bari  per  I indignazione  di 
Guglielmo  I abbattuta.  Salerno  ora  va  in  desolazione; 
c Capua  tuttavia  scadendo,  avea  perduta  la  sua  an- 
tica magnificenza.  Non  dovrà  dunque  parere  strano, 

(n)  Ilice,  da  S.  Cerili, 
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se  per  la  declinazione  di  quelle  illustri  città,  qui  a 
poco  vedremo  Napoli  sorgere  sopra  tutte  le  altre  del 
Rcgtio,  che  col  favore  di  Federico  li  e più  per  Carlo  I 
d’ Angiò  si  rese  capo  e metropoli  di  sì  vasto  e nobil 
Reame. 

Cosi  Errico,  trionfando  felicemente  in  queste  pro- 
vince, con  non  minor  felicità  entrò  nella  Puglia,  la 
quale,  senza  trovar  alcun  contrasto,  soggiogò  tutta; 
indi  spedi  in  Sicilia  1'  Abate  Rofliedo  suo  fedelissimo, 
dandogli  autorità  di  poter  ricevere  io  suo  nome  tutti 
i luoghi,  che  se  gli  volessero  dare.  Questi  passando 
per  la  Calaliria,  a gara  tutte  le  città  e castelli  di  quella 
regione  gli  aprirono  le  porle,  e valicato  il  Faro,  se 
gli  diedero  anche  Messina,  Palermo,  e quasi  tutte  le 
altre  terre  di  quell'  isola  senza  trovar  alcuno,  che  se 
gli  opponesse. 

La  Reina  Sibilla  veggendo  F infedeltà  de’ Siciliani 
e temendo  di  se  stessa,  e de' suoi  figliuoli,  uscita  dal 
regni  palagio,  si  ricovrò  nel  castel  di  Calatahcllotta 
luogo  fortissimo,  ed  atto  a far  lunga  difesa;  ed  in- 
tanto i Palcrmìtaui  prestamente  invitarono  l'impera- 
doro,  che  in  questo  mentre  era  passalo  anch’egli  in 
Sicilia,  ad  entrar  nella  loro  città.  Ma  Errico  non  vo- 
lendo perder  tempo  in  combatter  Calatahcllotta,  si  di- 
spose di  voler  con  frode  ottener  il  suo  intendimento; 
onde  inviati  suoi  Messi  alla  Regina,  patteggiò  con  lei 
che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Regno,  egli  a lei 
darebbe  il  Contado  di  Lecce,  ed  al  figliuolo  Gugliel- 
mo il  Principato  di  Taranto;  la  quale,  vedendosi  ab- 
bandonata da  ciascuno,  si  contentò  di  tale  accordo; 
ed  essendo  Cesare  entrato  con  gran  pompa  in  Paler- 
mo, non  guari  da  poi  venne  a’suoi  piedi  l' infelice 
Guglielmo  a cedergli  la  Corona  di  Sicilia,  coipe  ap- 
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punto  scrivono  la  Cronaca  che  si  conserva  in- Monte 
Gassino,  e Riccardo  da  S.  Germano. 

Ecco  come  questi  Regni  da' Normanni  passarono  ai 
Svevi,  non  per  conquista,  come  passarono  da'  Greci 
e da’ Longobardi  a Normanni,  ma  per  successione,  per 
la  persona  di  Costanza  ultima  del  legnaggio  legittimo 
de' Normanni.  Egli  è vero,  che  niente  avrebbe  giovato 
ad  Errico  questa  ragione,  se  non  l'avesse  sostenuta 
culle  armi;  ma  non  potrà  negarsi,  che  Eederico  suo 
figliuolo,  non  per  altro  titolo,  che  per  quello,  sovente 
ne-lle  sue  Costituzioni  si  dichiara  esserne  egli  padrone. 
Perciò  il  Regno  di  Sicilia  lo  chiama  suo  Regno  cre- 
ditario  (u);  ed  altrove  (6)  eredità  sua  preziosa. 

Errico  avendo  trionfato  de' suoi  nemici,  e posto  in 
cotal  gui.sa  sotto  la  sua  dominazione  i Regni  di  Pu- 
glia « di  Sicilia,  con  imprudente  consiglio  si  volse, 
per  meglio  stabilirsi  in  quelli,  alla  crudeltà  ed  al  ri- 
gore; poiché  avendo  prima  rimunerato  l'Abate  Rof- 
fredo  con  donar  al  suo  monastero  il  castel  di  Mal- 
veto,  c concedergli  di  nuovo  Alino,  c la  Rocca  di 
Guglielmo,  congregò  nel  giorno  di  Natale  nel  regai 
palagio  di  Palermo  una  generai  Assemblea,  ove  avendo 
a coloro,  che  ivi  s' erano  ragunati,  esposto,  che  per 
lettere  di  Pietro  Conte  di  Celano,  era  stato  avvertilo 
d una  congiura,  che  si  meditava  contro  di  lui,  contro 
il  tenpr  dell' accordo,  e della  fede  data,  fece  prigio- 
nieri il  giovanetto  Guglielmo,  la  Rcina  Sibilla,  e le 
sue  bgliuolc,  Niccolò  Arcivescovo  di  Salerno,  con 

(n)  CoDslit.  Cum  hacrrditarium  Rcgiium  nostrum  Siciliac. 
cujus  pi  acclara  iiobis  haercdltas , etc.  lil).  .à  tit.  a3.  (à)  Lib.  i 
io  Prooein.  Cum  igitur  Rcgiium  Siciliae  oostrae  .Majcstalis 
liaeredilas  prctiosa,  etc. 
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Riccardo  Conte  d'Ajello,  c Rug;jicro  suoi  fratelli,  tutti 
c tre  figliuoli  (li  Matteo  Gran  Canccllicro,  da  lui  fie* 
ramento  odiato,  per  essere  stato  cagione,  come  si  disse 
die  fosse  da  Siciliani  creato  iur  Re  Tancredi;  ma  ri- 
trovandosi Matteo  già  di  questa  vita  passato,  il  mal 
talento,  clic  contro  il  padre  avea  conceputo,  volle  sfo- 
garlo co' suoi  figliuoli.  Prese  parimente  i Vescovi  di 
Oiiuni  e di  Traili  con  altri  molti  Prelati,  Conti  c 
Baroni.  E vie  più  infierendo;  con  crudeltà  barbara 
fece  molli  di  loro  abbruciare,  cd  altri  impiccar  per 
la  gola,  c fece  abbacinare,  e tagliare  i testicoli  all' in 
felice  Guglielmo.  Ebbe  Papa  Celestino  nuti^ia  di  queste 
crudeltà,  e gli  spedi  un  Legato  appostolico,  affindic 
si  trattenesse  di  tante  crudeltà,  a preghiere  anche  di 
Eleonora  Reina  d’Inghilterra,  madre  della  nostra  ve- 
dova Regina  Giovanna,  che  scris.se  all  islcsso  Cele- 
stino (c);  ma  l'Impcradore  dispregiò  questi  avvisi;  cd 
aggiunge  Ruggiero  ne' suoi  Annali,  che  non  bastan- 
dogli 1 aver  co  vivi  sfogata  la  sua  barbarie,  non  volle 
nemmeno  perdonare  a' morti;  poiclic  fece  trar  di  sot- 
terra i cadaveri  del  Re  Tancredi,  e del  figliuolo  Rug- 
giero, e fece  lor  torre  le  corone  reali , con  le  quali 
erano  stali  sepolti,  dircndo  che  l'avcan  prese  illegit- 
timamente. Non  difformi  sentimenti  ebbe  l'imperador 
Federico  suo  figliuolo,  il  quale  per  ciò  annullò  tutti 
pii  atti,  privilegi,  concessioni,  ed  ogni  altro  contralto 
fallo  sotto  nome  di  questi  Principi,  liputandoglL  per 
Tiranni,  ed  invasori  del  Regno,  non  già  per  Principi 
legittimi,  come  alf  incontro  elibc  Ruggiero,  cd  i due 
Guglielmi,  i quali  soli  perciò  chiama  seuipie  suoi  pre- 
decessori. 

la)  Kjiist.  apuli  Baiou. 
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Ma  mcotrc  in  quest' anno  119Ó  tai  cose  s'adope- 
ravano da  bci'ico  in  Sicilia,  Costanza,  che  da  Ale- 
magna  era  partita  per  trovar  suo  uiantoy  per  essergli 
consorte  anche  nel  Regno,  eredità  sua  paterna,  giunta 
in  Italia  e propriamente  in  lisi  città  posta  nella  Marca 
d'Ancona,  partorì  un  figliuol  maschio,  al  quale  per 
presagio  fursc  di  quel  che  dovea  riuscire,  ovvero  per 
maggior  stimolo  di  virtù,  posero  due  nomi  de' suoi 
grand' avi,  e lo  chiamarono  Federico  Ruggiero,  ed 
altri  Ruggiero  Federico.  Nacque  quest' Eroix  in  que- 
st'anno 1 195  (a),  ed  in  questa  oscura  città  della  Marca 
anconitana , come  scrivono  la  Cronaca,  che  si  con- 
serva in  Munte  Gassino,  Riccardo  da  S.  Germano, 
cd  Alberto  Abate  di  Stada;  ed  in  ciò  fu  eguale  il 
destino  del  luogo  della  nascita,  a quello  della  morte, 
che  fu  Fiorentino,  città  parimente  oscura  della  Pu* 
glia,  inveges  (ò)  come  che  per  tutti  i versi  lo  vuol 
■ato  nel  suo  Palermo,  ha  voluto  seguitar  l' opinione 
de' moderni  contro  l'autorità  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, c de  più  antichi  Scrittori;  e sopra  un  falso 
supposto,  che  Costanza  insieme  con  Errico  fossero 
stati  incoronati  in  Palermo  l'anno  11  ()4  gh  por  in- 
credibile, che  avesse  di  questo  parto  potuto  sgravarsi 
in  Esi  nell'anno  seguente.  E certamente  direbbe  vero; 
ma  Costanza  non  passò  in  Sicilia,  se  non  in  questo 
anno  iiqS  come  questi  antichi  Autori  rapportano. 
Egli  nacque  mentre  Custan^ca  sua  madre  non  avea  che 
’òy  o al  più  3q  anni;  e nato  tra  gl' incomodi  del 
viaggio,  per  non  esporlo  n maggiori  perigli,  fu  dalla 
madre  dato  ad  allevare  alla  Duchessa  di  Spolcti,  e 

(a)  Pellegr.  >u  Croa.  Cass.  ano.  iigS.  (à)  laveg.  lib.  3 hUt. 
Palei. 
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lasciato  sotto  la  cura  della  medesima,  e d'  Alberto,  da 
altri  chiamato  Currado , Duca  di  Spoleli  e Conte 
d' Assisi  suo  marito  (a),  il  quale  tre  anni  da  poi  lo 
fece  battezzare  solennemente  nella  città  d' Assisi  in 
presenza  di  quindici  Vescovi,  e di  molti  Cardinali,  e 
fu  nominato  Federico  Ruggiero,  in  memoria  de' suoi 
grand'  avoli.  E questa  celebrità  così  tardi  usata  ne] 
suo  battesimo  con  tanto  concorso  di  Cardinali  c di 
nitri  Prelati,  c la  voce  che  vanamente  era  insorta  nel 
volgo,  che  vi  fosse  stata  frode  nel  parto,  e che  fosse 
stato  supposto,  diede  cagione  alla  favola  scritta  dal 
Cranzio  nei  libro  composto  da  lui  della  metropoli  di 
Sassonia,  c seguitato  poi  da  altri  moderni  Scrittori, 
che  per  la  vecchiezza  delh  Inipcrudrice,  non  essendo 
atta  a generar  figliuoli,  per  essere,  secondo  ch'egli 
scrisse,  di  55  anni,  o come  altri  han  detto  di  sessanta, 
quando  generò  Federico,  partorisse  in  mezzo  la  piazza 
entro  un  padiglione,  in  presenza  di  tutte  le  donna 
della  terra,  che  vi  vollero  intervenire,  c ch'ella  poi 
per  la  città  di  Palermo,  per  tor  via  ogni  sospetto, 
andasse  con  le  mammelle  nude  e discoverte  distillando 
latte,  come  non  si  è ritenuto  di  scrivere  l' Autor  della 
prefazione  de’  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia.  Per  to- 
gliere tra  il  volgo  questo  sospetto  d’ essere  il  parto 
supposto,  bisognò,  che  il  Pontefice  Celestino,  prima 
d’investir  Federico  del  Regno  di  Sicilia,  ricercasse 
da  Costanza,  ch'ella  giurasse,  che  1 aveu  procreato 
dal  suo  marito  Errico;  e la  cagion  di  questo  giura- 


(n)  .Alti  d’ Inn.  Ili  apud  Buron.  ann.  1197.  Conrado  no- 
mine Svevo,  qui  anlca  crealus  l'iierat  JIiix  Spoleli,  et  Comes 
Aiai.sii,  liti  lidelissiino  sibi  suhdito,  et  amico,  gculili  suo  atquc 
Duiissac  ejiis  conjngi. 
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mento  non  fu  perchè  non  era  riputala  allora  al>ile  per 
vccclùczza  a generar  figliuoli,  ma  per  torre  tra  il 
vulgo  la  fama  disseminata  di  aupposizion  di  parto;  e 
quando  Malcovaldo  da  Menuder,  guerreggiando  contro 
E'edcrico  in  Sicilia,  scrisse  perciò  a Papa  (nnoccnzio,. 
a Celestino  succeduto,  che  volca  tal  frode  far  chia- 
ramente provare:  il  buon  Pontefice,  che  giudicò  pruova 
bastante  il  giuramento  della  madre,  non  volle  far  met- 
tere tal  cosa  in  giudicio,  e rifiutò  l' offerta  di  Mar- 
Kovaldo.  E quindi  ebbe  poscia  origine  la  novella,  che 
Costanza  era  d'età  canuta,  c non  atta  a generare- 
quando  partorì  Federico,  c che  per  essere  stala,  men- 
tr' era  fanciulla,  ne' primi  anni,  educata  nel  mona- 
stero delle  Monache  greche  Basilianc  di  Palermo,  fosse 
stata  Monaca  sacrata,  con  altre  favole,  che  alihium 
riprovate  di  sopra. 

Intanto  r Impcrador  Errieo  avendo  investito  del 
Contado  di  Molise  Mosca  in  Cervello,  che  tolto  avea 
a Ruggiero  Mandra,  il  quale  scacciato  dal  Reame  poco 
da  poi  se  ne  morì,  volendo  tornarsene  in  Alcmagna, 
giunto  in  Puglia  fece  ivi  convocar  un’Assemblea,  ove 
anche  intervenne  Costanza,  la  quale  poco  da  poi  passò 
in  Sicilia,  ed  Errico  prese  il  cammino  per  Alemagna, 
conduccndo  seco  Guglielmo,  c tutti  gli  altri  prigio- 
fiicri  nomati  di  sopra,  per  la  cui  liberazione  s'era 
adoperato  indarno  il  Pontefice  Celestino.  Pertossi  an- 
cor seco  tutto  l’oro  e le  gemme  che  potè  raccogliere; 
avendo  rapiti  i tesori  ed  il  mobile  della  casa  regale 
consistente  in  vasi  d'oro  e d'argento  purissimo,  e 
panche  e lettiere  e tavole  dell’istesso  metallo,  e panni 
ìntessuti  di  porpora  c d' oro,  ragunati  in  molti  anni 
dalla  magnificenza  dc’passati  Re;  de’ quali  caricò  cen- 
tocinquanta somieri  con  grave  rammarico  de’  Siciliani, 
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«he  vctit'ano  in  culai  guisa  condur  via  le  spogKc  del 
soggiogato  Reame  da  genti  nemiche  c rapaci  nella  lor 
terra  straniera.  Questi  mali  de' Siciliani,  ed  altri  mag- 
giori, clic  poscia  gli  avvennero  per  opera  de' Tedeschi 
e d’  Errico  lor  Signore,  l»en  a lungo  descrisse  e com- 
pianse Ugone  Falcando  nel  proemio  della  sua  istoria^ 
che  indirizzò  a Pietro  .Arcivescovo  di  Messina. 

Partito  che  si  fu  Errico  per  Alcmagna , Riccardo 
di  Mcdania  Conte  della  Corra,  cognato  del  morto  Re 
Tancredi,  volendo  passar  in  Campagna  di  Ruma  jicr 
campar  dalla  crudeltà  di  lui,  fu  in  cammino  per  tra- 
dimento d'  un  Frale  fatto  prigione  da  Diepoido  Ale- 
manno, il  quale,  fattolo  custodire  strettamente  nella 
Rocca  d'Arce,  attendeva  il  litorno  dell  Imperadore  in 
Italia  per  darlo  in  poter  del  medesimo  (o).  Aveva  in- 
tanto Errico  mandato  nel  Regno  per  suo  Legalo  il 
Vescovo  di  Vonuazia,  il  quale  venato  in  Napoli  con 
1 Abate  Rofficdo , e con  molti  soldati  regnicoli  e te- 
deschi fece  al)baltere  a terra  le  sue  mura,  ed  il  simi- 
gliarne fece  alla  città  di  Capua  , siccome  scrive  Ric- 
c.irdo  da  S.  Germano.  E ragunata  poi  Cesare  una 
grande  e poderosa  oste  in  Alemagna  di  Svevi,  Ravari 
e l'rancoiil,  e di  altre  Nazioni,  di  ben  sessantuinila  sol- 
dati, sotto  pretesto  d inviargli  all  impresa  d'olire  mare, 
ma  in  effetto,  stcoudo  che  dice  Arnoldo  Lubeccnsc, 
per  isterminare  tutti  i Normanni,  e particolarmente 
quelli,  che  avean  favoreggiato  contro  di  lui  il  Re  Tan- 
credi, se  ne  calò  in  Italia;  c dimorato  alcuni  giorni 
a Fcrenlmo,  nc  andò  poi  a Capua,  dove  essendo  ra- 
gunati  tutti  i Baroni  regnicoli  per  celebrare  una  ge- 
nerale Assemblea,  gli  fu  dato  in  balia  da  Diepoido 

(a)  Riccardo  da  S.  Germ. 
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Alemanno  il  Conte  RiccarJo , il  quale  egli  fece  ob- 
brobriosamente legare  alla  coda  d un  cavallo,  c stra- 
scinare per  tutte  le  strade  più  fangose,*  cil  alla  lina 
impiccar  per  i piedi;  nel  qual  tormento  v4vuto  il  Conte 
due  giorni,  gli  fu  per  ordine  dell  Ijnperadore  da  tiii 
suo  buflbn  tedesco  legato  al  collo  una  fune,  da  cui 
pendeva  una  grossa  pietra  , cd  in  colai  guisa  fu  ini- 
quamente strangolatu  (o).  Celebrato  poi  il  Parlamento, 
im|iosc  una  taglia  a tutti  i Popoli  del  Reame,  e creò 
Diepoldo  Alemanno  Conte  della  Cerca,  cd  inviò  Oddo 
fratello  di  Diepoldo  ad  espugnar  Roeeasecca  , ove  si 
eran  ricoverali  Rinaldo  e Landolfo  due  fratelli  della 
famiglia  Aquino  per  difendersi  da  cosi  crudo  nemico, 
cd  egli  se  ne  passò  in  Sicilia,  ove  fece  aspramente 
noorire  con  inaudite  maniere  di  morte,  non  perdonando 
nè  anche  a' fanciulli  di  tenera  età,  tutti  i Normanni; 
e que' particolarmente  eh' eran  di  più  stima,  c di  rcal 
sangue , ad  alcuni  de’  quali,  in  vendetta , clic  avean 
fallo  coronar  Re  Tancredi,  fece  porre  una  corona  in 
testa,  e conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acutissimi,  pri- 
vandogli in  colai  guisa  acerbamente  di  vita.  Fece  an- 
che imprigionare  Margaritonc  famoso  Capitano,  Duca 
di  Dura/.zo,  Principe  di  Taranto,  c GrundWniniira- 
glio,  c gli  fece  cavar  gli  occhi,  e tagliare  i testicoli. 

L' Imperadricc  Costanza,  veggendo  le  cattività  bar- 
bare usate  dal  marito  contro  i suoi  Normanni , ed  il 
suo  mal  talento  di  voler  estinguere  il  suo  reai  le- 
gnaggio,  non  potendo  più  colai  malvagità  soffrire , se 
gli  rivolse  contro  (i);  e collcgatasi  co' Grandi  del  Re- 
gno, se  n'andò  a Palermo,  e posto  mano  a' tesori  reali 
ragunò  soldati  contro  di  lui,  onde  divenuti  perciè 

(a)  Cronica  di  Fussauova.  (b)  Rugg.  in  Aun.  Anglor. 
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più  animosi  i Baroni  suoi  partigiani,  fatta  scoverla  ri--* 
voltura  uccisero  tutti  i Tedeschi,  che  lor  .capitarono 
alle  mani;  q sarebbe  stato  anche  1*  Imperadorc  iJcciso, 
se  fuggendo  non  si  fosse  salvato  in  una  forte  Rocca. 
Ma  volendo  di  là  girsene  in  un  luogo  più  sicuro,  fu 
di  maniera  da  tulli  i lali  cinto  d' assedio  da' Siciliani, 
che  non  potendo  in  guisa  alcuna  campare,-  gli  - con- 
venne, per  torsi  da  quel  pericolo,  ricever  le  condi- 
zioni, che  sua  moglie  dar  gli  volle;  che  furono,  che 
egli  uscendo  libero,  posta  dall’ un  de’ lati  la  maritai 
concordia,  nc  gisse  via  prestamente  in  Alcmagna.  Ma 
non  volendo  poi  con  la  guerra  intestina  imp«’dir  T im- 
prese straniere,  ch’egli  intendea  di  fare,  s’adoperò  in 
guisa  tale,  che  alla  fine  si  racchetò  con  sua  moglie 
e co’ sollevati  Baroni;  onde  imbarcato  il  suo  grande 
esercito  sopra  molli  navili  pòr  passar  in  Sorla,  pose 
grandissimo  timore  ad  Alessio  Angelo,  il  quale  avendo 
tolta  la  Signoria  ad  Isaac,  era  divenuto  Impcrador  di 
Costantinopoli;  perciocché  fattogli  dire  da' suoi  Am- 
basciatori, che  voleva  che  gli  desse  tutte  le  terre,  che 
avea  già  conquistate  in  Grecia  il  Re  Guglielmo,  che 
contenevano  da  lìpidauro  a Tessalonica,  ovvero  gli  pa- 
gasse un  tributo  che  gli  voleva  imporre,  il  Principe 
greco  non  osando  rifiutar,  per  tema  della  sua  potenza, 
la  condizione  offertagli , pregò  solo  moderarscgli  la, 
grossezza  del  pagamento  chiestogli  per  ciascun  anno; 
ed  inviò  per  tutto  il  suo  Imperio  uomini  sagacissimi 
per  lagunare  tutto  Toro,  che  aver  potessero,  toglien- 
dolo non  solo  da’ particolari  uomini,  ma  anche  da  vasi 
sacri  delle  chiese  c da' sepolcri  de’ morti,  ove  secondo 
Tuso  di  que’ tempi  non  piccola  somma  in  onor  di  co- 
loro che  vi  giacevano , si  soleva  riponi;  ; e questo 
per  mettere  insieme  sedici  talenti,  che  tanti  ne  volea 
Errico  per  tributo. 
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E mcnk'e  tal  cosa  si  trattava  in  Grecia  parti  da 
Messina  l'annata  imperiale  verso  Oriente,  essendo  suo 
General  Capitano  Corrado  Vescovo  d’idelma,  e Can- 
celliere deir  Imperio,  il  quale  in  assenza  di  Cesare 
avea  governata  la  Sicilia  ; e con  felice  navigazione 
giunse  in  Palestina,  e prese  porto  in  Aecone  (*). 

Nel  medesimo  tempo  andò  l' Imperndorc  a campeg- 
giare Castel  Giovanni,  il  quale  con  Guglielmo  Mo- 
naco, che  l’avea  in  governo,  se  gli  era  ribellato,  e 
colà  gravemente  infermato  si  ritirò  a Messina,  ove  se 
gli  aggravò  di  modo  il  male,  che  poco  stante , e pro- 
priamente a'  »9  di  settembre  dell'anno  1197  passò  di 
questa  vita  (n),  liberando  con  la  sua  morte  dal  gra- 
vissimo timore,  che  s'aveva  della  sua  crudeltà,  non 
solamente  Tlmperador  di  Costantinopoli,  ma  anche 
tutti  i Popoli  di  Sicilia  e di  Puglia. 

Mori  Errico  f'I  nel  1197  non  senza  sospetto,  che 
la  Regina  Costanza  sua  moglie  lo  avesse  fatto  avve- 
lenare, siccome  narrano  Giovanni  Vito  Durano  Chron. 
pag.  5 ed  Alberico  ad  .An.  1197.  Ma  Corrado  ff'csper- 
gensc  pagin.  3i8  ciò  rifiuta,  dicendo:  Quod  tamen  non 
est  verisiinile.  Et  qui  cunt  ipso  co  tempore  crani  familia- 
rissimi hoc  inficiahantur.  Audivi  ego  idtpsum  a Domina 
Chunrado,  qui  postmodum  fuit  Abbus  Praemonstraten- 
sis,  et  lune  in  scculari  constitiiius,  in  camera  Impera^ 
toris  extitit  familiarissimus.  Vedasi  Struvio_  (’>).  In  que- 
sto anno  si  rapporta  da  Goldasto  (e)  una  Costituzione 
del  medesimo  tratta  da  Giovanni  .Monaco,  per  la  quale 

(■)  Acri,  (a)  Rie.  <ls  S Gemi.  Rng.  .\nn.  il’Irtghrl.  Crou. 
ili  Foss;itio\a.  Pirri  In  fcsio  S.  Micinietis.  (A)  Slrnv.  Syn- 
tag.  Ilistor.  Germ.  disscrtat.  i8  $ ii  p.ig.  Sqo.  (c)  Goldast. 
Constit.  Lnper.  Tom  I pag.  ’sSi.  ■ 
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unì  all' Imperio  la  Sicilia  e la  Puglia;  ed  ottenne  da 
alcuni  Piincipi  assenso,  che  1 Imperio  fosse  eredita- 
rio , come  la  Sicilia  c la  Puglia , c si  deferisse  per 
successione;  ma  ripugnando  i Principi  della  Sassonia, 
non  ebbe  lai  Costituzione  alcun  effetto,  talché  l' istesso 
lirrico  assolvè  que'  Principi , che  gliene  avean  dato 
consenso,  e gli  sciolse  dal  giuramento,  come  rapporta 
Gohelino  Persona  riferito  da  Siruvio  {a).  E Lunig  rap- 
porta un  Diploma  de'  Principi  di  Germania , dato  in 
Franefort  nell'anno  laao  col  quale  dichiarano,  che  il 
Regno  di  Sicilia  non  fu  mai  annesso  all'  Imperio:  Ita 
tjuod  Jmperium  nihil  cum  dieta  Regno  haheat  unionis, 
vel  alieujus  jurisdictionis  in  ilio:  come  sono  lo  parole 
del  Diploma,  che  si  legge  Tom.  a Cud.  Uni.  Diplom. 
pag.  8i4. 

Fu  Errico,  secondo  che  scrive  Goffredo  da  Viter- 
bo, di  vago  c signori!  sembiante  ; ma  per  quel  che 
dalle  sue  laide  opere  si  vede,  di  costumi  .oltre  mudo 
biasmcvoli  e crudeli,  spergiuro,  e senza  fede,  ed  avi- 
dissimo di  moneta,  c sopra  tutto  nemico  de'  romani 
Pontefici,  da' quali  scomunicato  per  la  presura  di  Ric- 
cardo Re  d’ Inghilterra,  e per  la  moneta  tolta  dal  me- 
desimo per  riporlo  in  libertà , c per  la  presura  di 
Miccolò  d’  Ajcllo  Arcivescovo  di  Salerno,  e morto  per- 
ciò in  contumacia  dcHa  Chiesa,  non  si  voleva  dar  se- 
poltura in  terra  sacra.  Ma  dal  testamento  che  poi  si 
trovò  di  lui,  e dall’ aver  egli  subito  che  cominciò  ad 
ammalarsi  inviato  il  Vescovo  di  Bettune  al  Re  Ric- 
cardo a portargli  la  ricompensa  de'  denari , che  gli 
aveva  pagati  (ò),  si  rese  da  poi  manifesto,  di' esso  si 
pentisse  de'  passati  misfatti. 

(<»)  Struv.  Syntag.  Jur.  Pubi.  Germ.  cap.  i u.  5 p;i;(. '.107. 
{b)  Hug.  Ann.  Àugi. 
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L' Imperadrice  Costanza,  morto  suo  marito,  inviò 
auliito  l’Arcivescovo  di  Messina  al  Pontefice,  a chie- 
dergli, che  avesse  data  licenza,  che  si  fosse  potuto 
sotterrare  il  suo  cadavero  in  chiesa  ; e di  più  , che 
avesse  fatto  tor  l'assedio  d attorno  a Marcovnldo  da 
Menuder  tedesco,  e Gran  Giustizierò  deli  Imperio,  il 
quale  era  stato  strettamente  assediato  da'  Romani  in 
una  terra  detta  la  Marca  di  Guarniero;  e che  avesse 
fatto  parimente  coronar  il  figliuolo  Federico  Re  di 
Sicilia,  con  dimandargli  la  solita  investitura  (a).  Alla 
primiera  delle  quali  domande  rispose  il  Papa,  che  non 
fosse  data  sepoltura  al  corpo  dell' Imperadore  insino  a 
tanto,  che  si  fosse  accomodato  il  tutto  col  Re  d'In- 
ghilterra. Alla  seconda,  rispose,  che  non  potea  far  li- 
hcrur  Marcovaldo  senza  il  voler  de  Romani  ; ed  alla 
terza,  eh'  egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  Re  di 
Sicilia,  purché  i suoi  fratelli  Cardinali  vi  avesscr  pa- 
rimente dato  il  lor  consentimento;  i quali  'non  ripu- 
gnando, fu  l’incoronazione  accordata  con  pagar  mille 
marche  d'argento  per  servigio  de’ Cardinali;  e volle  di 
più  il  Pontefice,  che  giurasse  Costanza  sopra  i Santi 
Evangelj,  che  Federiòo  era  nato  di  legittimo  matri- 
monio contratto  tra  lei  ed  Errico. 

Fece  l’ Imperadore  prima  del  suo  morire  testameo- 
1n,  parte  del  quale  pone  ne’  suoi  Annali  il  Cardinal 
Baronio;  il  quale  dice  averlo  cavato  dalla  vita  di  Papa 
Innocenzio  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo  de'  Cpnti,  da  , 
lui  ritrovata  nell’Archivio  d’ Avignone,  mcntr' era  colà 
Legato,  scritta  da  antichissimi  tempi,  nella  quale  serit- 
tura  si  narra,  che  nella  fuga  di  Marcovaldo,  in  una 
rotta  che  da’  Romani  gli  fu  data,  non  giù  nella  Marca 

(n)  Ilug.  Arni  Aagl.  > 
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d’  Ancona,  ma  in  una  battaglia,  della  quale  avreme» 
occasione  di  favellare  nel  libro  che  siegue,  tra  gli  ar- 
redi suoi  fu  tal  testamento  trovato.  £ questo  testa- 
mento molto  pio;  e' mostra  pentirsi  delle  passate  sue 
colpe,  le  quali  non  potendo  ricompensar  d’ altra  ma- 
niera in  queir  estremo  di  sua  vita,  mostra  volontà,  che 
almeno  fossero  emendate  dal  suo  erede.  In  virtù  del 
qual  testamento  fu,  dopo  sua  morte,  restituita  da  sua 
moglie  Costanza  alla  Chiesa,  siccome  scrive  Ruggiero 
ne' suoi  Annali  d’ Inghilterra,  la  maggior  parte  di  To- 
scana, la  quale  egli,  ed  i passali  Impcradori  le  avean 
tolta,  cioè  Acquapendente,  Santa  Crispina,  Monte  dei 
Falisci,  Radicofano  e S.  Quirico  con  tulli  i lor  Con- 
tadi, e più  altri  luoghi  appartenenti  alla  giurisdizione 
del  Pontefice. 

Narra  ancora  Matteo  Paris , che  Errico  lasciò  ai 
Frati  del  Monastero  Cisterciense  tremila  marche  d'ar- 
'gento  de' denari  pagati  dal  Re  Riccardo  per  farsene 
incensieri  del  medesimo  metallo  per  tutto  il  lor  Ordi- 
ne; ma  che  l'Abate  di  quel  luogo  ribulasse  tal  dono, 
come  di  moneta  acquistata  con  cattivo  modo. 

E finalmente  avendo  il  Papa  data  licenza,  per  es- 
sersi composti  gli  affari  d'Inghilterra,  che  si  desse 
sepoltura  al  cadavere  di  lui,  fu  trasportato  al  Duomo 
di  Palermo,  ed  ivi  riposto  in  un  ricco  avello  di  por- 
fido, il  qual  sinora  si  vede  : e la  sua  gente  , di'  e- 
ra  non.  guari  prima  del  suo  morire  giunta  in  Sorla 
sotto  la  condotta  del  Vescovo  Corrado,  avendo  avuta 
contezza,  ch'egli  era  morto,  e ch'era  giunto  in  Pa- 
lestina contro  di  loro  il  figliuolo  del  Saladino,  smar- 
riti per  si  cattive  novelle,  si  posero  tutti  i Principi 
dell'  oste  vergognosamente  in  fuga,  non  ostante,  che  i 
lor  soldati  fosser  disposti  a ralorosamcntc  coiubattcrc. 
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rimanendo  soli  fermi  nel  campo  i Vescovi  di  Verdua 
e di  Magonza;  de' quali  poseia  quel  di  Magonza  n’andò 
d' ordine  del  Pontefice  a coronar  il  Re  d’ Armenia, 
che  avea  tal  cosa  instantemente  richiesta. 

Ma  eeco,  che  dopo  questi  avvenimenti  Papa  Celesti- 
no, che  sette  anni  avea  governata  la  Chiesa,  si  mori  in 
Roma  l’ottavo  giamo  di  gennajo  dell' anno  1198,  ed 
in  suo  luogo  fu  eletto  Giovanni  Lotario  Cardinal  di 
v3.  Sergio  e Racco,  di  nobilissima  stirpe,  giovane  di 
non  più  che  trenta  anni,  ma  di  grande  avvedimento, 
ed  il  maggior  Letterato,  e Giureconsulto  di  que'  tem- 
pi, che  Innocenzo  III  nomossi. 

CAPITOLO  lì. 

L'  Imperadrice  Costa  «za  prende  il  Governo  del  Re- 
pno.  Siut  morie;  e fine  del  regni  legnaggio  de'  Nor- 
manni. 

i 

Tntanto  l' Imperadrice  Costanza , vedendo  quanto 
erano  odiati  dai  suoi  vassalli  i soldati  tedeschi,  ed  il 
lor  Capitano  Marcovaldo,  uomo  di  perduta  vita,  cd 
oltre  modo  crudele  c rapace,  volendo  tener  in  pace  il 
suo  Regno,  loro  diede  bando,  con  ordine  che  tantosto 
sgombrassero  la  Puglia  eia  Sicilia,  nè  ardissero  d'en- 
trarvi  senza  sua  licenza  (u);  onde  tutti  nc  girono  via, 
e Marcovaldo  passalo  al  Contado  di  Alolisc,  che  morto 
Mosca  in  Cervello,  gli  era  stato  donato  da  Errico,  con 
lettere  di  salvo  condotto  dell'  Imperadrice,  acciocché 
non  fosse  offeso  dagli  adirati  Regnicoli,  ed  assicurato 


(<i)  Rie.  da  S.  C<;rniano. 
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anche  da  Pietro  Conte  di  Celano  e da’ Cardinali,  che 
dimoravano  in  Regno , lasciati  suoi  Castellani  nelle 
Rocche  del  suddetto  Contado,  se  n’  andò  alla  Marca 
d'  Ancona,  della  quale  era  stato  fatto  ì^rchese  da 
Errico,  e colà  dimorò  fin  che  mori  Costanza,  ritor- 
niuulo  poscia  in  Puglia,  ove  poi,  come  diremo,  com- 
mise gravissime  malvagità.  • 

Innocenzio  Ili  tosto  che  fu  coronato  Pontefice,  im- 
pegnossi  con  ogni  suo  potere,  che  si  riponessero  in 
lilterlà  la  Regina  Sibilla,  suo  figliuol  Guglielmo,  e le 
figliuole,  r Arcivescovo  Niccolò  di  Salerno,  i suoi  fra- 
telli, c gli  altri  Baroni  siciliani  e regnicoli,  che  ben- 
ché fosse  morto  l’ Impcradorc , erano  ancor  sostenuti 
nelle  Sprigioni  d’ Aiomagna,  e si  leggono  perciò  tre  sue 
cj)istolc,  la  prima  indrizzata  agli  Arcivescovi  di  Spira, 
d’ Argentina  e di  V-ormazia,  ove  dice  loro,  che  «!cl>- 
bìano  scomunicare  tutti  coloro,  che  tonoano  in  prigione 
r Arcivescovo  di  Salerno,  se  noi  rimettean  di  presente 
in  libertà,  inviandolo  onorevolmente  a Roma,  ed  an- 
che tutta  la  provincia,  ove  egli  fosse  stato  imprigio- 
nalo; la  seconda  al  Vescovo  di  Sutri,  ed  all’ Abate  di 
S.  Anastagia,  ordinando  loro,  che  assolvessero  Filippo 
Duca  di  Svevia,  e fratello  d' Errico,  dalla  scomunica, 
nella  quale  era  incorso  per  aver  assalito,  ed  occupato 
lo  Slato  della  Chiesa,  pur  eh’  egli  procacciasse  di  ri- 
porre in  libertà  il  Prelato  suddetto;  e la  terza  a’ me- 
desimi V escovi  cd  Abati,  imponendo  loro,  die  se  non 
fossero  posti  in  libertà  la  Rclna  Sibilla,  Guglielmo  e 
le  sorelle,  e tutti  gli  altri  prigioni,  dovessero  scomu- 
nicare tulli  coloro,  che  gli  avesser  sostenuti  cd  inter- 
dire i loro  Baronaggi  (a).  Per  la  qual  cosa  il  Duca 

(a)  Gesta  Ina.  III.  V*  Baluz.  Episl.  luu. 
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Filippo,  che  avea  per  moglie  Irene  greca,  vciloya  già 
del  giovanetto  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  mosso  a pietà 
di  quelle  donne  illustri  così  acerbamente  trattate  dalla 
fortuna,  e per  obbedir  parimente  ad  Innocenzio,  es- 
sendo poeo  innanzi  morto  in  prigione  Guglielmo,  le 
ripose  in  libertà  e le  inviò  a Roma  al  Pontefice;  ma  di 
quel  che  poscia  avvenne  loro,  ed  al  Duca  Gualtieri  di 
Rrenna,  che  si  ammogliò  con  una  di  quelle  fanciulle, 
ed  entrò  ostilmente  con  grosso  stuolo  d'armati  in  Terra 
di  Lavoro,  scriveremo  nil  seguente  libro  di  quest’ Isto- 
ria. Furono  ancora  posti  in  libertà  T Arcivescovo  Niccolò, 
il  Conte  Riccardo  e Ruggiero  suoi  fratelli,  che  tornati 

10  Salerno  vissero  poi  lungamente. 

Intanto  1 Iraperadrice  Costanza,  dimorando  ancora 

11  suo  fìgliuol  Federico  in  poter  di  Corrado  Duca  di 
Spoleti,  lo  fcee  condurre  dal  Conte  di  Celano  e da 
Bernardo  Conte  di  Loreto  nel  Reame,  ed  indi  in  Si- 
cilia; e non  guari  dapoi  dimandò  al  Papa  l’investitura, 
per  se  e per  Federico,  la  quale  gli  fu  molto  contra- 
stata, non  volendo  darla  nella  m.-iniera,  che  Papa  Adria- 
no la  diede  a Guglielmo  J,  e con  tutto  che  Costanza 
gli  avesse  offerte  larghe  ricompense,  non  fu  possibile 
piegarlo,  se  non  si  cassassero  quattro  capitoli,  de' quali 
parleremo  appresso,  accordati  prima  con  Guglielmo, 
onde  rivocati  questi,  ottenne  dal  Papa  per  lei,  c per 
lo  figliuolo  rinvestitura  del  Regno  per  mano  del  Car- 
dinal d Ostia,  che  andò  a Palermo  Legato  di  Santa 
Chiesa  a coronargli  amendue,  e riceverne  il  giuramento 

'di  fedeltà,  c la  promessa  del  censo  annuo  di  600  schi- 
fati per  la  Puglia'  e per  la  Calabria,  e di  4oo  per 
la  Marsia.  L'investitura  la  rapporta  il  Baronio,  ove 
si  leggono  le  seguenti  parole:  Quoniam  Regnum  Siciliae 
in  /IfiosiuUcne  ÒtdU  fid^  adhuc  perinansit,  tt  Rogerius 
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quomlam  pater  tuuSy  et  IFillelmus  fratcì  y et  li'  dici- 
mus  nepos  Jieges  Apostolicam  Sodcm^  et  pracilcccssores 
Tiostros  summa  constantia  colucrunt,  etc.  concedimus 
licgnum  Siciliae^  Ducatum  Apuliae  ^ et  Principatum 
Capi4oe,  yeapolim,  Saìernum^  Amalfun^  Marsiain  curn 
iis,  quae  ad  horum  sìngula  pertincnt.  Viene  anche 
rapportata  dal  ChloccarclU  (^2),  e da  Raìnaldo  (Z>),  c ri- 
ferita dall'istesso  Innocente  HI  in  una  sua  epistola  (c). 
Scrisse  ancora  Innocenzio  all*  Impcradrice  una  sua  epi- 
stola, o sia  Breve,  prescrivendogli  il  modo,  che  os- 
servar si  dovea  nell  elezione  dc’V^cscovi  in  tutti  i suoi 
Stali,  restringendogli  mollo  quell*  autorità,  che  in  vi- 
gore di  antichissimi  privilegi  c de’ concordati  che  pas- 
sarono fra  Guglielmo  I ed  il  Ponlcfiicc  Adriano,  eb- 
bero nel  reiezione  de*  medesimi  i Re  di  Sicilia;  di  che 
ci  tornerà  occasione  di  far  parola  più  innanzi  trat- 
tando della  pulitia  ecclesiustica;  pcrlaqualcosa  soleva 
dolersi  Federico  II,  che  Innocenzio  trattando  con  una 
donna,  mcntr’egli  era  fanciullo,  avea  saputo  ingan- 
narla, ma  che  egli  non  avrebbe  sofferto,  die  si  fosscr 
in  minima  cosa  derogate  ranliobe  ragioni  c privilegi 
de’ Re  di  Sicilia;  onde  avvenne,  che  si  rese  odioso  ai 
Pontefici  romani,  c che  fosse  ciò  una  delle  cagioni 
delle  tante  discordie  e guerre,  che  lungamente  trava- 
gliarono r Europa,  come  diremo,  quando  di  tali  av- 
venimenti ne’ seguenti  libri  dovremo  ragionare. 

Ma  ecco  finalmente  V Imperadrice  Costanza,  ultima 
degli  erodi  legittimi  del  Re  Ruggiero,  ammalandosi 
gravemente  in  Palermo,  passò  di  questa  vita  il  quinto 
giorno  di  dicembre  di  quest'anno  1198.  Fu  sepolta 


(a)  Chioc.  toro.  I.  MS.  giiir.  (A)  Raynaì.  ad  ano.  ny8 
Bum.  67.  (c)  lun.  £p.  tum.  1 lib.  1.  Ep.  410. 
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nel  Duomo  della  stessa  città  in  un  sepolcro  di  porfido 
a canto  a quello  del  marito,  le  cui  iscrizioni,  secondo 
che  scrive  il  Ba  renio  (a),  fatte  novellamente  scolpire 
da  un  tal  Ruggiero  Paruta  Canonico  palermitano  poco 
inteso  della  verità  di  questi  avvenimenti,  contengono 
la  favola  del  Monacato  di  Gostanza,  che  sacrata  e ca> 
nuta  divenisse  moglie  d' Errico. 

Lasciò  ella  nel  suo  testamento,  che  fece  due  giorni 
prima  della  sua  morte,  il  figliuol  Federico,  ed  il  suo 
Reame  sotto  la  cura  e ballato  d'Innocenzio  III  (i) 
con  pessimo  c pcrnizioso  consiglio,  poiché  questo  fatto, 
oltre  d aver  partoriti  disordini  gravissimi  e d essersi 
aperta  ben  larga,  strada  a' Pontefici  romani  d'intra- 
prendere molte  cose  sopra  il  Reame,  come  si  vedrà 
nel  seguente  libro,  fece  nascere  l'altra  pretensione  dei 
medesimi,  in  congiuntura  di  minorità,  di  dover  essi 
assumere  il  governo  e P amministrazione  del  Regno, 
anche  se  nel  testamento  dell’  ultimo  defunto  non  fosse 
loro  conferito  il  Ballato,  pretendendo  che  di  ragione, 
come  diretti  padroni,  a loro  si  appartenga  durante  la 
minorità  del  Re,  siccome  in  fatti  Clemente  IV  ciò  pose 
per  ispczial  patto  nell' investitura,  che  diede  a Carlo 
d’Angiò;  e nel  corso  di  quest'istoria  si  leggeranno 
molti  disordini,  c contese  accadute  in  questo  nostro 
Regno  per  queste  pretensioni. 

Ecco  come  in  Costanza  ebbe  fine  il  reai  Icgnaggio 
de' Normanni,  i quali  da  che  Ruggiero  prese  la  Corona 
in  Palermo  nell'anno  di  Cristo  i i3o  avean  sessantotto 
anni  con  titolo  reale  dominato  gloriosamente  il  Regno 
di  Puglia  e di  Sicilia:  Principi  per  le  lor  degne  c 

{a)  Baron.  ad  ann.  1198.  (b)  Riccardo  da  S.  Germ.  Inn 
Epist.  Ub.  I.  Epist. 
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lodevoli  azioni  .meritevoli  di  chiara  ed  linmortal  me- 
moria, i quali  in  mezzo  a due  Imperi  stabilirono  in 
Italia  il  piu  possente  e nobil  Regno,  che  vi  fosse  in 
que' tempi  in  tutta  Europa,  c che  sotto  Ruggiero,  e 
i due  Guglielmi  fece  tremar  non  men  l'Occidente,  che 
rultimc  parti  dcU'Oriente.  Ma  non  perciò  s'estinsc  in 
queste  nostre  province  il  sangue  normanno.  Rimasero 
multi  Baroni  e Conti  normanni,  che  per  lunga  serie 
d anni  trasmisero  co'Contadi  T illustre  lor  sangue  nei 
posteri;  nè  senza  fomlamento  a' dì  nostri  vantano  al- 
cuni Baroni  trarre  la  iur  origine  da  si  illustre  e ge- 
nerosa prosapia.  E vedi  intanto  come  si  nobil  Reame 
da  iSurmanni  per  diritto  di  successione  non  già  per 
ragion  di  conipji.sta,  passasse  a <SVeei  dopo  la  morte 
di  Costanza  ultima  di  quell' illustre  legnaggio.  Noi  eolia 
morte  della  medesima,  dopo  aver  narrata  la  politia 
ccclesiastiea  di  questo  secolo,  daremo  fine  a questo 
libro,  già  clic  labe  c generose  gesta  di  Federico  suo 
figliuolo  ricbiaiiianduci  a più  nobili  e magnifiche  im- 
prese, daranno  ben  ampio  e luminoso  soggetto  a' libri 
seguenti  di  questa  Istoria. 
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CAPITOLO  III. 

PoUtia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province  per  tutto 

il  duodecimo  secolo,  insino  al  Regno  de'  Svevi. 

X20  Stato  ecclesiastico  si  vide  in  questo  secolo  in 
un  maggior  splendore  e floridezza.  I Pontefici  romani 
innalzati  sopra  tutti  i Re  delia  terra  stendevano  la 
lor  mano  in  ogni  Regno  e provincia;  ed  i Re  istessi 
rendcvansi  a sommo  favore  dichiararsi  loro  ligi,  e ren> 
derc  i loro  Regni  tributari  alla  Sede  Appostolica.  Sta- 
bilirono In  questo  secolo  la  loro  sovranità  in  Roma, 
e la  lor  inJepcndenza  dall'  Imperadure;  e fecero  valere 
la  lor  pretensione  di  concedere  la  Corona  imperiale. 
Roma  erasi  renduta  la  Reggia  universale,  dove  si  ri- 
portavano non  solo  tutti  gli  affari  delie  Chiese  di 
Europa,  ma  ancora  i più  rilevanti  interessi  delle  Co- 
rone di-  quella,  dipendendo  i Principi  con  gran  sora- 
messionc  da'cenni  de' romani  Pontehei;  e sotto  Inno - 
cenzio  III  il  Ponteficato  si  vide  nella  sua  maggior 
grandezza.  I Concilj  per  la  maggior  parte  erano  con- 
vocati da  essi,  ovvero  da’ loro  Legati,  dove  vi  stabili- 
vano regolamenti,  che  giudicavano  più  confacenti  per 
la  loro  grandezza;  ed  a' Vescovi  niente  altro  era  rimaso, 
che  di  prestarvi  il  loro  consenso.  Le  appellazioni  di 
tutte  le  sorte  di  cause  e d'ognl  sorta  di  persone  erano 
divenute  tanto  frequenti,  che  non  v'  era  affare  alcuno, 
che  subito  non  fosse  portato  a Roma.  I Papi  s'aveano 
appropriata  gran  parte  nel  conferire  i Vescovadi,  per- 
ch'erano  Giudici  della  validità  dell' elezioni,  ancorché 
queste  si  fossero  lasciate  ai  clero,  c le  ordinazioni  ai 
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Metropolitani.  A questo  line  si  proccurò  innalzare  la 
dignità  de’  Cardinali,  elevandogli  a tal  grado,  che  fu- 
rono considerati,  non  solo  superiori  a’ Vescovi,  ma 
eziandìo  a’  Patriarchi  ed  a’  Primati;  e sopra  tutto  ri- 
stringendo ad  essi  il  potere  d’eleggere  il  Papa.  Per 
mostrare  maggiormente  la  loro  sterminata  potenza,  e 
ricavarne  insieme  profitto,  non  vi  era  cosa,  che  ricor- 
rendosi in  Roma,  con  facilità  non  si  dispensasse,  onde 
la  disciplina  ecclesiastica  venne  ad  indebolirsi;  ciocche 
mosse  S.  Bernardo  a declamare  contro  l’abuso  di  queste 
dispense,  come  uno  de’ gran  disordini  introdotti  nella 
Chiesa. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rende  il  Ponteficato 
sublime,  si  fu  perchè  non  accadeva  contesa  fra’ Prin- 
cipi d’  Europa,  nè  controversia  d’ampj  Stati  c di  grandi 
preminenze,  che  non  si  ricorreva  a Roma,  con  sotto- 
porsi i litiganti  alla  decisione  del  Pontefice,  di  che 
ne  possono  essere  ben  chiari  documenti  le  tante  epi- 
stole, e le  tante  decretali  d’innocenzio  III.  I Re  di 
Inghilterra,  quc’di  Francia  e di  Spagna  rispettavano 
quella* Sede  con  profondo  ossequio;  ed  i nostri  Re  nor- 
manni sopra  tutti  gli  altri  erano  loro  ossequiosissimi. 
Gli  affari  più  grandi  de’ loro  Stati  si  maneggiavano 
da’ Prelati.  Si  è veduto  che  ne’ Reami  di  Puglia  e di 
Sicilia,  gli  Arcivescovi  di  Palermo’,  di  Salerno,  di 
Messina,  di  Catania,  c tante  altre  persone  ecclesiasti- 
che trattavano  i maggiori,. e più  rilevanti  interessi  della 
Corona.  L’ambasciarie  più  cospicue  ad  essi  erano  ap- 
poggiate; e la'  Casa  regale  si  reggeva  da  loro.  Essi 
erano  del  Consiglio  regale,  e nelle  deliberazioni  più 
serie  e gravi  si  ricercavano  1 loro  pareri. 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  erano  perciò  più 
per  lo  governo  spirituale  delle  loro  Chiese,  ma  tutti 
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i loro  pensieri  erano  negli  afTari  di  Stato,  cd  indiriz- 
zati ad  ingrandire  le  loro  Chiese  di  giurisdizione,  di 
prerogative  c d' onori,  c sopra  tutto  di  beni  tempo- 
rali. 

Crebbe  perciò,  per  lo  favore  de’ Principi,  la  loro 
conoscenza  nelle  cause;  poich’ essendo  i Vescovi  per 
lo  più  assunti  per  Consiglieri  del  He,  fu  cagione  di 
accrescere  in  immenso  l' autorità  del  Foro  episcopale; 
ed  abbiam  noi  veduto,  ebe  l'Arcivescovo  di  Palermo 
ottenne  dal  Re  Guglielmo  di  potere  i Giudici  eccle- 
siastici conoscere  del  delitto  d'adulterio;  e l'Impera- 
drice  Costanza,  Regina  di  Sicilia,  drizzò  un  editto  ai 
Conti,  Giustizieri,  Baroni,  Camerarj  ed  a'  Raglivi  'della 
diocesi  del  Vescovo  di  Penne,  nel  quale  espressamente 
proibisce  loro  di  procedere  ne' delitti  d’adulterio,  ma 
che  lascino  procedere  io  quelli  la  Giustizia  ecclesia- 
stica; e quando  accadesse  che  negli  adulterii,  si  fosse 
usata  violenza,  il  Giudice  ecclesiastico  conoscerà  del- 
r adulterio,  ed  il  Magistrato  secolare  della  violenza, 
siccome  si  legge  nell'editto  dato  in  Palermo  l'an- 
no 1197,  e rapportato  dall' Ughello  nella  sua  Italia 
sacra  (*).  A questo  s' aggiunse,  che  gli  Ecclesiastici, 
come  quelli  che  meglio  de’  laici  s' intendevano  di  let- 
tere, erano  riputati  migliori,  e più  sufficienti  ad  am- 
ministrar giustizia,  onde  con  facilità  s' inducevano  ad 
avergli  per  Giudici,  e di  vantaggio,  non  potendo  la 
Chiesa  condennare  a pena  di  sangue,-nè  anche  aU’am- 


(’)  Ughcl.  in  Appendice,  toni.  7 de  Episc.  Pennens.  pag.  1327. 
Judicetur  ab  ipsa  Ecclesia  de  ipso  adulterio,  quod  special  ad 
judicium  ipsius  Ecclesiae;  et  de  eo  quod  special  ad  judicium 
Curiae  nostrac,  de  insultu , et  violentia,  judicetur  ab  ipsa 
Curia  nostra,  ctc.  Dat.  Paooriui  ann.  ii97- 
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nic-mla,  ciascuno,  per  essere  piu  dolcemente  trattato, 
non  solo  non  sfuggiva,  ma  desiderava  sottoporsi  al 
giudicio  di  quella.  Ma  sopra  ogni  altro  si>  accrebbe 
la  loro  conoscenza,  perche  i Re  e i Signori  tempo- 
rali, ed  i loro  Giudici  non  badavan  molto  allora  a 
mantenere  la  lor  giurisdizione  nelle  cause,  le  quali 
non  erano  lucrative,  e di  gran  rendita  per  essi,  com'  è 
oggi,  ma  piu  tosto  eran  loro  di  peso,  perchè  le  loro  ca- 
riche erano  esercitate  gratuitamente , e senza  poter 
dalle  Furti  esìgere  emolumento  alcuno.  Ed^ltrc  a ciò 
quando  s entrava  in  contenzione  di  giurisdizione  con 
gii  Ecclesiastici,  le  scomuniche  fulminavano,  di  che 
eravi  presso  di  noi  vestigio,  che  tutte  le  domeniche 
nc  sermoni  delle  Messe  parrocchiali  si  scomunicavano 
coloro,  che  impedivano  la  giurisdizione  della  Chiesa. 

Questo  accrescimento  dell'autorità  del  Foro  episco- 
pale, e l'applicazione  de' Vescovi  in  cose  maggiori  o 
piu  rilevanti,  fece  che  quando  prima  per  ufficio  ca- 
ritatevole erano  essi  impiegati  per  via  d' aitiìcabile  com- 
posizione a decidere  i piati  tra’ Fedeli,  e vennero  poi 
ad  acquistare  per  privilegio  de’  Principi  la  giurisdi- 
zione, esercitando  da  se  stessi  la  giustizia  a' litiganti; 
finalmente  se  n'  esentarono  in  tutto,  c cominciarono  a 
crear  Ufficiali  per  amministrarla;  onde  eressero  Tri- 
bunali con  particolari  Giudici,  ed  in  decorso  di  tem- 
po a crear  anch'essi  Nota),  che  avessero  il  pensiero, 
e la  cura  degli  atti  e de’  processi.  Quindi  sgravandosi 
ancora  del  peso  d' insegnare  i misterj  della  nostra  fede, 
stabilirono  Professori  di  teologia  per  insegnare  nelle 
Chiese  cattedrali  la  teologia,  e tenendo  a vile  gli  eser- 
cizj  delle  cose  sacre,  tutta  la  loro  applicazione  era  nelle 
cose  del  secolo,  e negli  affari  politici  e di  Stato.  Da 
ciò  nacque,  che  bisognò  provvedere  il  Foro  episco- 
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pale  d' un  nuovo  Corpo  di  leggi  ecclesiaglichc,  onde 
sursc  il  decreto  di  Graziano , per  islaliilir  meglio  la 
giustizia  ccclcsiasùca,  e la  grandezza  Pontificia. 

§ I.  Nuove  collezioni  de' canoni , e del  decreto 
di  Graziaho. 

Le  raccolte,  clic  si  fecero  nel  precedente  secolo, 
furono  delle  prime  dove  i canoni  si  videro  distribuiti 
per  vìa  dì  materie;  ma  quasi  tutte  furon  contaminate 
dalle  varie  cose  suppositìzie  d' Isidoro,  che  in  quello 
furono  inserite.  Rnrcnrdo  Ve.scovo  di  Vormes  ne  diste- 
se una  divisa  in  venti  libri,  che  intitolò  Magnum  Cono- 
num  Volumen  (o).  Ad  Anselmo  Vescovo  di  Lucra  se 
ne  attribuisce  un'altra;  ma  quantunque  porti  il  suo 
nome,  si  vede  altri  esserne  stato  l' Autore,  poiché  vi 
sono  racchiusi  alcuni  decreti  d Urbano  II,  e d altri 
Pontefici  suoi  successori,  li  quali  vissero  dopo  Ansei- 
mo (b).  Ve  n'è  un'altra  di  Adiodalo  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Eudossia  fatta  intorno  l'anno  1087  per  coman- 
damento di  Vittore  III.  (c)  L'altra  del  Prete  Gregorio^ 
intitolata  Pi^licarpus;  siccome  quella  di  Bernardo  di. 
Pavia,  che  s'intitola  Populctum,  non  han  mai  veduta 
la  luce  del  Mondo,  ma  manuscritte  sì  conservano  nella 
Biblioteca  Vaticana  (d).  Ma  quella  che  compilò  Ivone 
di  Sciartres  nel  fine  del  precedente  secolo,  oscurò  tutte 
r altre.  Egli  la  divise  in  diciassette  parti,  e l’intitolò 
Decrclum.  Dell  altra  intitolata  Pannomia  ovvero  Panar- 
mia  attribuita  al  medesimo  Ivone,  sono  alcuni , che  ne 

(a)  V.  Mastricht  hist.  Jur.  Canon,  num.  (b)  V.  Anton. 
August.  de  Emend.  Grat.  pact.  post.  cap.  5 et  ivi  Baluz. 

J 19.  (f)  V.  Maslric.  n.  {d)  V.  Mastric.  n. 
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fanno  autore  Vgone  catalano  (a).  Queste  Collezioni  era- 
no a quei  tempi  le  più  rinomate,  e delle  quali  valcvansl 
le  nostre  Chiese,  insino  che  surgesse  quella  cotanto  fa- 
mosa di  Graziano,  che  tolse  lo  splendore  a tutte  l’ altre, 
e che  ricevuta  con  applauso  da'  Canonisti,  meritò  d’es- 
sere insegnata  nelle  pubbliche  Scuole,  ed  in  poco  tem- 
po ebbe  tanti  Commentatori,  clic  fu  riputata  la  prin- 
cipal  parte  della  ragion  canonica. 

Graziano  fu  un  Monaco  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, il  quale  nel  Ponteiicato  d'Alessandro  111  inse- 
gnò teologia  in  Bologna.  E’  nacque  in  Chiusi  cittìi 
della  Toscana,  e fu  fama  che  fosse  procreato  d'adul- 
terio insieme  con  Pietro  Lombardo  chiamato  il  Alac- 
stro  delle  sentenze,  c con  Pietro  Comestore  Scrittore 
dell' Istoria  Scolastica,  creduti  suoi  fratelli;  narrasi  an- 
cora, che  la  loro  comune  madre  non  potè  mai  ridursi 
ad  aver  pentimento  degli  adulterj  commessi  quando  gli 
generò,  dicendo  esserne  ben  paga,  per  aver  dato  al 
Mondo  tre  preclari  c grandi  uomini;  e corretta  dal 
suo  Coniessore,  non  potò  ridurla,  imponendole  alla  fi- 
ne, che  almeno  si  pentisse  di  questb  suo  non  potersi 
pentire.  Ma  Guido  Pancirolo  (ò)  rifiutò  come  favole 
questi  racconti,  massimamente,  perchè  non  fu  una  la 
patria  di  coloro,  essendo  Graziano  di  Chiusi , Pietro 
Lombardo  di  Novara,  e’I  Comestore  fu  Franzese. 

Compilò  egli  questa  Raccolta  in  Bologna  nel  mo- 
nastero di  S.  Felice  intorno  l'anno  iiSi  nel  Ponte- 
ficato  d' Eugenio  111  (c),  e l’intitolò  Concordia  discor- 

(a)  Anton.  Augustin.  lib.  a dial.  5.  Stcpiian.  Baluz.  in 
pr.iefat.  num.  90.  V.  Struv.  hist.  Jiir.  Canon.  $ 16.  (i)  Pan- 
clrol.  de  dar  leg.  Inlcrpr.  lib.  5 cap.  1 pag.  4o5.  (<)  V. 
Masti’ic.  nu.  3o4.  Struv.  hist.  Jur.  canon.  J 17. 
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iantium  Canonum.  La  divise  in  tre  parti.  La  prima 
contiene  i principj,  e ciò  che  riguarda  il  diritto  cano- 
nico 'in  generale,  cd  i diritti  c ragioni  delle  persone 
ecclesiastiche,  sotto  il  titolo  di  Distinzioni.  La  seconda, 
la  decisione  di  diversi  casi  particolari,  coir  occasione 
de'quali  si  risolvono  molte  quistioni;  ed  ò intitolata  le 
Cause.  La  terza  ha  per  titolo  della  Consecrazione  per- 
chè riguarda  quanto  appartiene  al  ministerio  ecclesia- 
stico, a' sacramenti,  a' riti,  alle  ordinazioni,  e conse- 
crazioiii.  La  presentò  egli  a Papa  Eugenio , ma  non 
costa,  che  ne  avesse  da  costui  ottenuta  conferma  al- 
cuna: ma  non  perciò  che  da' Pontefici  non  si  fosse  con 
pubblica  legge  approvata,  rimase  ella  senza  autorità  e 
vigore.  Fu  ricevuta  con  tanto  applauso,  che  gl'istessi 
rom.ini  .Pontefici  se  ne  valsero,  e tacitamente  per  in- 
nalzare la  loro  autorità,  ed  abbassare  quella  dell' Im- 
peradore  e degli  altri  Principi  la  promossero;  quindi 
sotto  Federico  Barbarossa  siirscro  I Decretisti  di  fa- 
zione Guelfa,  i quali  difendendo  le  ragioni  del  Papa, 
si  opponevano  a'  Ghibellini  {a).  Ed  ancor  che  quest'  o- 
pera  contenesse  infiniti  èrrori,  fosse  fatta  senz' ordine, 
ed  in  una  somma  confusione,  in  guisa  che  fu  d’uopo 
poi  emendarla,  nè  bastò  l' industria  e la  diligenza  di 
tanti  insigni  Professori  per  poterla  affatto  pulire  (i), 
con  tutto  ciò  acquistò  tanta  autorità,  che  tirò  a se 
tutti  i Letterati,  i maggiori  Teologi  di  que' tempi  ad 
impiegarvi  i loro  talenti  in  farvi  glosse  e commenti;  : 

c nel  Foro  ebbe  gran  peso  la  sua  autorità  nelle  de- 
cisioni delle  cause;  tanto  che  Graziano  era  comune- 
mente appellato  il  Maestro-,  c nell' Accademie  il  suo 

(a)  V.  Struv.  1.  c.  J 19.  (è)  V.  Anton,  August.  de  eojen- 
(iat.  Grat. 
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Decreto  era  pubblicamente  Insegnato,  c coloro,  che 
r insegnavano  erano  decorati  col  titolo  di  Dottore,  ]uen- 
ilcndo  tal  dignità  per  mezzo  d una  bacchetta,  onde  si 
dissero  Baccellieri  (a).  Accrebbe  ancora  la  sua  auto- 
rità la  fama  dell' Accademia  di  Bologna,  la  quale  in 
que' tempi  sopra  tutte  1' Accademie  d'Italia  c di  Tran- 
cia teneva  il  vanto;  cd  il  gran  numero  de' Glossatori. 

I primi  furono  Lorenzo  da  Crema,  ì’incenzo  Car 
sliglione  di  Milano  gran  Canonista,  ed  Ugone  da  Ver- 
celli. Seguitarono  le  costoro  vestigia  Tancredi  da  Cor- 
octo  Arcidiacono^  di  Bologna,  il  quale  intorno  Tanno 
1330  vi  fece  le  chiose;  SinibalJo  Fieschi , il  quale 
innalzato  al  Ponteficato  fu  detto  Innuccnziu  IV  e 
Giovanni  Semeca  detto  il  Teutonico.  Costui  reformà 
tutte  le  chiose  prima  fatte  ed  aggiungendo  le  sue,  fece 
al  Decreto,  ciò  che  Accursio  fece  alle  Pandette  (i). 
Surscro  da  poi  infiniti  altri  Glossatori,  Bernardo  Bot- 
tone, Goffredo,  F.gidio  da  Bologna  ed  altri;  fra' quali 
s'estolse  Bartolomeo  da  Brescia  discepolo  di  Vincenzo 
Castiglione,  il  quale  intorno  Tanno  ia5G  aggiunse  le 
sue  chiose  a quelle  di  Giovanni  Teutonico,  le  cor- 
resse, le  riformò  ed  in  gran  parte  le  mutò.  Quando 
Gregorio  XIII  ordinò  l'emendazione  del  decreto  di 
Graziano,  i romani  Espurgatori  ebbero  molto  che 
fare,  non  solo  in  pulendo  il  corpo  del  decreto,  ma 
anche  per  espurgarlo  dagli  infiniti  spropositi  ed  as- 
surdi, che  questi  Canonisti  Glossatori  v'avcano  ag- 
giunti; tanto  che  sorse  quel  proverbio:  Magnus  Ca- 
nonista, niagnus  Asinista  (c). 

Si  credette  a questi  tempi,  che  il  Decreto  di  Gra- 
ia) Pancir.  1.  a c.  3.  (i)  V.  Pancir.  bb.  3 c.  3.  (e)  Struv 
I.  c.  J 21. 
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siano  bastasse  per  innakare  l' autorità  pontificia  al 
sommo  dove  potesse  ascendere;  ma  in  decorso  di  tem- 
po, mutate  le  cose,  questa  compilazione  non  fu  ripu- 
tata sufficiente;  onde  al  Decreto  successe  il  Decretale, 
che  poi  anche  non  ha  soddisfatto;  ma  secondo,  che  di 
tempo  in  tempo  li  Pontefici  si  sono  andati  avanzando 
in  autorità,  si  sono  formate  nuove  regole,  onde  ad 
emulazione  del  Corpo  delle  leggi  civili,  perchè  si  ve- 
desse come,  ed  in  qual  maniera  dentro  un  Imperio 
potesse  fondarsene  un  altro,  alle  Pandette  opposero 
il  Decreto:  al  Codice,  il  Decretale:  alle  Vovelle,  il 
Sesto,  le  Clementine,  e le  Estravaganti-,  e perchè  niente 
mancasse,  Paolo  IV  comandò  a Ciò.  Paolo  Lancellutto 
che  ad  imitazione  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  com- 
pilasse anche  le  Istituzioni  Canoniche,  come  fu  fatto. 

§.  II.  Fde  zione  di  Vescovi  ed  Abati. 

Ebbe  in  questo  secolo  grande  incremento  la  pote- 
stà de'  Pontefici  romani  intorno  alla  cre.izione  de'Ve- 
scovi  ed  Abati;  ed  ancorché  al  Clero  ed  a' Monaci  si 
lasciasse  reiezione,  nè  apertamente  s'impedisse  a' Prin- 
cipi il  loro  diritto  che  v’aveano  per  gli  assensi-,  nul- 
ladimanco  essendosi  i Pontefici  resi  Giudici  della  va- 
lidità d'ogni  elezione,  inventò  la  Corte  romana  altri 
modi,  co' quali  spesse  volte  la  collazione  de' Vescovadi 
e Badie  si  tirassero  a Roma.  Furono  stabilite  perciò 
molte  condizioni  da  dover’ essere  necessariamente  os- 
servate prima  di  venirsi  all'elezione*,  altre  nella  cele- 
brazione di  essa;  ed  infinite  qualità  erano  ricercate 
nella  persona  dell'eletto;  aggiungendo  che  quando  al- 
cuna di  quelle  non  fosse  osservata;  gli  elettori  fossero 
privati  allora  della  potestà  d'eleggere,  la  quale  si  de- 
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volvcssc  a Roma.  Accadeva  perciò  e per  diversi  altri 
rispetti  e cagioni,  che  sovente  nascevano  difficoltà  so- 
pra la  validità  dell'elezione;  il  perchè  una  deile  parti 
appellava  a Roma,  dove  per  lo  più  si  dava  il  torto 
ad  ambedue;  ed  era  l'elezione  invalidata  e tirata  la 
collazione  del  Vescovado  o Badia  per  quella  volta  a 
Roma. 

Quando  ancora  si  sapeva  in  Roma  vacare  qualche 
buon  Vescovado  o Badia,  era  spedita  subito  una  Pre- 
cettoria, ordinandosi  in  quella,,  che  non  si  procedesse 
all'elezione  senza  saputa  del  Papa;  e con  onesto  co- 
lore di  aiutare  o prevenire  i disordini,  che  potessero 
occorrere,  si  mandava  persona  che  assistesse  c prese- 
desse all'elezione,  per  opera  della  quale  con  diverse 
vie  e maneggi,  si  faceva  cader  l'elezione  in  colui  che 
dovea  essere  di  maggior  beneficio  di  Roma.  Per  que- 
ste cagioni  poche  elezioni  di  Vescovadi  e Badie  erano 
celebrate,  che  per  alcuni  di  questi  rispetti  non  fos- 
sero esaminate  in  Roma;  onde  i Pontefici  romani  quasi 
in  tutte  s' intromettevano,  coprendosi  ciò  con  onesto 
titolo  di  devoluzione  per  servizio  pubblico:  perchè  gli 
elettori  ordinari  mancavano  di  quello,  ch'era  debito 
loro.  Questi  modi  usati  variamente  secondo  l'esigenza 
de’ casi,  non  furono  a questi  tempi  stabiliti  in  ma- 
niera, che  avessero  forza  di  legge,  ma  più  tosto  di  con- 
suetudini o di  ragionevolezza;  insino  che  Gregorio  IX 
ridotti  in  un  corpo  tutti  li  rescritti , che  servivano 
alla  grandezza  romana,  ed  esteso  ad  uso  comune  quel- 
lo, che  per  un  luogo  particolare  c forse  in  quel  solo 
caso  speziale  era  statuito,  cacciò  fuori  il  suo  Decre- 
tale, che  principiò  di  fondare  e stabilire  la  Monar- 
chia romana. 

. Questa  medesima  soprantendenza  si  pretese  da'Pon- 
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tefici  romani  esercitare  nelle  nostre  Chiese  e mona» 
steri,  e metter  mano  a quella  parte  che  nell'elezioni 
s'apparteneva  a' nostri  Principi,  e si  tentò  escludergli 
anche  dall' assenso  ricercato  in  quelle.  Ma  il  Re  Gu» 
glieimo  I nella  pace  fatta  con  Papa  Adriano,  volle 
ciò  pattuire  con  Capitolazione  particolare,  in  vigor  della 
quale,  siccome  altrove  fu  narrato,  fu  l'assenso  del  He 
stabilito  per  necessario  in  tutte  reiezioni  delle  nostre 
Chiese,  in  guisa,  che  se  l'eletto  non  fosse  piaciuta 
al  He,  o perchè  fosse  persona  a lui  odiosa  e che  per 
qualunque  altra  cagione  non  volesse  assentire,  non  po» 
tesse  quegli  intronizzarsi  e consecrarsi  (*). 

Ma  non  mancarono  in  Roma  di  dire,  che  quelle 
Capitolazioni  accordate  da  Guglielmo  con  Adriano, 
fossero  state  estorte  per  violenza  e colle  armi  alle  ma- 
ni; tanto  che  quando  lor  veniva  in  acconcio,  abusan- 
dosi della  bontà  o debolezza  di  qualche  Principe,  sotto 
onesto  colore  di  prevenire  i disordini  o che  i nostri 
Re  s'abusassero  di  questa  facoltà,  si  facevano  i Papi 
ben  sentire,  pretendendo  di  più,  che  riconoscendo  tal 
prerogativa  per  benefìcio  c privilegio  lor  conceduto 
dalla  Sede  Appostolioa,  .avvenissero  a ben  servirsene 
perchè  altrìmente  sarebbe  stata  lor  tolta.-  K nel  Regno 
di  Guglielmo  il  Buono,  essendosi  questo  Principe  valso 
di  questa  ragione  ncirelezione  del  Y.escovo  d'Agrigento, 
pure  incolparono  quell'innocente  Principe  d'eccesso; 
ed  oggi  giorno  si  legge  una  epistola  tra  quelle  di  Pie- 

(*)  Istromcnto  di  pace  tra  Guglielmo  ed  Adriano,  presso 
Capccelatro  hislor.  Napol.  fol.  Si  persona  ill.a  de  prodi- 
toribus,  aut  inimicis  noslrìs,  vel  haeredum  nostrorum  non 
fiierit;  aut  magnificentiac  nostrae  non  cxlilerit  odiosa,  vel 
alia  in  ea  causa  non  fuerit,  prò  qua  non  deberaus  assentire, 
assensum  praestablmu.s. 
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tro  di  Blois  (a),  dirizzata  al  Cappellano  regio  di  Sicilia, 
dove  dolendosi  che  nella  Chiesa  d’ Agrigento,  il  Re, 
dissentendo  il  Capitolo,  vi  avea  posto  per  Vescovo  il 
fratello  del  Conte  di  Loritello,  l' inculca,  che  per  Tuf- 
iicio  suo  ammonisca  il  Re  a non  darlo  a persona  in- 
degna. 

Ma  caduto  il  Regno  di  Sicilia  In  mano  di  femmina 
sotto  la  Reina  Costanza,  allora  parve  ad  Innocenzio  111 
tempo  opportuno  di  alterare  i patti  accordati  da  Papa 
Adriano  con  Guglielmo  I.  Egli  si  dichiarò  in  prima , 
che  non  avrebbe  conceduta  l'investitura  del  Regno, 
se  non  si  moderassero  que' Capitoli,  ed  in  effetio  bi- 
sognò a Gostanza  di  contentarlo,  e nclf  investitura  che 
diede  a lei  ed  al  suo  piccolo  figliuolo  Federico,  an- 
corché serbasse  loro  l'assenso,  nuliadimanco  quasi  lor 
impose  necessità  di  darlo,  sempre  che  ne  fossero  ri- 
cercati, e l'elezione  si  fosse  canonicamente  fatta  (h). 

Ma  ciò  non  bastando  ad  Innocenzio,  volle  egli  re- 
golare e dar  norma  all'  elezioni  che  dovean  farsi  in 
questi  Regni,  prescrivendo  per  un  suo  particolar  Breve 
spedito  a’ig  novembre  dell'anno  1198  e drizzato  a 
Costanza  il  mudo  da  tenersi,  il  qual  era  che  nella  sede 
vacante  il  Capitolo  denunzierà  al  Re  la  morte  del 
Prelato,  e congregatosi  insieme  procederà  all'  elezione 
di  persona  idonea,,  la  quale  eletta,  la  denunzieranno 
al  Re,  e ricercheranno  da  lui  l'assenso;  c prima  che 

(a)  Petr.  RIe.sensis  cpisl.  io.  (ò)  L’ Investitura  é rappor- 
tati da  Hainaldo  anuo  1198  nura.  67  e vieti  riferita  da  In- 
uucenzio  III  epist  toni,  i lib,  i ep.  4'o  dove  parlandosi 
dell’  elezioni  si  Icggmio  queste  parole-'  Electioucs  autcni  se- 
cundiim  Deum  per  totuni  Regnum  caoouice  fìant,  de  talibus 
qiiidem  persoui.s  , quibus  vos , ac  hacredes  vestri  requisituni 
.1  vobis  praebere  debeatis  assensum. 
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il  Re  non  sarà  ricercato  cleirassenso,  non  s'intronizzi 
reietto,  nè  si  canti  la  solennità  delle  laudi;  nò  avanti 
che  dal  Papa  sarà  confermato  ardisca  d intromettersi 
nell  amministrazione  (*).  Consimile  Breve  inviò  poi, a 
tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati  c Cleri  dello 
Chiese  del  Regno,  perchè  stessero  informati  di  quanto 
egli  avea  stabilito  sopra  l' elezioni  con  Costanza,  il 
qual  Breve  si  legge  pure  fra  le  epistole  d'innocen- 
zio  (a). 

Morta  Costanza  nell'anno  iigq  lasciando  Federico 
suo  figliuolo  infante,  ed  il  Regno  sotto  il  Baliato  di 
Innocenzio  stasso,  unendosi  nella  sua  persona  ambo 
le  potestà  papale  e regia,  dal  suo  cenno  pendevano 
tutte  reiezioni;  ma  non  per  ciò  nel  tempo  del  suo 
Baliato  fu  pregiudicato  all'assenso,  perchè  Innocenzio 

(')  II  Breve  d' Innocenzio  drizzato  a Costanza  si  legge  fra 
le  sue  episL  tom  i Iil>.  i cpisL  4ii  e vien  anche  rapportato 
■la  Chioccar,  to.  4 de'  MS.  giurisd.  tit.  de  reg.  czequatur;  e 
nel  tom.  19  var.  ed  è tale:  Sede  vacante  Capitulum  signifì» 
cabit  vohis,  et  vestris  haercdibiis  obituin  decessoris;  deinde 
convenieiites  in  unum,  invocata  Spiritus  Saucti  gratta,  se- 
ciindum  Deuin  eligeni  canonice  Personam  idoneam,  cui  re- 
quisitiim  a vobis  praebera  debeatis  assensum,  et  electionem 
factam  non  dilferent  publicare.  Electionem  vero  factam,  et 
piiblicatain  dcuuuciabunt  vobis,  et  vestrum  requirent  assen- 
sum. Sed  antequam  Assetisiis  Regius  requiratur,  non  iiilbro- 
nizotur  electus,  nec  decanletur  laudis  solemnitas,  quac  in- 
tfiroiiizaliooi  videtur  annexa:  nec  antequam  nuctoritate  Pon- 
tificali fiicrit  eonfirmatus,  administrationi  se  ullatenus  iiiimi- 
scebit.  Sic  enim  bonori  cestro  voluimus  coiidcscendere,  ut 
libcrtatem  canonicam  observemus,  nullo  prorsus  obstante  re- 
scrìpto,  quod  a Sede  Apostolica  fuerit  iinpetratum. 

È rapportato  ancora  questo  Breve  da  Lunig.  Cod.  Ital. 
Diplom.  Tom.  2 pag.  Sbi.  (a)  EpisL  lunoc.  tum.  i lib.  1 
'•pisi.  4>a 
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Io  (lava  in  tutte  reiezioni,  spiegandosi  che  lo  faceva 
vice  regia,  cioè  come  Balio,  eh  era  del  fanciullo  Re 
Federico,  siccome  si  vede  chiaro  dalle  sue  epistole  di- 
rizzate al  Capitolo  c Canonici  di  Capua  per  l'elezione 
del  lor  Vescovo:  al  Capitolo  di  Rtggio:  al  Capitolo  di 
Penne  c ad  altri  (a).  E finché  Federico  stette  sotto  il 
suo  Ballato  c quando  ancor  giovanetto  cominciò  egli 
ad  amministrare  c che  fu  in  pace  con  Innocenzio,  si 
continuò  il  medesimo  istituto;  anzi  presso  Rainaldo  (h) 
si  leggeunsuo  diploma  dirizzato  ad  Innocenzio,  ed  istro- 
nentato  a Messina  nell'anno  i a 1 1 ove  prescrive  il  modo 
dell' elezioni  ncU'istessa  guisa  appunto,  che  Innocenzio 
avea  prescritto  a Costanza.  Oltre  Rainaldo,  è rappor- 
tato il  Diploma  suddetto  anche  da  Lunig  (c). 

Ma  adulto  Federico  e reso  più  accorto  di  quello, 
che  avrebbero  voluto  i Pontefici  romani,  cominciò  a 
conoscere  l'alterazioni  fatte  da  Innocenzio  a'  Concor- 
dati stabiliti  tra  Papa  Adriano  con  Guglielmo  I,  e 
principiò  a dolersi  del  torto  fatto  alle  sue  preminenze, 
e che  Innocenzio  trattando  con  una  [donna,  come  fu 
Costanza  e nel  tempo  del  suo  Ballato , con  un  fan- 
ciullo, avea  pro(M:urato  l’assenso  ricercato  di  necessità 
in  tutte  reiezioni,  di  ridurlo  ad  una  cerimonia  e che 
bastava  che  sol  si  ricercasse,  perche  si  dovesse  dare, 
pretendendo  di  dover’ egli  conoscere  le  cause,  che  si 
allegavano  di  non  assentire. 

Gli  eccessi  cos'i  d'innoccnzio  e molto  più  de’ suoi 
successori  in  far  valere  queste  loro  pretensioni,  come 
di  Federico  in  pretendere  il  contrario,  di  potei;  negare 

(a)  Epitt.  Inn.  ad  C.  Capuan.  toni,  i liti.  a.  cpist.  ad  C. 
llliegin.  (b)  HaynalU.  ad  ann.  1211  num.  5.  (e)  Cod.  ItaL 
Diplom.  toiu.  2 png.  866. 
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l'assenso  quando  gli  piaceva,  ed  a suo  arbitrio  rifiutar 
reiezioni  fatte,  furono  una  delle  cagioni,  non  meno 
de'  contrasti  ed  acerbe  contese  che  insorsero  poi  tra 
questo  Principe  e Gregorio,  Onorio,  Celestino  e so- 
pra tutti  Innocenzio  lY,  successori  d' Innoccnzio,  che 
di  gravi  disordini  nelle  nostre  Chiese;  poiché  Eede- 
rico  abusandosi  sovente  di  questa  prerogativa,  rifiu- 
tando reiezioni  fatte,  non  si  rimaneva  fin  che  final- 
mente non  quelle  cadessero  sopra  le  persone  da  lui 
promosse.  I Pontefici  dall'altro  canto  declamavano 
contro  tali  abusi  e con  molta  acerbità  biasimavano 
Federico,  che  a modo  suo  voleva  disporre  delle  Pre- 
lature del  Regno,  quando  reiezioni  doveano  esser  li- 
bere c non  forzate;  ed  alcuni  resistendo  apertamente 
a' desideri  del  Re,  s’ opponevano- con  vigore  e quindi 
accadeva,  che  le  nostre  Chiese  venivano  lungamente 
a vacare:  altri  Papi  più  arrischiati  s'avanzavano,  ad 
onta  dcirimperadore,  d'annullare  l'clczioni  fatte  a suo 
modo,  ed  a provedere  essi,  indipendentemente  da  lui 
le  Chiese.  Nel  Ponteficato  d'Innocenzio  111,  vacando 
la  Chiesa  di  Policastro,  Federico  rifiutò  tutte  reiezioni 
prima  fatte,  affinchè  quella  cadesse  in  persona  di  Gia- 
como suo  Medico,  siccome  dagli  elettori  già  stanchi 
ed  importunati  ottenne.  Ma  avutosi  ricorso  a Papa  In- 
nocenzio,  questi  dichiarò  invalida  l'elezione  fatta  ia 
persona  di  Giacomo,  c fece  restar  ferma  la  prima  sor- 
tita in  persona  d'altri,  scrivendo  perciò  sue  lettere  al 
\csco\o  di  Capaccio  ed  all'Abate  della  Cava,  che  così 
eseguissero  (a).  Papa  Gregorio  IX  per  queste  istessc 
cagioni  con  molta  acrimonia  riprendeva  l'impcradorc, 
c declamava  con  incessanti  querele  contro  il  mede- 

(a)  Ughcll.  tom.  7 de  Episcop.  Policastr.  num.  3 fol.  789. 
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shno  (a).  Ma  con  Onorio  III  le  discordie  sopra  ciè 
maggiormente  s*  inasprirono  -,  poiché  vacando  molte 
Chiese  di  queste  province,  che  lungo  tempo  erano  per 
tali  contrasti  rimase  vedove,  Federico  volle  in  tulle 
le  maniere  provederle  di  Pastori;  se  ne  offese  il  Papa' 
e gli  scrisse  riprendendolo  con  molta  acerbità  ed  acri- 
roonia;  ma  T Imperadore  con  pari  vigore  -e  fortezza 
disprezzo  sue  lettere  (6);  onde  Onorio , senza  tener 
conto  di  lui  e del  suo  assenso  prò  vide  egli  le  sedi 
vacanti:  a Capua  e Salerno,  vi  mandò  per  Arcivé- 
scovi, i Vescovi  di  Patti  e di  Famagosta:  a Brindisi, 
r Abate  di  S.  Vincenzo  a Vullurno:  a Consa,  il  Priore 
di  S.  Maria  della  Mova  di  Roma:  e ad  Aversa,  l'Arci- 
diacono  d'Amalb  (c).  Federico  rifiutò  costantemente  i 
nuovi  Prelati,  non  permise,  che  senza  il  suo  assenso 
fossero  intronizzati,  e gl' impedì  il  possesso  delle  sedi 
loro  assignate. 

Quindi  gli  animi  maggiormente  s’inasprirono  e pro- 
ruppero poi  in  tanti  eccessi  e disordini,  ed  in  così 
strani  avvenimenti,  che  saranno  ben  ampio  soggetto 
de’ seguenti  libri  di  quest'istoria. 


(rf)  Gregor.  IX  cpist.  i65  lih.  i.  (A)  Rnyunld.  ad  anntim  1221. 
nunicr.  02  et  ann.  lauS  num.  i5.  (c)  Rayuald.  anri.  122$ 
num.  4^* 


FINE  DEL  LIBRO  DECIHOQUAHTO. 
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REGNO  DI  NAPÓLI 

LIBRO  DECIMOQUINTO 


Jl  Svctì,  Popoli  della  Germania,  che  abitarono 
quella  parte  di  qua  del  Reno  tra  la  Franconia  e la 
Baviera  e la  Valle  dell  Eno,  e da'  quali  il  Ducato  di 
Svevia  prese  il  no'mc,  non  vennero  a noi  a guisa  di 
assalitori,  come  i Longobardi,  o come  peregrini,  ed 
a truppe  a truppe,  come  i Normanni;  i quali  non 
altro  diritto  ebbero  di  conquistarci,  se  non  quello, 
che  lor  somministrava  la  spada,  e la  ragion  della 
guerra;  ma  vi  comparvero  soito  il  lor  Duca  Errico 
Impcradore,  il  quale  avendo  presa  jn  moglie  Costanza, 
ultima  del  sangue  legittimo  de’ Normanni,  portò  per 
successione  questi  Regni  al  suo  figliuolo  Federico. 
Trae  la  sua  origine  questo  invitto  Eroe  da  Federico 
Staujfem  di  famiglia  nobilissima  tra'SvcvI,  c Cava- 
licro  valorosissimo,  al  quale  per  la  sua  nobiltà  c va- 
lore, non  disdegnò  l’ Imperador  Errico  IV  dare  la 
sua  figliuola  Agneta  per  moglie,  c con  lei  il  Ducato 

i5 
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di  SVevia  per  dote  (a).  E fama  che  la  Svevia  ne' tempi 
antichi  fosse  Regno,  ma  che  da' poi  fosse  st^a  ridotta 
in  Ducato;  ed  ' a nostri  d'i  pur  perdè  questo  titolo., 
pnichè  ora.  in  Alcmagna  niun  Principe  s' adorna  del 
titolo  di  Svevia;  perchè  parte  è aggiunta  alla  Casa 
d'Austria  per  eredità,  e parte  ne  occupa  il  Duca  di 
Wirternherg;  c le  città  che  vi  -sono,  molle  sono  libere 
ed  imperiali,  e molte  al  Duca  di  Baviera  sottoposte. 
Giunge  ella  a' gioghi  dell' Alpi,  ed  in  parte  è recinta 
da  Buarj , Franconj  ed  Alsatensi.  Da  Federico  con 
Agnesa  nacque  Corrado  11  Impcradorc,  da  cui  nacque 
Federico  I detta  B-arharossa , c da  costui  Errico,  il 
quale,’  avendosi  sposata  Costanza  figliuola  del  Re  Rug- 
giero, 'diede  al  Mondo  Federico  11  che  per  retaggio 
materno.  Re  di  Sicilia  e di  Puglja  divenne.  Per  que- 
sta cagione,  fra  tutte  le  Nazioni,  vantano  i Svevi  il 
più  legittimo  e giusto  titolo- sopra  questi  Reami;  cd 
a ragione  si  dolsero,  che  per  la  potenza  e disfavore 
de' roihani  Pontefici  fossero  stati  a lor  tolti,  e trasferiti 
a’ Fra'nzesi  della  Gasa  d’Angiò. 

Il  Pontefice  Innocenzio  IH  calcando  le  medesime 
pedate  de’ suoi  predecessori,  avea  per  la  sua  eccel- 
lente condotta  fatti  progressi  maravigliusi  sopra  questi 
Reami;  ed  oltre  al  diritto  dell  investiture,  pretendeva 
esser  riconosciuto  come  diretto  Signore  di  quelli,  non 
altramente  che  gli  altri  Principi  fanno  sopra  i Feudi 
de  loro  Baroni  e Vassalli;  ed  in  conseguenza  di  ciò 
esercitare  in  ([uclli  le  più  supreme  regalie.  Egli  aper- 
tamente nelle  sue  epistole  dichiarò,  che  la  proprietà 
di  questi  Reami  s'apparteneva  alla  Sede  Appostolica, 
e perciò,  mettendo  da  parte  LI  testamento  di  Costanza 


(a)  Collai.  dee.  a 1.  8 c.  i. 
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credette,  che  ioclepcDdcD temente  da  quello  a luì  ai  do- 
vesse il  Ballato  del  picciolo  Re,  c de  suoi  Regni.  Ma 
nel  principio,  a cagion  di  Marcovuldo  e de’  Siciliani,, 
tenne  celati  questi  pensieri,  e simulò  prenderne  la  cura 
come  Balio  in  vigor  del  testamento*  di  Costanza;  per 
la  qual  cagióne  saputa  la  morte  dell'  Imperadrice,  ed 
U suo  testamento,  accettò  con  allegria  la  tutela,  ed 
imraantenente  si  pose  ad  esercitarla,  scrivendo  all’  Ar- 
civescovo di'  Palermo,  ed  a quelli  di  Reggio  c di  Mon- 
reale, ed  al  Vescovo  di  Troja  famigliari  del  He,  che 
egli  non  tanto  colle  parole,  quanto  co’  fatti , avea  ac- 
cettato il  Ballato  a lui  lasciato  dall' Imperadrice  Co- 
stanza {a).  Ma  i fatti  furono  tali,  die  dopo  la  morte 
di  Costanza  si  conobbe,  che  non  tam  tiitelae  nomine^ 
come  dice  il  Nauclcro  (ò),  quam  sui  juris  tuendi  causa^ 
Siciliam  et  Apuliam  administrahat. 

Mandò  per  tanto  Innoccnzio  per  suo  Legato  in  Si- 
cilia Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di  S.  Maria  in 
Portico,  acciocché  con  Riccardo  della  Pagliata  Vescovo 
di  Troja,  e Gran  Cancelliero  di  quel  Regno,  con  Caro 
Arcivescovo  di  Monreale,  e con  gli  Arcivescovi  di 
Capua  e di  Palermo,  che  dall’  Imperadrice  erano  stali 
lasciati  per  famigliari  del  picciolo  Re,  avesse  preso 
il  Governo  dell' isola;  ed  il  Cardinale  colà  giunto  prese 
da’  famigliari'  suddetti  il  giuramento  di  fedeltà  in  no- 
me d’ Innocenzio.  Ma  ciò  non  molto  piacendo  al  Gran 
Cancelliero  Riccardo,  ed  agli  altri  del  suo  partito,  i 
quali  non  volevano  colà  superiore  alcuno,  vennero 


{a)  Innoc.  episl.  lib.  i.  Per  effectum  operum  poteritis  evi- 
denter  cognosccrc,  quod  Tuteiara  Regis,  et  Regni  Bajulum 
uohis  a Coiistautia  Imperatrice  relictiim,  non  tam  verbo, 
quam  factis  lecipimus.  (b)  Naucler.  gcuerat.  34* 
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tantosto  a scoverta  ncmtcizia  col  Legato,  c trattando 
ì proprj  comodi,  non  rutile  del  Kc,  furon  cagione, 
che  di  là  a poco  il  Cardinal  Gregorio  facesse  ritorno 
in  Roma,  avendo  prima  inviato  ordine  per  tutta  la 
Sicilia  e la  Puglia,  che  ciascun  riconoscesse  il  Pon- 
teticc  per  suo  Govcrnadore,  c Ratio  del  Re  fanciullo. 

Dall  altra  parte  Marcovaldo,  che,  come  si  disse,  era 
Btato  da  Costanza  con  tutti  i suoi  Tedeschi  scacciato 
dal  Reame,  intesa  la  di  lei  morte,  raguno  prestamente 
un  numeroso  esercito  di  suoi  amici  e partigiani,  ed 
altri  eh  egli  assoldò;  ed  ajutato  da  alcuni  Baroni  re- 
gnicoli, c da  Guglielmo  Capparone,  Federico,  e Dio- 
poldo  AIcmano,  e da  altri  Tedeschi,  a cui'  avea  do- 
nato Errico  Stati  e Baronaggi  in  Puglia  ed  in  Si- 
cilia, entrò  ostilmente  nel  Reame,  ed  in  prima  assalì 
il  Contado  di  Molise  (ove  molte  Rocche  ancor  per 
lui  si  guardavano)  e senz'alcun  contrasto  seT  pose 
sotto  il  suo  dominio.  Inviò  poi  a richiedere  a Rof- 
fredo  Abate  di  Monte  Cassino,  che  si  fosse  con  lui 
congiunto,  riconoscendolo  per  Balio  di  Federico,  se- 
condo eh  era  stato,  com'egli  diceva,  lasciato  dallTm- 
pcrador  Errico;  ma  f Abate  scorgendo  l’ intendimento 
di  >Iarcovaldo  essere  non  di  custodire,  ma  di  rapire 
r eredità  del  fanciullo,  ributtò  i suoi  messi,  nè  volle 
far  nulla  di  quel  ch'egli  chiese,  iscusanJosi,  che  avea 
già  prestata  ubbidienza  al  Pontefice  ed  accettatolo 
per  Balio  del  Regno:  il  perchè'  sdegnato  gli  mosse 
aspra  guerra,  ed  entrato  ostilmente  nelle  terre  della 
Badia  in  quest  anno  1199,  prese  in  un  subito  e bru- 
ciò molti  luoghi  della  niedcs'inia,  cd  indi  venne  a 
campeggiar  S.  Germano,  alla  cui  difesa  era  accorso 
già  1 Abate  Roffiedo  (u).  Avea  intanto  Innoccnzio  i«- 

(a)  Ricc.  da  S.  Gcfm 


Digilized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LTB.Xy.  339 
▼iato  in  Terra  di  Lavoro  Giovanni  Galloccia  romano 
Cardinal  di  S.  Stefano  in  IMuntccdio,  e Gerardo  Al- 
lucingolo  da  Lucca  Cardinal  di  S.  Adriano  con  sei- 
cento soldati  condotti  da  Landonc  da  Montelongo  Oo- 
vernador  di  Campagna  di  Roma,  i quali  avuta  con- 
tezza, che  Marcovaldo  dovea  assalir  S.  Germano,  rac- 
colsero altro  buon  numero  di  soldati  da  Capua,  c 
dalle  circonvicine  castella  per  opporsegli;  siccome  uniti 
coir  Abate  Roffredo,  alla  difesa  di  quella  Terra  furon 
tutti  rivolli.  Ma  venuto  non  guari  da  poi  Diopoido 
con  buon  numero  di  Tedeschi  in  ajuto  di  Marcovaldo 
occupando  il  munte,  che  sovrasta  alla  città,  oJ>blig6 
i difensori  ad  abbandonar  la  difesa,  ed  a ritirarsi 
dentro  il  monastero  di  Monte  Cassino;  per  la  qual 
cosa  Marcovaldo  entrato  nell' abbandonata  città,  incru- 
delì fieramente  cogli  abitatori,  c bruciando  la  terra, 
e con  varj  tormenti  barbaramente  affliggendo  gli  uo- 
mini e le  donne,  scorse  poi  per  gli  altri  luoghi  di 
S.  Benedetto,  e quegli  aspramente  danneggiati,  cins* 
d'assedio  Tistesso  monastero  di  Monte  Cassino,  ed  il 
vallo,  ove  s'era  fortificato  Landonc  con  gli  abitatori, 
tentando  a forza  di  prendergli  con  assalir  le  mura  e 
le  trincee-,  ma  invano,  perchè  fu  più  volte  dall'uno, 
e dall'altro  luogo  con  molto  suo  danno  valorosament» 
ributtato  da'  difensori 

Narra  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da  S.  Germa- 
no (a)  autor  di  veduta,  che  cangiatosi  nel  dì  di  S.  Mauro 
l'aere  di  chiarissimo  ch'era,  in  torbido  e tempestoso, 
venne  in  un  subito  così  gran  tempesta  di  pioggia  mista 
di  gragnuola  c folgori  c tuoni  spaventevoli,  accompa- 

(n)  La  Cronaca  di  Riccardo  si  logge  impressa  nel  to.  3 
Ioli’  Italia  Sacra  dell’  Ugbello. 
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gnata  da  impetuoso  vento,  che  inondando  sopra  i Te- 
deschi attendati  fra  quelle  rupi  alpestri  del  monte,  e 
gittando  a terra,  e rompendo  i lor  padiglioni,  gli  co- 
strinse a torsi  via  frettolosamente  dall' assedio;  ma 
Marcovaldo  niente  perciò  deponendo  del  suo  furore, 
nel  discender  giù  del  monte  bruciò  il  Castel  di  Plum- 
barola  e di  S.  Elia,  e ritornando  a S.  Germano,'  vi 
fé  abbatter  le  mura,  le  porte,  e’ migliori  caspmcnti, 
ch’erano  rimasi  in  piedi,  con  usar  strage  grandissima 
in  tutti  que' contorni,  pcrm'ettcndo  a’ Tedeschi  il  sacco 
anche  nelle  chiese  senza  ninna  riverenza,  e timor  di 
Dio  e de'  Santi,  a cui  eran  dedicate. 

Queste  calamità  afflissero  sì  fattamente  II  Pontefice 
Innoccnzio,  che  per  darvi  alcun  rimedio,  scomunicò 
prima  solennemente  Marcovaldo  con  tutti  i suoi  se- 
guaci (c),  c scrisse  poi  agli  Arcivescovi  di  Reggio, 
Capua,  Montcreale  e Troja,  che  ragunasscro  esercito 
bastante  per  opporsi  a Marcovaldo,  ed  impedire  i mali, 
s-'hc  commetteva,  descrivendogli  in  queste  sue  lettere 
minutamente.  E lo  stesso  scrisse  al  Clero,  Baroni, 
Giudici,  Cavalieri,  ed  al  Popolo  di  Capua,  dicendo 
loro  di  più,  che  avea  inviati  suoi  Legati  con  molta 
moneta  a Pietro  Conte  di  Celano,  del  lignaggio  dei 
Conti  di  Marsi,  a Riccardo  Conte  di  Teano,  e ad 
altri  Baroni  regnicoli,  ch'asscmbrasscr  soldati  per  tal 
cagione;  c che  se  d'uopo  ne  fosse  stato,  avrebbe  ban- 
dita la  Crociata  contro  di  lui,  acciocché  tutti  coloro, 
che  gli  prcndean  l'armi  contro,  avessero  il  generai 
perdono  de' lor  peccali,  come  se  gissero  oltre  mare  a 
guerreggiare  con  Turchi;  e lo  stesso  scrisse  a' Vescovi, 

(o)  Bzovio  tom.  I ano.  1199.  Anatlieinatizamus  Marcoval- 
diim,  et  onmes  fautores  cjus. 
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Abati  e Priori  di  Cahibrla;  ordinando  ancora, -che 
ciascheduna  domenica  ed  altri  giorni  festivi,  si  ma- 
ledicessero pubblicanicntc  Marcovaldo,  c i suoi  scg.uacr 
e-  parlmenle  a’Vescovi,  e ad  altri  Prelati  di  Sicilia, 
ed  a tutti  gli  altri  Baroni,  Conti  c Pòpoli  d'  amen- 
due  i Reami. 

Ma  non  Univano  per  questo  i soldati  di  Mai*co- 
valdo  di  far  continui  danni  a' luoghi  di  Monte  Cas- 
sino, c di  porre  a saccomanno  le  chiese , e rubare 
gli  ornamenti  degli  altari:  il  perchè  l’Abate  Roffredo, 
non  parendogli  dover  piìi'sofTrire  tante  càlamllà,  aven- 
dogli offerto  una  buona  somma  di  moneta,  alla  fine 
concordossi  con  lui,  il  quale  ricevuto  denaro  usci  dalle 
sue  Terre  sema  dargli  più  noja,  e n'andò  a guer- 
reggiare altrove. 

Nell'islc?so  tempo  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di 
Fondi,  veggendo  di  non  poter  in  altra  guisa  difendere 
il  suo  Stato,  si  concordò  co' Tedeschi,  non  ostante 
quello,  che  gli  avea  In  contrario  di  ciò  scritto  Innor 
cenzio,  dando  per  moglie  una  sua  figliuola  «il  fratello 
del  Conte  Dlopoldo  nomato  SIgIsfredo,  a cui  avea 
commesso  Marcovaldo  la  guardia  ‘ di  Ponteeprvo , 
S.  Angelo  e Castelnuovo,  luoghi  importanti  a' confini 
del  Reame.  Ma  non  guari  passò,  che  Diopoldo,  mentre 
discorrea  per  lo  Reame  procacciando  di  accrescer  par- 
tigiani a Marcovaldo  con  minor  cura  della  sua  per- 
sona, che  conveniva,  fu  fatto  prigione  da  Guglielmo 
S.  Severino  Conte  di  Caserta,  il  quale',  cosi  avendo- 
gliene scritto  Innucenzio,  non  volle  mentre  visse,  ri- 
metterlo mai  in  libertà.  Nondimeno  venuto  egli  tra 
poco  a morte,  il  di  lui  figliuolo  nomato  anch'esso 
Guglielmo,  concordatosi  co'  suoi  il  trasse  di  prigione 
prendendo  aoa  ^ua  figliuola  per  moglie:  la  qualcosa 
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recò  gravissimo  danno  agli  affari  del  Regno  per  le 
malvagità,  che  poscia  Diopoldo  per  lungo  tempo  com- 
mise. ' 

Avea  intanto  Marcovaldó  ( secondo  che  si  legge  ia 
una  Cronaca  d'incerto  Autore,  che  si  conserva  nella 
lilireria  del  Duomo  della  città  di  Foia  in  Francia,  ri- 
dotta in  islampa,  ed  imita  col  registro  dell  Epistole 
d' Innnccnzio  ) tentato  di  concordarsi  col  Papa  per 
opera  di  Corrado  Arcivescovo  di  Magonza,  il  quale 
nel  ritorno  di  Terra  Santa  era  capitato  in  Puglia, 
promettendo , pur  che  non  l'avesse  molestato  nella  con- 
quista , ch’egli  intendeva  fare  del  Regno,  ventimila 
once  d'oro,  col  dovuto  giuramento  di  fedeltà  solito 
a farsi  da' Re  di  Sicilia  a' romani  Pontefici,  signift- 
candogli  ancora,  che  non  dovea  essergli  d'impedimento 
a far  ciò 'l’aver  preso  sotto  la  . sua  protezione  Fede- 
rico; perciocché  gli  avrebbe  fatto  veramente  toccar 
con  mani,  che  quel  fanciullo  era  stato  supposto,  nè 
era'  altramente  nato  di  Costanza  e di  Errico. 

Ma  Paccorto  Pontefice,  conoscendo  l'ingordigia  di 
regnare,  c la  malvagità  di  Marcovaldo,  non  diede  fede 
alcuna  elle  sue  menzogne;  il  perchè  Marcovaldo  senza 
far  più  menzione  di  tal  latto,  tentò  con  altri  mezzi 
pacificarsi  con  Innocenzio,  e d’ esser  assoluto  dalla 
scomunica.  11  Pontefice  gl' inviò  Ottaviano  Cardinal 
d’ Ostia,  Guidone  di  Papa  Romano  Cardinal  di  S.  Ma- 
ria in  Trastevere,  éd  Ugolino  de’ Conti  suo  Nipote 
Cardinal  di  S.  Eustachio;  acciocché  comandandogli 
prima  in  suo  nome  di  ubbidire  a tutto  quel  ch'egli 
avesse  ordinato  intorno  a' capi,  per  i quali  era  stato 
scomunicato,  e fattogli  di  ciò  prestare  il  dovuto  giu- 
ramento, r avesse  poscia  assoluto  dalle  censure,  rice- 
vendolo in  grazia  di  S.  Chiesa;  ma  quel  Tedesco, 
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clic  avea  allro  in  pensiero,  tentò  in  varie  guise  da 
distorre  con  prieghi  e con  rainaccie  i Cardinali  di 
ordinargli  tal  cosa,  adoperandovi  per  mezzo  Lione  di 
Montrlongo  consobrino  del  Cardinal  d’  Ostia,  ma  in- 
vano; piTcioccliè  il  Cardinal  Ugolino,  pubblicamente 
gli  comandò  in  nome  del  Pontefice,  ch’egli  più  non 
molestasse  i Regnìcoli,  nè  tentasse  intrigarsi  nel  lor 
governili  come  Balio  di  Federico:  che  restituisse  tutti 
i luoghi  occupati  in  Puglia  ed  in  Sicilia,  e ricom- 
pensasse i danni  avvenuti  per  opra  di  lui  alla  Chiesa 
romana  cd  all'Abate  di  Monte  Cassino;  c che  più 
non  travagliasse  i Prelati,  e T altre  persone  ecclesia- 
etiche.  Alle  quali  cose  rispose,  che  non  potea  far  per 
allora  s'i  fatto  giurantento,  ma  che  avrebbe  di  pre- 
senza nelle  mani  del  Pontefice  in.  Roma  giurato  di 
osservare  il  tutto;  cd  accomiatati  onorevolmente  i Car- 
dinali, ritornò  alle  cattività  prim'u-re,  procacciando  picr 
suoi  Messi  dare  a divedere  a' Regnicoli,  ch’era  con- 
venuto col  Pontefice,  e ch’egli  1’ avea  confermato  per 
Balio  del  Regno. 

Ma  pervenuta  ad  Innoccnzio  tal  novella,  chiarì  to- 
sto per  sue  particolari  lettere  esser  ciò  bugia,  é ri- 
trovamenti di  MarcoValJb;  laonde  veggendo  essergli 
chiusa  in  Puglia  ogni  strada  di  recare  il  suo  propo- 
nimento ad  effetto,  conchius^  di  passare  in  Sicilia, 
ove  giudicava  poter  più  agevolmente,  e con  minor 
contrasto  adoperare  le  sue  malvagità.  Ma  prima  di 
ciò  fare,  assediò  Avellino,  la  qual  città  non  potendo 
egli  prender  così  presto  per  la  valorosa  difesa  de'  cit- 
tadini, pago  della  molta  moneta,  che  gli  diedero  per 
uscir  di  tal  molestia,  si  tolse  via  dall’assedio.  Prese 
poscia  a forza  \ aliata,  c la  diede  a sacco  a soldati, 
e procedendo  a far  danni  maggiori  gli  venne  incontro 
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Pietro  Conte  di  Celano  con  buon  numero  di  soldati 
da  lui  raccolto  nel  Contado  di  Marsi,  co' quali  non 
volendo  Mafcovaldo  venire  a battaglia,  tornò  nel  Con- 
tado di  Molise,  ove  per  non  poter  difèndere  la  città 
d'isernia,  che  allora  avea  In  suo  potere,  tolse  tutti  i 
lor  beni  a’ cittadini,  e passato  sopra  Teano  per  eser- 
citar le  sue  forze  contro  quella  città,  nc  fu  ributtato. 
Alla  fine  per  mantener  in  fede  i suoi  partigiani  in 
Terra  di  Lavoro,  ed  in  altri  luoghi  di  Puglia,  lasciato 
Diopoldo,  Ottone  e SIgisfredo  suoi  fratelli,  Corrado 
di  Marlci  Signore  di  Sorella,  Ottone  di  Laviano,  e 
Federico  di  Malento,  oon  buona  mano  di  soldati  te- 
deschi, passò  a Salerno,  che  seguiva  U sua  parte,  t 
quivi  imbarcatosi  su  l'armata  apprestata  perlai  effetto, 
navigò ‘felicemente  in  Sicilia. 

Significata  intanto  n'Govcrnadori  del  Regno  di  Si- 
cilia la  navigazion  di  Marcovaldo,  per  reiterali  Messi, 
chiesero  soccorso  di  soldati  9I  Pontefice,  e persona 
di  stima  per.potersegli  opporre,  il  quale  spedi  a quel- 
la volta  Cintio  Ciucio  romano  Cardinal  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina,  e Giacopo  Consiliario  suo  conso- 
briho  e Maresciallo  con  l\ao  cavalli  assoldati  a sue 
spese,  _e  con  essi  Aiiselmo ‘Arcivescovo  di  Napoli,  ed 
Angelo  Arcivescovo  di  Taranto,  uomini  di  molto  av- 
vedimento, acciocché  si  valessero  del  lor  consiglio. 
Costoro  passati  in  Calabria  ne  scacciaronò  Federico 
tedesco , che  quella  provincia  aspramente  travagliava, 
e poi  valicato  il  Faro  ile  girono  a Messina  città  fe- 
delissima a Federico,  c che  in  que' tumulti  di  Mar- 
covaldo seguitò  sempre  costantemente  il  suo  nome. 
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CAPITOLO  *1. 

Spedizione  di  Cvaltiem  Conte  di  direna  sopra  il 
Reame  di  Sicilia  per  le  .pretensioni  di  sita  mo- 
glie Albixia. 


Ma  non  perchè  MarcftvalJo  sgombrasse  eli  questo 
nostro  Reame,  fu  questo  libero  da  altre  ca!araità:-surse 
nuovo  pretendente,  che  con  forze  di  genti  straniere 
tentò  parimente  d' acquistarlo.  Fu  . questi  ‘ Gualtieri 
Conte  di  Brenna  franzese,  le  cui  .pretensioni  avean 
questo  ' fondamento.  La  Regina  Sibilla,  che  come  ai 
disse,  per  opra  del  Pontefice  Innocenzjo  fu  da  Filip- 
po di  Svevin  liberata  dalla  prigionia  d'Alcmagna,  era' 
passata  con  Albinia  e Mandonia  sue  figliuole  in  Fran- 
cia; ed  ivi  avea  maritata  Albinia  sua.  primogenita  con 
Gualtieri  nato  di  chiaro  e nobilissimo  sangue,  e.  di 
alto  valore  ed  avvedimento.  Questi  verso  . la.  fine  di 
quest*  anno  1 1 gq  con  la  moglie  già  gravida  e con  la 
suocera  sé  ne  venne  in  Roma  a pie  d' Innocenzio, 
chiedendogli,  che  gli  facesse  ragione  di  quel  che  ap- 
parteneva ad  Albinia  nel  Reame.  Esagerò , esser  noto 
a ciascuno,  che  l' Imperador  Errico  avea  dato  a Gu- 
glielmo, in  vece  della  Corona  di  Sicilia  e di  Paglia, 
che  rinunciato  gli  avea,  il  Contado  di  Lecce,  ed  il 
Principato  di  Taranto,  i quali  poscia  glie  li  avea  tolti 
senza  cagione  alcuna.  Pose  tal  richiesta  iii  gran  dub- 
bio c pensiero  il  Pontefice,  il  quale  giudicò  esser  di 
gran  pericolo  il  far  entrare  nel  Reame  il  Conte,  te^ 
inendo,  non  1*  ingiurie  fatte  alla  suocera  ed  al  cognato 
del  morto  Imperadore,  volesse  allora  che  ngio  gbe  ne 
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<lavn  la  tenera  età  di  Federico,  nel  figliuolo  vindicart'i 
con  porre  sossopra’il  Regno;  ed  all' incontro  pareva- 
gli,  che  se  del  lutto  avesse  chiusi  gli  orecchi  alla  di- 
manda, sdegnalo  il  Conte,  si  sarebbe  agevolmente  con- 
giunto co' nemici  del  He,  e gli  avrebbe  mossa  aspra 
e crudel  guerra;  il  perchè  giudicò  convenevole  di  far- 
gli dare  il  Contailó  di  LecCc  e 'I  Principato  di  Taran- 
to, ricevendo  in  prima  da  lui  in  pubblico  Concistoro 
giuramento  di  non  .molestare  in  altra  cosa  il  Reame, 
ne  dar  noia  alcuna  a Federico;  ma  prima  che  tal 
cosa  ponesse'  ad  effetto,  volle  significarlo  a'Governa- 
dori  di  Sicilia,  che  reggevano  la  tenera  età  del  Re, 
e loro  scrisse  perciò  quella  lettera,  che  si  legge  nel 
registro  delle  sue  epistole,  ed  è quella  appunto,  che 
cómincia:  Nuper  dilcctus  filius  noster.  nohilis  vir,  etc. 

'Ma  pervenuta.' colai  lettera  alle  mani  di  Gualtieri 
Arcivescovo  di  Palermo  gli  apportò  gravissima  noia, 
temendo  del  Conte  più  esso,  che  il  Re  Federico;  pcr- 
eiocch’ essendo  .stato  egli  con  tutti  i suoi  congiunti 
aspro  nemico  di  Tancredi  e gran  partigiano  d Errico 
nella  conquista  del  Regno,  giudicava,  che  se  il  Conte 
fosse  entrata  in  es&o,  avrebbe  procaccialo  aspramente 
contro  di  lui  vendicarsi  dell'antica  offesa;  perlaqual- 
cosa  biasimando  apertamente  il  Pontefice,  che  da  Balio 
e Tutore  del  Regno  qual  era,  attentava  di  disponere 
de'Contadi  c.  Principali  di  quello,  come  se  nc  fosse 
egli  il  Signore,  a suo  talento  ed  arbitrio,  con  gravis- 
simo danno  c diminu/.ionc  della  Corona,  avendo  con- 
vocato il  Popolo  di  Messina,  eopiinciò  con  ogni  suo 
potere  a contraddire  a tal  fallo,  biasimando  Innocenzio, 
e concitando  i Siciliani  ad  o|ipursi  con-  tutte  le  lor 
forze  a quest' attentati.  La  qual  cosa  risaputa  dal  Con- 
te, e veggendo  non  poter  far  nulla  col  solo  favore  del 
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Pontefice,  ma  esser  mestieri  dL  adoperar  le  armi,  la- 
sciata la  suocera  e la  moglie  in  Roma,  ritornò  in  Fran- 
cia a raccor  soldati  per  assalire  il  Rcame^ 

Intanto  MarcoValdo,- che  passato  in  Sicilia  avea  ti- 
rati* prestamente*  dalla  sua  parte ■ i. Saraceni  dell’isola, 
avèa  occupato  còl  loro  aiuto  molte  città  e castella 
della  medesima,  e,  giunto  *a  Palermo,  quello  stretta- 
mente assediò  per  ventldue  giorni  continui,  onde  con- 
venne al  Cardinal  Legato,*  ed  all’ Arcivescovo  Gual- 
tieri, che  dimorava  a M essina,  co’ soldati  già  ragunati 
affrettarsi  al  soccorso  di  quella  città,’  ed  ivi  giunti  si 
attendarono  nel  giardino  costrutto  con  molta  magnifi- 
cenza dui  Re  Guglielmo  I,  con  pensiero  di  venire  nel 
seguente  giorno  a baltaglla.  con  MarcoValdo,  il  quale 
conosciuto  il  loro  intendimento,  avvisò  di  disfargli  con 
tenergli  a bada  senza  arrlsoliìarsi  a combattere;  e co‘- 
npscendo  patire  i soldati  papali  mancamento  di  mo- 
neta "6  di  vettovaglia,  inviò  Ranieri  Manente  a trattar 
di  pace  con  molle  parole  a ciò  convenevoli.  Ma  i 
soldati  avvedutisi  del  suo  ingannevol  pensiero  concor- 
demente ributtarono  il  Messo.  Pure  ciò  non  ostante 
i famlgliari  del  Re  davano  orecchie  alle  dirnande  di 
lui,  ed  inchinavano  a concordarsi  seco;  ma  Bartolom- 
meo  famigliare  del  Pontefice  uomo  accorto  e zelante 
dell  onor  del  suo  Signore,  volendo  sturbare  così  dan- 
noso accordo,  fattosi  ih  mezzo  a quella  adunanza,  pre- 
sentò lettere  del  Papa,  per  le  quali  espressamente  vie- 
tava c proibiva  il  far  convenzione,  c pace  alcuna  con 
Marcovaldo. 

Laonde  Gualtieri,  l’Arcivescovo  di  Messina,  Caro 
Arcivescovo  di  Monreale  e l'Arcivescovo  di  Ccffalii, 
che  con  Ranieri  Manente  stavan  per  conchiuder  la 
pace,  quando  udirono  il  voler  del  Pontefice,  • vùlero 
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che  i sohlàll  (Icir  esercito,  ed  il  Popolo  palermitana 
non  Toicvan  la  pace  in  guisa  alcuna,  anzi  slavan  per 
far  tumulto  e rivoltura  contro  di  loro,  posto  da  parte 
ogni  trattato  d'accordo,  diedero  libertà, di  venir  a bat- 
taglia co' Tedeschi.  Azzuffati  adunque  fra  Palermo  e 
Monreale  ch'era  stato  già  preso  da  Marcovaldo,  e di 
soldati  munito,  si  combattè  con  incredibil  ferocia  dalla 
terza  in.sino  alla  nona  ora  del  giorno;  ma  alla  fina 
con  morirvena  grosso  numero  d' ambedue  le  parti, 
vinsero  1 soldati  del  Pontefice  per  lo  valor  partico- 
larmente di  Giacomo  Marcsciullo,  il  quale  con  avere 
rimessa  due  volte  in  piedi  la  battaglia,  e ributtati  gli 
Alemani  ed  i Saraceni,  che  avean  poste  in  volta  le 
prime  squadre  del  suo  esercito,  adoperandosi  non  meno 
da  valoroso  soldato,  che  da  avveduto  Capitano,  fu 
principal  cagione  della  vittoria.  Perirono  grosso  nu- 
mero di  soldati  e de' più  stimati  del  suo  esercito,,  e 
fra  essi  il  sopraddetto  Ranieri  Manente:  presero  an- 
cora i nemici  alloggiamenti,  e vi  fecero  ricca  e co- 
piosa preda,  indi  assalirono  Monreale  e l'espugnarono 
in  un  subito,  uccidendo  la  maggior  parte  de' difensori; 
e Marcovaldo,  perduto  ogni  suo  avere,  fugg'i  in  guisa 
tale,  che  per  alcun  tempo  non  s' udì  novella  alcuna 
de' suoi.  Allora  fu,  che  fra  gli  arredi  suoi,  si  trovò 
il  testamento  dall' Impcrador  Errico  bollato  con  Bolla 
d'oro,  parte  del  quale  vien  trascritto  dal  Baronio  nei 
suoi  Annali.  Significò  tutto  questo  avveniraeno  al  Pon- 
tefice per  una  sua  particolar  lettera  Anseimo  Arcive- 
scovo di  Napoli,  che  dimorava  come  abbiam  detto 
nell'esercito;  e volendo  i famigliar!  del  palagio  reale, 
la  cui  dignità  era  in  fatti  Tesser  Govcrnadori  del  Re- 
gno e della  persona  del  Re,  rimunerare  il  valor  di 
Giacomo  Maresciallo,  gli  concedettero  in  nome  di  Ec- 
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dcrico  il  Contado  d’Andria,  il  qual  poi  fu  lungamente 
da  lui  posseduto:  così  costoro  come  Governaduri  del 
Reame  credeano  esser  della  loro  autorità  il  poter  in- 
vestire,, siccome  dall'.nltra  parte  non  trascurò  far  In-  . 
oecenzio , del  quale  ‘ come  Balio  si  leggono  ancora 
alcune  investiture,  come  del  Contado  di  Sqra  in  per- 
sona di  suo. fratello  e di  alcun' altre,  delle  quali  non 
ci  mancherà  occasione  di  favellare  in  più  opportuno 
luogo.  ■ 

Ma  i soldati  papali  cominciavano  tra  per  lo  calore 
della  state,  c per  gli  disagi  della  guerra  ad  infermare 
e morire  in  gran  numero,  onde  convenne  al  Conte 
Giacomo  di  colà  partirsi  e ritomare  in  Puglia.  Dopo 
la  qual  cosa  essendo  morto. l'Arcivescovo  di  Palermo, 
Gualtieri  della  Pagliara  Canccliler  di  Sicilia  e Ve- 
scovo di  Troja  si  adoperò  di  maniera,  che  si  fece 
da'  Canonici  di  quella  città  crear  Arcivescovo  ( non 
facendosi  a questi  tempi  difficoltà  d'unire-  due  Cat- 
tedre in  una  medesima  persona  ) cd  ammettere  dal 
Cardinal  Legato  con  tale  elezione,  prendendone  l' in- 
segne cd  il  possesso  prima  di  riceverne  il  pallio  o la 
confcrmaziori  del  Pontefice;  dal  quale  fu  per  tal  atto 
acerbamente  ripreso  il  Legato  (a),  onde  sdegnato  per- 
ciò maggiormente  Gualtieri  scrisse,  e parlò  più  libe- 
ramente contro  di  lui  nell' affare  di  Gualtieri  Conte 
di  Brenna,  secondo  che  appresso  diremo. 

Avea  in  questo  mentre,  essendo  già  entrato  il  nuovo 
anno  di  Cristo  laoo,  Diopoldo  commesse  infinite  mal- 
vagità nel  Reame;  perciocché  quantunque  coliegatosL 
con  l'Abate  Roffredo  gli  avesse  promesso  in  Venafro 

(<t)  In  Epist.  'apud  Rzov.  ann.  1199  n.  la  et  in  Antiq.  col. 
Deci',  à tit.  de  Otlìc  Deiog.  cap.  nisi  speciali!. 
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Con  giuramento  sopra  i Santi  Vangeli  di  non  mole- 
star niuno.  degli  abitatori  delle  terre  della  Badia; 
nondimeno  una  notte  a'ss:ili  improviso  que'di  S.  Ger- 
mano, e presa  la  Terra  senz' alcun  contrasto,  la  pose 
a sacco  ed  a mina,  c TAbale  Roffredo-  e Gregorio 
suo  fratello,  che  còla  dimor.arano  fuggirono  in  Atino, 
donde  {lassati  poscia  nel  Contado  de  . VI  arsi  chiesero 
soccorso  a Pietro  Conte  di  Celano,  che  loro  il  negò; 
ma  Sinìlialclo  c Rinaldo  ch'cran-dcl  ineilcsimo  legnag- 
gio  de’ Conti  dc’Marsi,  che  ora  si  dice  di  Sangro,  loro 
inviarono  tutto  il  Vas'cllamento  d'argento  c danaro, 
clic  in  pronto  arcano;  co  quali  assoldò  l'Abate  alcuni 
soldati,  c se  n'entrò  chetamente  con  essi  di  nottetem- 
po in  Monte  Cassino.  Del  cui  arrivo  avuta  contezza 
DIopoldo,  temendo  non  avesse  condotto  maggior  nu- 
merò di  persone,  prestamente  si  part'i  via,  lasciando 
affatto  volo  di  Popolo  S.  Germano,  nella  qual -città 
rientralo  f Aliate, 'la  fórni  di  nuove  mura  c di  torrL 
Ji  Diiipoldo,  non  guari  da  poi  che  parti  venne  a bat- 
taglia presso  Venafre  col  Conte  di  Celano,  e’I  "ruppe 
e fugò,  facendo  prigioniero  Berardo  suo  figliuolo,  che 
coW  gli  altri  prigionieri  di  S.  Germano  nella  Rocca 
d -Arce  rinchiuse. 

Venuto  poscia  ranno  di  Cristo  laoi  Gualtieri  Con- 
te di  Brenna,  che  era  ilo  in  Francia  a raccor  soldati, 
ritornò  in  Roma,  eondueendonc  seco  pìcciol  numero, 
ma  di  provato  valore  ; co'  quali  volendo  entrar  nel 
Reame,  fu  da  molti  giudicato  matto  e arrogante,  per- 
chè con  sì  picciola  compagnia  volesse  porsi  a così 
grande  impresa.  Ed  il  Conte  Diopoldo  avuta  contezza 
del  suo  venire,  convocò  numcioso  esercito  di  Tede- 
schi c di  altri  suoi  partigiani  per  farsegli  all'  incontro, 
c scacciarlo  dal  Regno.  11  routehee  temendo  non  mal 
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capitasse  Gualtieri,  con  accrescersi  ardimento  a’Tede- 
schi,  diede  al  medesimo  cinquecento  oncie  d'oro,  per- 
chè potesse  ragunar  più  soldati  (a),  e parimente  scrisse 
molle  sue ■ lettere  dirette  a’ Conti,  Baroni  e Popoli  del 
Reame,  acciocché  il  ricevessero  nelle  lor  città  e ca- 
stella, e’I  favoreggiassero  contro  Diopoldo.  Con  tali 
aiuti  il  Conte  menando  seco  Albinia  stia  moglie  entrò 
valorosamente  in  Terra  di  Lavoro,  e congiuntosi  con 
r Abate  Roffredo,  che  con  buon  numero  di  gente  ven- 
ne in  suo  aiuto,  assediò  Teano,  c prestamente  il  prese; 
ed  indi  per  lo  favor  di  Riccardo  Arcivescovo  di  Ca- 
pila, ch’era  figliuol  di  Pietro  Conte  di  Celano,  ebbe 
anche  il  castello  della  città  di  Capua;  presso  del  qual 
dimorando,  gli  venne  all’ incontro  Diopoldo,  con  nu- 
meroso esercito,  e venuti  a battaglia,  divisando  Dio- 
poldo di  porlo  subito  in  rotta  per  esser  assai  più  po- 
tente di  lui,  gli  avvenne  tutto  il  contrario;  perciocché 
combattendo  Gualtieri  ed  i suoi  soldati  con  insolita 
fortezza,  urlarono  si  fattamente  ne’ Tedeschi,  che  con 
farne  grandissima  strage  gli  posero  in  rotta  ed  in  fuga, 
e saccheggiarono  dopo  la  vittoria  le  lor  ricche  tende, 
insieme  co’ Capuani,  che  uscirono  anch’essi  a parte- 
cipar della  preda.  Unitosi  poscia  con  Gualtieri  il  Con- 
te ^di  Celano,  girono  con  l’Abate  e con  l’Arcivescovo 
Riccardo  ad  assediar  Venafro,  che  subito  presero  ed 
abbruciarono;  c fatti  altri  maggiori  progressi,  si  vide 
Gualtieri  in  brevissimo  tempo  aver  presa  la  maggior 
parte  de’ luoghi  del  Contado  di  Molise,  e f Abate  Rot- 
fredo  ricuperò  anch’egli  dalle  mani  di  Diopoldo,  Pon- 
tecorvo,  Castelnuovo  e Frattura,  luoghi  della  sua 
Badia. 


i6 


{fi)  Riccardo  da  S.  Germano. 
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Intimorili  perciò  i Tedeschi,  si  racchiusero  nella 
lor  Fortezza;  onde  entralo  il  nuovo  anno  laoa  girono 
il  Conte  Gualtieri,  il  Conte  di  Celano  e l Abate  Rof- 
fredo,  che  insieme  col  Cardinal  Galloccia  Iacea  l'uffi- 
zio di  Legato  in  Puglia,  a conquistar  il  Principato 
di  Taranto  e'I  Contado  di  Iiccce:  i quali  Siali  insieme 
con  Brindisi  ed  altri  luoghi  di  quel  Principato  tosto 
loro  si  resero,  e lo  stesso  fecero  di  là  a poco  Lecce 
col  suo  castello,  Melfi  e Montcpiloso:  assediando  Mo- 
nopoli e Taranto,  che  non  s'eran  voluti  rendere. 

Ma  questi  progressi  del  Conte  di  Brenna,  che  fa- 
ceva in  Puglia,  non  cran  ben  appresi  da  Siciliani,  e 
particolarmente  da  Gualtieri  della  Pagliara  Arcivesco- 
vo di  Palermo,  il  quale  s'avca  usurpata  tutta  l' auto- 
rità del  Governo  in  quell' isola,  c facendosi  partigiani 
gli  altri  familiari  del  Re,  dava  a' medesimi  a suo  pia- 
cere i Contadi,  le  Baronie,  1 Governi  delle  città  c 
delle  province,  e gli  altri  Magistrati  c dignità  per  af- 
forzar meglio  il  suo  partilo.  Disponeva  altres'i  come 
meglio  a lui  parca  de' tesori  e delle  rendile  reali,  non 
• ostante  l'ordine  del  Pontefice,  che  non  voleva,  che  si 
facesse  cosa  veruna  senza  il  voler  di  lutti,  con  riser- 
vare anche  in  alcuni  più  importanti  affari  il  suo  con- 
sentimento; e per  poter  egli  piii  agevolmente  recare 
ogni  suo  intendimento  a effetto,  fece  venire  in  Sicilia 
suo  fratello  Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Manopcl- 
lo,  alla  grandezza  del  quale  continuamente  badava, 
avendo  in  pensiero,  secondo  che  scrive  la  Cronaca  di 
Pois,  di  farlo,  tolto  dal  Mondo  il  fanciullo  Federico, 
crear  Re  di  Sicilia,  c lo  stesso,  scrive,  che  rimpro- 
verò Marcovuldo,  quando  divenuti  fra  di  loro  aspri 
nemici  b’ infamarono  l’un  l’altro  di  colai  malvagità. 

Fu  Gentile  tosto  creato  famigliar  regio,  il  quale 
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cominciò  a trattar  di  concordia  con  Marcovaldo,  an> 
corchè  scomunicato,  e nemico  del  Pontcilce,  come  in 
effetto  si  fece,  costituendolo  sopra  tutti  i fami;tliari, 
e dividendosi  i Governi  del  Reame,  acciocché  l' uno 
jegnassc  in  Sicilia  e l'altro  in  Puglia.  Strinsero  l’a- 
micizia col  parentado,  dando  .Marcovaldo  al  figliuolo 
del  Conte  Gentile  una  sua  nipote;  ed  ordinò  Gual- 
tieri a tutti  i Popoli  soggetti  in  nome  del  Re  fanciul- 
lo, che  ciò  eh' esso  avea  stabilito  dovessero  compiu- 
tamente ubbidire;  cd  egli  lasciata  sotto  la  cura  di  suo 
fratello  in  Palermo  la  persona  di  Federico,  e’I  pala- 
gio reale,  se  nc  passò  in  Calabria  ed  in  Puglia,  ove 
con  incredibile  rapacità  tolse  tutti  i sacri  vasi  ed  i 
preziosi  arredi  delle  chiese , e taglieggiò  i particolari 
uomini,  cd  i Comuni  delle  città  c castella,  logorando 
poi  inutilmente  la  rapita  moneta,  come  colui  che  di 
)>ari  avido  in  raccorla,  era  prodigo  in  donarla  e but- 
tar via.  Declamava  ancora  contro  il  Pontefice,  che 
diceva,  di  Balio  esser  divenuto  cru  Jel  nemico  del  Re 
e del  Regno,  per  aver  dato  aiuto  al  Conte  Gualtieri, 
che  ostilmente  travagliava  la  Puglia  per  torla  al  Re 
fanciullo,  e che  in  vece  di  fargli  ostacolo  gli  avea 
somministrala  gente  e denaro.  E proccurando  con  tutti 
i suoi  sl'orzi  far  lega  e compagnia  con  diversi  Baroni 
del  Reame,  s’accìngeva  di  mover  guerra  a Gualtieri 
ed  al  Pontefice,  per  discacciar  l' uuo  dalla  Puglia,  e 
l’altro  perchè  non  avesse  parte  alcuna  nel  Governo 
di  questi  Reami. 

Il  Pontefice  Innocenzio,  a cui  erano  state  signifi- 
cate le  opere  di  costui,  non  tralasciò  tosto  provedervl 
di  rimedio,  poiché  fattolo  ammonire  piu  volte,  che  si 
astenesse  da  tali  imprese,  né  volendolo  ubbidire,  fi- 
nalmente lo  scomunicò,  privandolo  deirArcivcscovado 
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di  Palermo,  del  Vescovado  di  Troja  e dell' Ufficio  di 
Gancellier  di  Sicilia,  e creò  altri  Prelati  in  suo  luo- 
go nelle  Chiese,  ohe  tolte  gli  area,  ordinando  a tutti 
i Siciliani  c Regnicoli,  che  non  ubbidissero  sotto  pena 
di  scomunica  in  niuna  guisa  i suoi  ordini.  Percossero 
questi  fulmini  in  maniera  l'Arcivescovo,  che  perdendo 
in  un  subito  ogni  autorità  presso  i suoi  sudditi,  i 
quali,  e perchè  comunalmente  l’odiavano,  e per  le 
censure  lanciate  non  volendo  più  ubbidirlo,  ne  di- 
venne in  breve  la  favola  di  tutti.  Il  perchè  vedendo 
ciò  gli  altri  famigliari,  eh' cran  suoi  partigiani,  comin- 
ciarono a temere  grandemente  di  lor  medesimi:  onde 
scrissero  umilmente  in  nome  del  Re  al  Pontefice,  pre- 
gandolo per  Gualtieri,  ed  cscusandosi  essi-,  a cui  In- 
nocenzio  rispose  con  quella  lettera,  che  tolta,  dalla 
Cronaca  di  sopra  allegata,  si  legge  nel  registro  delle 
sue  epistole  (a),  la  quale  merita,  che  altri  la  leggano 
per  favellar  particolarmetite  dell' entrata  nel  Regno  del 
Conte  Gualtieri,  la  quale  è stata  assai  confusamente 
scritta  da  coloro,  che  han  trattato  delle  nostre  me- 
morie. 

Intimidito  per  tanto  Gualtieri,  cercò  di  concordarsi 
col  Pontefice,  e venendo  in  Puglia  a piedi  del  Car- 
dinal Legato  giurò  d ubbidirgli  in  tutto  quello,  che 
gli  avesse  comandato;  ma  come  il  Legato  gli  ordinò, 
che  non  si  fosse  opposto  al  Conte  di  Brenna  ncH'a- 
cquisto  del  Principato  di  Taranto , e del  Contado  di 
Lecce,  arditamente  gli  rispose,  che  se  Pietro  Appo- 
stolo inviato  da  Cristo  fosse  venuto  a comandargli  tal 
cosa,  non  gli  avrebbe  nè  anche  ubbidito  ancorché  fosse 


(<»)  Epist.  Innoc.  Ili  che  comincia;  Ulinam  puerilibus  an- 
nis  vit'ilem  animum  Domiuus  iuspiraret,  etc. 
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■tato  certo  d’avere  ad  esserne  condennato  olle  pena 
infernali;  e bestemmiando  e maledicendo  il  Pontefico 
in  presenza  del  Legato,  tutto  sdegnato  da  lui  si  par- 
tì , e se  ne  andò  a congiungersi  col  Conte  Diopul- 
do  (n). 

Era  Diopoldo  in  questo  mentre  passato  In  Puglia 
insieme  col  Conte  di  Manieri  suo  fratello,  e col  Conto 
di  Laviano,  ed  avea  ragunato  grosso  esercito  per  di- 
scacciar il  Conte  Gualtieri  da’ luoghi,  che  vi  avea  oc-' 
cupati,'  animando  tutti  gli  altri  Baroni  a quest’impresa 
contro  Gualtieri,  che  come  nemico  del  Ke,  veniva,  co- 
ro’ei  diceva,  per  torgli  il  Regno.  Ma  venuto  di  nuovo 
con  lui  a battaglia  nel  sesto  giorno  d’ottobre  nel  fa- 
rooso luogo  di  Canne,  ove  Annibaie  cartaginese  diede 
la  memorabil  rotta  a Flaminio  e M.  Varrone  Consoli 
romani,  con  tutto  che  il  Conte  per  essere  stato  colto 
iraproviso  avesse  assai  minor  numero  di  soldati , che  > 

Diopoldo,  ciò  non  ostante,  si  portò  co’ suoi  soldati  sì 
valorosamente,  clic  gli  pose  in  rotta , con  ucciderne , 
e far  prigionieri  la  maggior  parte,  fra’ quali  furono  Si- 
gisfredo  fratello  del  Conte  Diopoldo,  ed  il  Conte  Ot- 
tone dì  Laviano,  salvandosi  a gran  fatica  Riccardo  col 
Conte  di  Manieri  nella  città  di  Salpe,  e Diopoldo  nella 
Rocca  di  S.  Agata  (b). 

Intanto  il  Conte  Gentile,  che  dicemmo  esser  rìmaso 
in  Palermo  alla  cura  di  Federico,  corrotto  da  multa 
moneta  pose  in  poter  di  Màrcovaldo  non  sol  la  città 


(n)  Ricc.  da  S.  Gcnn.  (4)  Cren,  di  Rie.  da  S.  Gcr.  Cum 
■pso  campestre  belluni  iuicrit  ad  Caiiuas;  At  Cancellarius 
cum  Diopuldo,  per  ipsum  Comitein  6 octoliris  devicti  suut, 
et  fugati.  Ci'ou.  di  Fois.  Cron.  di  Fossanova. 
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di  Palermo,  ma  lulta  l'isola  di  Sicilia,  l'uor  clic  Mes- 
sina ; il  quale  avrebbe  agevolmente  fatto  morire  il  Re, 
rd  usurpatane  la  regni  Corona,  se  non  avesse  temuto 
del  Conte  di  Brenna,  il  quale  per  ragion  di  sua  mo- 
glie, se  moriva  quel  fanciullo,  avrebbe  preteso,  clic  a 
lui  per  ragione  perveniva  il  Reame.  Soprastetle  adun- 
([uc  a ciò  fare,  attendendo  tempo  più  opportuno  per 
porre  il  suo  cattivo  intendimento  ad  effetto  ; procac- 
ciando intanto  per  mezzo  di  molla  moneta,  non  ostante 
la  repulsa,  che  un'altra  volta  ne  avea  avuta,  di  df- 
storre  Innoccnzio  dal  favoreggiar  Federico,  e di  far 
ritornar  in  Francia  senza  tentar  altro  il  Conte  Gual- 
tieri. Ma  ecco,  che  furono  dissipati  i suoi  disegni  da 
colei,  che  tutte  Fumane  speranze  confonde  ed  abbat- 
te; perciocché  non  guari  da  poi,  patendo  egli  di  dif- 
fieolià  d’  orinare,  cagionatagli  da  una  pietra , che  se 
gli  era  generata  nelle  reni,  gli  sopraggiunscro  cosi  acer- 
bi dolori,  che  non  polendogli  soffrire  si  fece  tagliar 
da  basso  per  cavamela,  secondo  che  comunalmente  si 
usa,  ma  non  riuscito  il  taglio  si  morì  subito  scomu- 
nicalo verso  la  fine  di  quest'anno  laoa,  terminando 
con  la  vita  la  sua  vasta  ambizione  ed  avidità  di  re- 
gnare. L’ Autor  delle  gesta  d’ Innoccnzio , lo  fa  pure 
morir  di  taglio;  ma  Riccardo  di  S.  Germano  (u)  lo  fa 
morire  di  dissenteria. 

In  Puglia  il  Conte  DiojiolJo  non  si  rimanendo  di 
usare  le  solite  malvagità,  venuto  l'anno  di  Cristo  iao3 
fu  per  opra  de' partigiani  del  Conte  Gualtieri  posto  in 
prigione  dallo  stesso  Castellano  della  Rocca  di  S.  ga- 


in) Crou.  Rie.  Cassincn.'iis  Abbas  Legatus  vadit  in  Siiiliain  . 
libi  Marcovaldus  supcrveulens,  dysentcria  miserabili  ter  expi- 
ravit. 
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ta,  in  cui  s era  salvato;  nulladimenu  poco  giovò  a Gual- 
tieri tal  prigionia,  poiché  il  Caatcllano  medesimo,  poco 
stante,  corrotto  da  lui  con  premj  e promesse  il  ripose 
di  nuovo  in  lilicrtà. 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marcovaldo  cagionò 
nuove  rivolturc;  poiché  Guglielmo  Capperone,  anche 
egli  Capitano  tedesco , saputa  la  di  lui  morte,  incon- 
tinente andò  a Palermo,  ed  occupò  il  palagio  reale 
colla  persona  del  Re,  c cominciò  a intitolarsi  Custode 
del  He,  e Governadore  dì  Sicilia:  la  qual  cosa  dispia- 
cendo a’  seguaci  del  morto  Marcovaldo,  negarono  di 
ubbidirgli,  e formarono  un  altro  partito,  con  grave  dan- 
no degli  affari  dell' isola. 

Gualtieri  della  Pagliara,  giudicando  esser  questo  il 
tempo  opportuno  di  rimettersi  in  istato,  scrisse  al  Pon- 
tefice con  chiedergli  l’ assoluzione  della  scomunica, 
perch’egli  Tavrebbe  ubbidito  in  tutto  quel  che  gli  aves- 
se comandato,  e che  in  queste  rivolture  avrebbe  im- 
piegato tutti  i suoi  talenti  per  servigio  della  S.  Sede: 
Innocenzio  non  differì  di  accordargliela,  onde  passato 
in  Sicilia,  e ripreso  l'Ufficio  di  Gran  Cancelliero,  che 
ninno  glicl  vietò,  scrisse  sue  lettere  ad  Innocenzio, 
nelle  quali  mostrando  di  procacciar  solo  l'utile  di  Fe- 
derico, chiedea  che  inviasse  colà  per  lo  ben  di  quel 
fanciullo  un  Cardinal  Legato,  che  ponesse  fine  all’ au- 
torità di  tanti  Tiranni,  e governasse  egli  solo  il  tut- 
to (a).  Alla  qual  cus:i  acconsentendo  il  Pontefice  vi 
inviò  prestamente  Gerardo  Allucingolo  da  Lucca  Car- 
dinal di  S.  Adriano  uomo  di  gran  stima, -e  nipote  del 
Pontefice,  in  mano  di  cui  avendo  giurato  in  Messina 
Guglielmo  Capparonc  di  riconoscer  per  Balio  del  Rea- 

(n)  Iiivegcs  anu.  no5  tom.  Ó hÌ£l.  Paler. 


Digilized  by  Google 


248  STORTA.  CIVILt: 

me  Innoccnzio,  e lui  per  suo  l.cgalo,  e th:  l’avrcl)I>e 
ubliidlto  in  ciò  che  gli  • comandasse,  fu  asioluto  dalla 
scomunica,  nella  quale  come  paitigiano  di  Marcovaldo 
era  insieme  con  lui  incorso. 

Andò  poi  il  I.vCgato  a Palermo,  ove  poco  prima  era 
andato  anche  Guglielmo,  c cominciando  a tratture  in* 
sicnic  i negozj  del  Regno,  vennero  tosto  in  aperte  di- 
scordie,  perche  Guglielmo  deludendo  il  Legato , non 
taceva  nulla  di  quanto  questi  gli  dicea,  onde  il  Le- 
gato stimando,  che  non  era  convenevole  star  in  Pa- 
lermo sprezzalo  in  culai  guisa,  significato  il  tutto  al 
Pontefice,  se  ne  ritornò  a Messina. 

P.ra  in  questo  mentre  il  Cancellier  Gualtieri  andato 
in  Puglia,  c mandate  sue  lettere  e messi  al  Pontefice 
con  mezzi  di  persone  potenti  c grandi  che  vi  adope- 
rò, tentò  ogni  possihil  modo  di  esser  restituito  all' Ar- 
civescovado di  Palermo,  o almeno  al  Vescovado  di 
Troja;  ma  Innoccnzio  fu  sempre  a ciò  costante  di  non 
voler  toslierc  1'  .Arcivescovado  di  Palermo  a Parisio 
A’cscovo  di  ÌMcssapa,  nè  quel  di  Troja  ad  Un  altro 
Prelato,-  a cui  dati  gli  avea.  * 

Dall'altra  parte  in  Puglia  Diopoldo  tenera  in  terror 
quelle  province,  onde  il  Papa  inviò  in  ajuto  al  Conte 
Gualtieri  Giacomo  Conte  d'Andria  suo  Maresciallo, 
che  lo  creò  ancora  Maestro  Giustizierò  di  Puglia,  e 
di  Terra  di  Lavoro;  e nell' anno  seguente  i2o4  colle- 
gatisi insieme  i Conti  Gualtieri  di  llrcnna,  il  Conte 
Giacomo  8.  Severino  di  Tricarico,  ed  il  Conte  Rug- 
giero di  Chicli,  dopo  altre  minori  imprese,  posero  l’as- 
sedio a Tcrracina  di  Salerno,  del  qual  luogo  a’ nostri 
tempi  non  appare  vestigio  alcuno,  e prestamente  la  pre- 
sero (a);  ma  sopraggiunto  immantcncntc  Diopoldo,  con 

{a)  Cruu  di  Rie.  da  S.  Gemi. 
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r ajuto  de’  Salernitani  suoi  partigiani , e coll'  esercito 
che  seco  menò,  vi  assediò  dentro  il  Conte  Gualtieri, 
e sì  fattamente  con  var)  assalti  il  travagliò,  che  restò 
ferito  Gualtieri  con  un  colpo  di  saetta  in  un  occhio, 
in  guisa  tale  che  ne  perdette  la  vista  di  esso:  ma  ve- 
nuti in  suo  soccorso  i sopraddetti  Conti  di  Tricarico, 
c di  Chicti,  fu  Diopoldo  vergognosamente  scacciato 
dall’assedio',  e da  tutto  il  territorio  di  Salerno,  restando 
egli  assediato  in  Sarno  dal  Conte  Gualtieri. 

Ma  mentre  essendo  già  entrato  il  nuovo  anno  iao5 
il  Conte  di  Brenna  mal  si  guardava  da’ perìcoli  della 
guerra,  esponendo  men  cautamente  la  sua  persona,  ed 
il  suo  esercito,  avvenne  che  avvertito  Diopoldo  di  tal 
trascuraggine  e baldanza,  uscì  di  buon  mattino  improv- 
viso con  suoi  soldati  sopra  l'esercito  nemico,  nè  tro- 
vando in  esso  quella  vigilanza,  che  conveniva.  Tassali 
e ruppe  in  un  subito  (a),  con  ucciderne  grosso  numepo, 
e fatto  prigione  il  Conte  in  più  parti  ferito  da  lance 
e da  saette,  mentre  ignudo  con  la  spada  in  mano  va- 
lorosamente si  difendeva,  il  condusse  dentro  di  Sarno, 
ove  non  guari  da  poi  per  le  ricevute  ferite,  di  questa 
vita  trapassò;  come  narrano  Riccardo  da  S.  Germano, 
e l'Autore  della  Cronica  di  Foia,  amendue  Autori  di 
que’  tempi  (i). 

L’infelice  Albinia  vedutasi,  morto  suo  marito,  sola 
e rimasa  di  lui  gravida,  si  maritò  prestamente  col  so- 
prannomato  Giacomo  Sanseverino  Conte  di  Tricarico, 
il  quale'  soprastette  a congiungersì  con  lei  sin  che  par- 


(n)  Peli,  ad  Anon.  Cassin.  ann.  iao5.  (i)  Cron.  di  Rie.  da 
S.  Gcr.  Oiopuldiis  in  eum  cum  suis  diluculo  irruens,  Comes 
captus  ab  eo  est,  et  cuslodiae  traditus  carcerali,  ub>  modi- 
cuni  post  diem  clausit  extremuni. 
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tori  un  figliuolo  niAsohio,  che  in  memoria  del  padre 
fu  nomato  parimente  Gualtieri,  e fu  poscia  Conte  di 
Lecce;  dalla  cui  progenie  derivò  la  Regina  Maria  d Kn- 
genio,  e Brenna  moglie  del  Re  Ladislao  II  che  ap 
presso  diremo. 

La  morte  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  sollevò  in 
maniera  il  partito  di  Diopoldo,  e de’ suoi  Capitani 
tedeschi,  e pose  in  tanta  costernazione  il  Conte  Pietro 
di  Celano,  ed  i suoi  partigiani,  che  finalmente  fu  duupo 
ad  Tnnocenzio  istesso  di  pacificarsi  con  Diopoldo,  e 
co'suoi  partigiani  tedeschi,  e commetter  ad  essi  la  cu- 
stodia del  Regno;  per  la  qual  cosa  nel  seguente  an- 
no iao6  ricevette  in  sua  gra.'.ia  Diopiddo  co’ suoi,  ed 
avendolo  fatto  giurare  in  mano  d'un  Fra  Rinicri  ( se- 
condo che  scrive  l'Aulor  della  Cronaca  di  Fois)cdi 
Maestro  Filippo  Protonotario  Appostolico,  che  con- 
vennero per  tal  affare  in  Terra  di  Lavoro,  di  iihhidir 
liberamente  il  Pontefice  e i suoi  Legati,  come  a Balio 
del  Begno,  fu  dalle  censure  assoluto;  e nella  stessa 
maniera  giurando  Marcovaldo  di  Laviano  e Corrado 
di  Mirici  Signori  di  Sorella  con  tutti  i lor  partigiani 
e vassalli,  furono  parimente  questi  ricevuti  in  grazia 
del  Pontefice,  siccome  tutti  i tedeschi,  che  dimoravano 
in  Puglia  ed  in  Sicilia.  Andò  poi  Diopoldo  in  Roma 
a pie  del  Pontefice,  e fu  da  lui  onorevolmente  accolto, 
e ragionalo  insieme  degli  affari  del  Regno,  ritornò 
con  sua  licenza  a Salerno,  ed  indi  sopra  alcuni  va- 
scelli, per  ciò  apprestati,  natigò  a Palermo  (u). 

Giunto  Diopoldo  a Palermo  , narra  Riccardo  da 


(a)  Rie.  da  S.  Gemi.  lun.  Papa  Romani  vocat  Diopuldum 
ad  se,,  ipsumque  , et  suos  a viiiculo  excimiinuoicalioiiis  ab- 
Solvil,  et  lime  cuin  ip.siiu  licenùa  Salemiiiii  reversus  est 
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S.  Germano,  fece  sì,  che  si  pose  in  mano  la  j>crsona 
(lei  Re,  c la  guardia  del  suo  palagio  reale:  ma  ciò 
non  potendo  tollerare  Gualtieri  della  Pagliara  G.  Can- 
oellicro,  in  un  convito,  che  di  notte  tempo  fece  ap- 
parecchiare a questo  line,  lo  fece -dalle  sue  genti  im- 
prigionare con  un  suo  figliuolo:  ma  perche  noi  guar- 
davano com’era  mestiere,  di  là  a poco,  dalla  notte 
favorito,  fuggì  via,  ed  iniharcatosi  in  un  vascello  ritornò 
di  nuovo  in  questo  seguente  anno  1207  in  Salerno, 
c di  la  passò  in  Terra  di  Lavoro,  ove  condiatiendo 
co  Napoletani,  fece  di  essi  strage  sanguinosissima  (o). 

I.  Clima  distrutta,  e la  sua  Chiesa  nnitn 
a quella  di  Napoli. 

Ma  qui  non  bisogna  tralasciare  ciò  che  un  antico 
Scrittor  napoletano,  e l'Autor  dell' Ufficio  di  S.  Giu- 
liana, che  scritto  da  antichissimi  tempi  in  pergameno 
si  conserva  nel  monastero  di  Donnaromiia,  narrano 
in  quest’anno  della  destruzinne  di  Cuma,  e di  alcuni 
combattimenti  eh  ebbero  i Napoletani  co' Tedeschi,  ed 
Aversani  con  successi  particolari,  taciuti  all’intutto  da 
gravissimi  Scrittori,  c contemporanci  a' fatti  che  si 
narrano. 

bissi  raccontano  (ò),  che  in  questi  tempi  essendo  la 
città  di  Cuma  quasi  che  disfatta,  c perduto  per  la  mal- 
vagità degli  abitatori  il  nome  di  città,  divenne  ricetto 


(a)  Ilice,  da  S.  Ger.  Tandem  iiorliiriio  leiiipore  f'ugae  prne- 
sidiii  lllicratus,  vcriicns  per  mare  Saleruiiiii , inde  iu  Terram 
Labori»  se  conferì,  ubi  cum  Ncapnlllaiiis  inieiis  pngnam,  dc- 
vicil,  strage  magna  farla  ex  cis.  (i)  V-  Chioccar,  de  Archie- 
pisc.  Ncap.  in  Anselmo,  ann.  1192. 
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ili  ladroni  e di  corsari,  che  per  mare,  e per  terra  in- 
festarano  i viandanti  e le  vicine  regioni,  oltre  alle 
continue  scorrerie  de' Tedeschi,  i quali  sovente  nella 
Rocca  di  quella  città  ricovrando,  tutta  Terra  di  La- 
voro,  e particolarmente  i teniraenti  di  Napoli,  e di 
Aversa  in  varie  guise  aspramente  travagliavano:  il  per- 
chè per  ovviare  a questi  mali,  convenuti  a parlamento 
i Cavalieri  e popolani  di  Napoli,  conchiusero  concor- 
demente, che  si  dovessero  porre  diverse  squadre  di 
soldati  in  guardia  de’ passi,  donde  per  lo  più  solevano 
i ladroni  tedeschi  venire:  la  qual  deliberazione  risa- 
putasi da’ circonvicini  Conti  e Baroni,  furon  da  questi 
i Napoletani  grandemente  incorati  a sì  lodevole  opera 
con  offerta  d'aiutargli  con  le  loro  persone  e con  ogni 
lor  avere.  Posto  adunque  si  buon  pensiero  ad  effetto 
e distribuite  in  più  luoghi  le  guardie,  stavano  atten- 
dendo, che  i nemici  venissero  per  assalirgli.  Or  mentre 
in  tale  stato  eran  le  cose,  Goffredo  di  Montefuscolo 
Capitano  di  sommo  valore,  ed  aspro  nemico  de' Te- 
deschi, essendo  giù  il  mese  di  marzo  ne  andò  una 
sera  con  alcuni  suoi  famigliati  a Cuma,  ove  fu  dal 
Vescovo  d' Aversa,  che  allora  nel  castello  albergava, 
cortesemente  accolto.  Pose  la  venuta  di-Goffredo  così 
di  notte  tempo  in  gran  sospetto  gli  Avcrsanl,  temendo 
non  gli  volesse  il  Vescovo  tradire,  ed  avesse  ricevuto 
colà  entro  Goffredo  per  farlo  fortificare  a lor  danni, 
com’era  altre  volle  avvenuto.  Pure  perche  di  ciò  non 
poteano  aver  .alenn.i  certezza,  inviarono  a Cuma  al- 
cuni lor  cittadini  ad  informarsene,  e con  ogni  diligenza, 
e seeretezza  a porsi  in  guardia  del  castello,  acciocché 
Goffredo  occupar  noi  potesse.  Goffredo  intanto  veg- 
gendo  la  loro  venuta  cadde  nella  stessa  sospizione, 
nella  quale  erano  in  prima  gli  Aversani  caduti,  dubi- 
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landò  non  il  Vescovo  gli  avesse  chiamati  per  farlo 
prigione;  il  perchè  prendendo  aneli’ esso  a guardarsi 
di  loro,  si  fortificò  insieme  co’ suoi  compagni  in  un 
partii.'olar  casamento.  Or  mentre  gli  uni  dagli  altri,  c 
temevano  e si  guardavano,  sospettando  Goffredo  non 
per  lo  piceiol  numero  de’  suoi  fosse  alla  fine  sopraf- 
fatto dagli  Aversani,  inviò  prestamente  in  Napoli  a 
chieder  soccerso,  ed  a pregar  i Napoletani,  che  non 
indugiassero  u liberarlo  dal  pericolo,  ed  a far  del  ca- 
stello quel  che  fosse  lor  paruto  il  meglio.  A tal  no- 
vella messosi  a cavallo  il  Conte  Pietro  di  Lettere,  pa- 
rente- di  Goffredo,  velocemente  a Giuliano  se  ne  andò, 
e tolti  seco  multi  soldati,  che  ivi  cran  posti  in  guardi.a 
de' Napoletani  contro  i Tedeschi,  senr.  alcuno  indugio 
a Clima  se  ne  passò;  della  cui  venuta  lieto  Gutfredo 
gli  usci  all' incontro  e gli  fece  giurare,  che  se  il  ca- 
stello si  prendesse,  avrebbero  consignati  a lui  c mobili 
c gli  uomini,  che  vi  eran  dentro  ; c cosi  convenuti 
entrarono  insieme  nella  città.  Poco  stante  sopravven- 
nero per  l’ambasciata  di  Goffredo  buon  numero  di 
Cavalieri  c popolari  napoletani,  ond’cgli  vrggendosl 
fuor  di  pericolo,  tenuto  consiglio  con  essi  Napoletani 
e col  Conte  Pietro,  fece  conchiudere,  che  prima  di 
partirsi  di  là  avessero  in  ogni  modo  il  castello  nelle 
mani,  c che  la  città  da’ fondamenti  disfacessero,  perche 
così  si  sarebbero  per  sempre  liberali  da  ogni  timore 
d’essere  infestati  da’ ladroni  e da’ Tedeschi.  Richiesero 
perciò  agli  Aversani,  ed  al  lor  Vescovo,  che  fuori  ne 
uscissero;  ma  gli  Aversani  ricusando  d’ uscirne;  e fat- 
tesi sopra  ciò  molte  parole,  veggendo  i Napoletani  e 
Goffredo,  che  non  era  più  da  indugiare,  accostatisi 
per  mare  c per  terra  , coraiuciarono  a combattere  va- 
lorosamente le  mura,  e poco  dopo  il  castello,  cd  uc- 
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Resovi  il  fuoco,  a gran  fatica  il  Vescovo,  e gli  Aver- 
sani,  che  vi  cran  dentro,  fuggendo  camparono;  ed  i 
Napoletani  fatta  distrugger  la  città,  ed  abbatter  la  Rocca 
liclamenle,*  e con  gran  trionfo  a Napoli  se  ne  ritor- 
narono; onde  Clima  essendo  stata  interamente  distrutta, 
la  sua  Chiesa,  eh’  era  prima-  suffraganea  a qurlla  di 
Napoli,  riuni  alla  medesima  con  tutte  le  sue  ragioni 
e beni  (a). 

Allora  fu,  come  ntirra  il  soprannominato  Autor  dello 
ufficio  di  S.  Giuliana,  che  Anse-Imo  Arcivescovo  di 
Napoli,  e Lione  Vescovo  di  Cuma,  deliberarono,  che 
si  trasferissero  dalla  maggior  chiesa  della  città  disfatta 
i Corpi  de’ SS.  Martiri  Massimo,  a cui  era  dedicata 
la  chiesa,  e di  S.  Giuliana,  e d'un  fanciullo  di  tre 
mesi,  che  si  diceva  Massimo  aver  fatto  miracolosa- 
mente parlare  alla  presenza  di  Fabiano  Prefetto;  ac- 
cioeclic  da  altre  irenti  straniere  rubati  non  fossero: 

D • 

spinti  ancora  da  Brìcnna  alloia  Radessa  del  monastero 
di  Donnaromila,  la  quale  con  tutte  le  suo  Suore  ar- 
dcntissiniamcntc  bramava  il  Corpo  di  S.  Giuliana;  il 
perchè  andato  a Cuma  il  detto  Lione,  Pietro  Frez- 
zarnolo  Subdiacono  del  Duomo  di  Napoli,  e gli  Abati 
di  S.  Pietro  ad  Ara,  e di  S.  Maria  a Cappella,  e 
buon  numero  di  Cavalieri  e popolani  napoletani,  aperte 
le  casse  dove  le  reliquie  erano  riposte,  indi  le  tolsero, 
e eon  gran  riverenza  ed  onore,  via  seco  le  portarono 
alla  chiesa  di  S.  Maria  a piè  di  Grotta.  Trovarono 
ivi  la  Badessa,  e molte  altre  Monache  del  suddetto 
monastero  di  Donnaromila,  e con  esse  buon  numero 
di  nobili  madronc  e donzelle,  che  faltendcvano,  e con 


(rt)  V.  Chioccar,  loc.  clt.  de  Episcopali  Ecclesia  Cuinana 
Ncapolilauue  unita. 
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"ranci’ allegrezza  ricevettero.  Dimorato  poi  là  inaino  il 
seguente  mattino,  ritornò  il  nominato  Vescovo  Lione 
con  molti  Cavalieri  del  Seggio  di  Nido,  nel  cui  quar- 
tiero  c il  suddetto  monastero,  ed  altra  innumeraldl 
turba  di  Cavalieri  e popolari  napoletani  con  rami  d'ulivi 
in  mano,  c tolte  le  reliquie  cantando  inni  e salmi  lo 
portarono  ad  una  chiesa  che  era  sopra  l'isola  di  S.  Sal- 
vatore, ov’ è al  presente  il  castcl  dell  Uovo.  Giun.se 
co'Canonici  c con  tutto  il  Clero  TArcivescovo  Anseimo, 
e nella  città  proccssionalmentc  entrati  collocarono  in 
Donnaruuiita  il  corpo  di  S.  Giuliana,  cd  il  suo  qua- 
dro, clic  di  Cuma  recato  aveano , e le  reliquie  di 
S.  Massimo  e del  fanciullo  nel  Duomo,  ove  ora  an- 
cor si  adorano,  riposero. 

Ecco  ciò  che  scrivono  questi  Autori;  all’ incontro 
non  mi  par  di  tacere  per  la  fede  dovuta  all' istoria, 
ciò  che  ritrovo  scritto  da  gravi  e veritieri  Scrittori. 
Raccontano  adunque  Riccardo  da  S.  Germano,  e 1 .Autore 
della  Cronaca,  che  si  conserva  in  Munte  Cassino,  che 
il  Conte  Diopoldo  in  quest  istcsso  anno  i2oj  che  si 
narrano  questi  successi,  da  Salerno  venuto  in  Terra 
(li  Lavoro  a battaglia  co’ Napoletani,  diede  loro  una 
nulahil  rutta,  con  farne  crudelissima  strage  (a);  aggiun- 
gendovi ancora  Riccardo,  che  sostenne,  e menò  seco 
prigioniero  nelle  sue  castella  esso  Goffredo  di  Monte- 
fusculo,  senza  far  menzione  alcuna  della  distruzion 
di  Cuma.  Puossi  nondimeno  per  concordar  queste  re- 
lazioni dire  e credere,  che  dopo  la  distruzion  di  Cuma, 
la  quale  avvenne  nel  mese  di  marzo,  irato  Diopoldo, 
o per  tal  cagione,  o perchè  fossero  stati  i suoi  Te- 

ì 

(ti)  Riccardo  d.i  S.  Gemi.  Chi  cum  Neapolilanis  iniens  pu- 
giiaiii  , dcvicil , strage  iriagiia  t'acta  ox  eis. 
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deschi  tnalmenati  da' Napoletani,  che  a' eran  posti  in 
guardia  contro  di  loro,  ne  gisse  sopra  Napoli,  e che 
uscitigli  all'incontro  i Napoletani  con  Goffredo  di  Mon- 
tefuscolo  fosser  stati  in  battaglia  rotti,  cd  uccisi  con 
rimaner  prigione  Goffredo  secondo  che  quegli  Autori 
scrivono;  ma  come  ciò  avvenuto  fosse  il.  rimetto  al 
giudicio  di  chi  legge. 

CAPITOLO  IL 

Papa  IssOcEsziO  naviga  in  Sicilia:  conchiude  le  nozze 
di  Federico  con  Costìrza  figliuola  Alforso  lì 
Be  d' dragona-,  e difende  il  Regno  dall’  invasione 
d'OiiONE  IV  Imperadore. 


Intanto  in  Palermo  il  Cancellier  Gualtieri  arca  ec- 
citati torbidi  gravissimi  nel  palagio  reale,  poiché  trat- 
tando con  ogni  suo  stadio,  che  Guglielmo  Capparone 
gli  dasse  in  balia  il  palagio  e la  persona  del  Re,  e 
non  potendo  ciò  ottenere,  pose  tutto  in  rivolta;  onde 
essendo  i maggiori  Ministri  del  Regno  fra  lor  dhist 
con  grosso  numero  di  partigiani,  porsero  occasione  ai 
Saracini  dcU'isoIa,  che  senza  niun  timore  di  gastlgo 
prendessero  Tarmi,  e non  solo  si  toglicsscro  dall' ob- 
bedienza del  Re,  ma  anche  danneggiassero  malamente 
i Cristiani,  con  prendere  a forza  il  castel  di  Corigliune, 
c minacciare  di  far  altri  danni  più  gravi. 

Non  minori  erano  i disordini,  che  cagionava  nel 
Regno  di  Puglia  Corrado  di  Marlei  creato  dal  morto 
Imperadore  Conte  di  Sora,  il  quale  infestava  non  so- 
lamente Terra  di  Lavoro,  e gli  altri  circostanti  luoghi, 
ma  anche  lo  Stato  del  Pontehee.  Di  s'i  miserabile  stato 
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d’ambi  i Reami  a pietà  mosso  Inoucenzio,  ilcteriniDÒ 
navigar  in  Sicilia,  come  in  fatti  nel  di  io  del  mese 
di  maggio  del  nuovo  anno  iao8  arrivò  egli  in  Palermo 
con  molti  Cardinali,  Arcivescovi  ed  altri  Prelati,  e 
ritrovando  già  cresciuto,  e d'età  di  i3  anni  il  Ke 
Federico,  il  persuase  ad  accasarsi;  e propostagli  per 
isposa  Costanza  sorella  di  Pietro  Re  d Aragona,  nè 
Federico  ripugnando,  cominciò  a trattar  egli  con  Sancia 
madre  della  sposa  il  parentado:  indi  partissi  da  Pa- 
lermo, ed  a’j3  di  giugno  venne  in  S.  Germano  (<i). 

Quivi  giunto,  ragunò  nn’ Assemblea  di  Baroni,  giu- 
stizieri c Governadori  delle  città  e castella:  statui  con 
loro,  che  ciascuno  badasse  a soccorrere  il  Re  Fede- 
rico, inviando  per  lai  effetto  in  Sicilia  a loro  spese  aoa 
cavalli,  i quali  dovessero  dimorar  colà  per  un  anno 
intero.  Creò  altresi  maestri  Giustizieri  e Capitani  nel 
nostro  Regno  Pietro  Conte  di  Celano,  e Riccardo  del- 
l'Aquila Conte  di  Fondi,  commettendo  al  Conte  di 
Gelano  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  ed  al  Conte  di 
Fondi  la  città  di  Napoli,  e l'altrc  parti  di  esso.  Diede 
in  oltre  assetto  agli  affari  della  Giustizia,  che  per  le 
continue  guerre,  e per  la  baldanza  de'  Tedeschi  poco 
era  conosciuta,  con  dar  altri  provvedimenti  per  lo  suo 
buon  governo,  come  raccontano  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, c la  Cronaca  di  Fois.  Comandò,  che  tutti  do- 
vessero osservar  fra  di  loro  pace,  c se  alcuno  sarà 
offeso,  che  ricorresse  a' soprannominati  Conti  ad  esporre 
le  loro  querele:  impose  gravi  pene,  c dichiarò  che 

(»)  Ricc.  da  S.  Gcr.  ann.  iao8  Innoccntius  P.ipa  in  vigilia 
S.  Ju.  mense  Juuio  venit  ad  S.  Gerinaoum,  uhi  ab  Abate 
Rofrido  magnifice  rcccptus  est , tam  ipse  , quaui  fratres  sui 
Dumiui  Cardiualcs. 
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fòsse  tenuto  per  pubblico  inimico  colui,  che  avesse 
ardire  di  opporsi  a quel  che  avea  ordinato,  e di  tur- 
bar la  quiete  del  Regno  («). 

E terminata  l'Assemblea,  non  contento  di  quanto  in 
essa  avea  stabilito,  scrisse  parimente  sopra  di  ciò  a 
tutti  i Conti,  Baroni  e Popoli  di  esso  Reame,  che  non 
cran  venuti  al  parlamento,  esortandogli  ad  osservar 
quel  che  avea  statuito,  cd  ubbidire  a tutto  quel,  che 
loro  avrebbe  in  suo  nome  imposto  Gregorio  Crescenzio 
romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  suo  Legata  in  cam- 
pagna di  Roma,  e Riccardo’  suo  consobrino  ( a)  quale 
in  guiderdone  d'aver  disfatto,  c preso  Corrado  di  Marlei, 
avea  investito  in  quest' istcsso  anno  laoSdel  Contado 
di  Sora,  avendolo  tolto  a Currado  {b)  ) li  quali  sareb- 
bero passati  in  Puglia  per  non  potervi  esso  passare, 
stante  il  gran  calore  della  stagione,  come  il  tutto  potrà 
vedersi  nella  sua  lettera,  che  va  tra  l' altre  epistole 
di  questo  Pontefice  (c). 

Ed  avendo  a questo  modo  ordinato  il  Governo  di 
questo  Reame,  sal'i  a Monte  Cassino,  c visita  odo  jquel 
sacro  luogo,  gli 'confermò  tutti  i privilegi  concessigli 
da'  Pontefici  suoi  predecessori,  c glie  ne  concesse  altri 
di  nuovo.  Ma  mentre  ancora  quivi  si  tratteneva,  ecco 
che  gli  viene  avviso,  come  Filippo  Re  di  Germania 
e zio  del  Re  Federico  da' suoi  era  stato  ucciso;  onde 

(a)  Rie.  dn  S.  Ger,  Qui  autem  ordinationem  istam  reci- 
pcrc  nolueriut,  vel  recusaveriot,  tamquum  liostes  publici 
hal>caiilur,  et  a caeteris  impugnenlur.  (b)  Di  quest'  investi- 
lera  ne  fa  anche  menzione  il  Tutini , nel  libro  de' Contest;i- 
bili  del  Regno',  fui  3it.  Se  bene  l'Autore  contemporaneo  delle 
gesta  d’ Innocenzio  scriva,  che  questa’  investitura  fosse  stata 
data  dal  Re  , non  da  Innocenzio.  (r)  Episl.  lun.  che  couiiu- 
cia  AITectuin  dilcctionis,  et  gratiae,  ctc. 
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per  soccorrere  più  da  vicino  abbisogni  dell' Imperio 
d'Occidente,  per  la  via  ili  Sora  ecl*  Alino  partendo 
di  Terra  di  Lavoro,  con  tutù  i Cardinali  ch'eran  seco 
venuti,  ritornò  in  Campagna  di  Roma  (a). 

Dopo  la  morte  d’Errico  Impcradore,  ancorché  ITm- 
perio  s'appartenesse  al  suo  figliuolo  Federico,  tanto 
più  ch^  ristesso'  Errico  in  vita  area  proccurata,  che 
quasi  tutti  li  Principi  della  Germania  lo  eleggessero 
in  Re  e gli  giurassero  fedeltà,  come  dice  1 Abate  U- 
epergense  (b),  nulladimanco,  morto  Errico  surscro  duo 
fazioni  infra  di  lor  contrarie  per  l’ elezione  del  suc- 
cessore e la  maggior  parte  degli  Elettori  elessero  Fi- 
lippo Duca  di  Svevia  fratello  del  morto  Impcradore, 
e dalla  sua  fazione  fu  coronato  Re  di  Germania  in 
Magonza  nell’anno  1197:  altri  d'infcrior  numero  eles- 
sero Ottone  Duca  di  Sassonia  e lo  coronarono  in 
Aquisgrana.  Ma  con  tutto  che  Innoeenzio  111  favo- 
.reggiassc  il  partito  d'Ottonc  ed  avesse  confermata  la 
sua  elezione  (c) , nulladimanco  prevalse  il  partito  di 
Filippo,  il  quale  per  dieci  anni  tenne  ITmpcrio,  ed  al 
quale  finalmente  cedè  ristesse  Ottone,  con  oui  dopo 
una  crudcl  guerra  venne  a concordia,  e nel  1207  Fi- 
lippo diede  Beatrice  sua  figliuola  per  moglie  ad  Ot- 
tone, con  patto  che  morto  Filippo,  al  Regno  di  Ger- 
mania egli  vi  succedesse.  Tenendo  adunque  T Imperio 
Filippo,  in  quest'anno  1208  fu  ucciso  a tradimento 

(a)  Cron.  di  S,  Gemi.  Per  Atinum  iter  faciens  Sorain  con- 
tulit , indeque  in  Campaoiam  versus  esL  (b)  Ab.  Uspergen* 
sis:  llenrico  VI  eoqne  procurante,  Principes  Alemanniae  pene 
omnes  filium  parvuluni  ipsius  Fridericum  II  adliuc  in  cunis 
vagientem  assumpseruot  in  Regcni  , cique  fideUt.-item  jurave- 
runt , et  literas  de  hoc  facto  cum  sigillis  suis  Imperatori  tran» 
.smiserunL  (c)  Gap.  veperabilem  de  Elect.  Ab.  Usper, 
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Mitro  il  proprio  palagio- nella'  città  di  Bamberga  da 
Ottone  Conte  P.ffatino  suo  fiero  immico;  onde  Ottone 
I)  uca  di  Sa.'Soniii  aspirò  di  nuovo  all" Imperio,  nel 
file  ebbe  anebe  quésta  seconda  volta  il  favore  d in- 
nocenxin,  ebe  nell  anno  seguente,  calato  egli  in  Italia 

10  incoronò  in  Roma,  ed  Ottone  IV  fu  nomato.- 

Ma  dopo  la  partenza  del  Papa  da  Terra  di  Lavoro,; 
nacquero  in  questa  provincia  nuovi  disordini,  poiché 
RicLardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi  unitosi  col  Conte- 
Diopoldo  s' insignori  della  città  di  Capua,  chiamatovi 
dagli  stessi  Capuani,  togliendola  al  Conte  Pietro  di 
Celano  (n)  sotto  il  cui  governo  si  trovava,  perciocché 
suo  figliuolo  Riccardo,  che  vi  era  Arcivescovo,  era 
fieramente  odiato  da  que’ cittadini.  - ■ 

Aveva  intanto  il  Pontefice  Innocenzio  chiuso  già 

11  parentado  tra  il  Re  Federico  e Costanza  vedova  di 
Alberico  Ile  d linghcrla  figliuola  d'Alfonso  li  Re  di 
Aragona  c di  Saneia  sua  moglie.  Narra  il  Zurita  av- 
veduto cd  incorrotto  Istorico  negli  Annali  d'Aragona 
che  la  Keiiia  Sancia,  dopo  la  morte  del  Re  suo  ma- 
rito, inviò  in  Roma  un  suo  Secretano  detto  Colombo, 
offerendo  ad  Innocenzio,  se  tal  matrimonio  si  con- 
cliiudesse,  d inviar  300  cavalli  a sue  spese  in  Sicilia 
in  soccorso  del  genero;  ovvero  se  così  fosse  paruto 
convenevole,  di  condurgliela  ella  stessa  con  lioo  ca- 
vjIIì,  purché  fosse  assicurata  che  le  sarebbero  rifatte 
le  spese,  che  farebbe  guerreggiando  in  quel  Regno, 
in  caso  clic  il  parentado  fosse  impedito  da' Siciliani, 
clic  tenevano  in  lor  podere  la  persona  del  Re;  chie- 
dendo in  oltre,  che  se  Federico  fosse  morto  prima 
di  ellctluarc  il  matrimonio  con  Costanza,  dovesse  in- 

(a)  Rie.  da  S.  Ger.  In  odium  Celaui  Comitù. 
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tcstlre  fle'suoi  Reami  D.  Ferdinando  fratello  di  Co- 
stanza, che  il  padre  avea  dedicato  alli  sacri  Ordini  (a). 
Innocenzio  dopo  tal  imbasciata  inviò  suoi  Ambascia- 
dori  in  Aragona,  e questi  insieme  con  quelli,  che  pa- 
rimente inviò  Federico,  dopo  vari  trattati  conebiusero 
il  parentado.  Ma  prima,  che  Costanza  partisse  da  Ara- 
gona, mòri  la  Regina  Sancia;  ed  ella  fu  poi  in  Sici- 
lia nel  mese  di  febbraio  del  nuovo  anno  laoq  da 
D.  Alfonso  Conte  di  Provenza  suo  fratello  su  le  galee 
de' Catalani  accompagnata  do*  grosso  numero  di  Ca- 
valieri spagnuoli  e provenzali;  ma  queste  nozze  men- 
tre con  pompose  feste  si  celebravano  in  Palermo,  fu- 
rono sturbate  per  la  morte  di  D.  Alfonso  e di  molli  di 
que’ Cavalieri,  che  seco  avea  portali;  poiché  attaccatosi 
per  le  malvagità  dcli  aria  un  contagioso,  male  in  Pa- 
lermo, avea  menati  molli  al  sepolcro;  tanto  che  co- 
strinse il  giovanetto  Re,  che  non  avea  piu  che  i4  anni, 
tra  le  allegrezze  dello  sponsalizio,  c tra  le  lagtìmc  del 
morto  cognato  ad  uscir  da  Palermo,  ed  andar  girando 
per  molte  città  di  quell’ Isola. 

Or  mentre  il  contagioso  male  costringeva  il  Re  Fe- 
derico a far  dimora  fuori  di  Palermo,  il  Conte  Pietro 
di  Celano  per  opra  delf  Arcivescovo  suo  figliuolo  riebbe 
Capua;  e nell’istesso  tempo  Ottone  Re  di  Germania  per 
la  morte  di  Filippo  suo  socero,  anelando  all  lmperio 
d Occidente  venne  in  Italia,  con  poderoso  esercito,  e 
giunto  iq  Roma,  ricevuto  dal  Pontefice, Innocenzio  gli 
fu  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a’ 7 selt^unbre  di  quest’anno 
.data  la  Corona  imperiale;  e parrò  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano,,che  il  coronò, p'racUito  juramento  de  conservando 
Begalibus  S.  Petri  ^ et  de  non  ojfendcndo  Bcgem  Si' 

(a)  !^uril,  Quem  p.-ìlcr  sacro  Ordini  dicaverat. 
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ciliae  Frìde.ricum.  Ma  dimorando  in  Roma  Ottone  col 
suo  esercito,  avvenne^  che  s'attaccò  graTC  briga  fra'suoi 
soldati  ed  i Romani,  i quali,  prese  da  per  tutto  le 
armi,  uccisero  gran  quantità  di  Tedeschi:  sdegnato  di 
ciò  Ottone  partissi  da  Roma,  e ne  andò  nella  Marca 
ove  per  alcun  tempo  dimorò,  danneggiando  e pren- 
dendo a forza,  non  ostante  il  giuramento  fatto,  le  terre 
e le  città  della  Chiesa. 

Intanto  TAbate  Roffredo,  avendo  per  molti  anni  go- 
vernata la  Badia  di  Monte  Cassino,  passò  di  questa 
vita  l'ultimo  giorno  di  maggio  in  S.  Ocrmano  (a);  dopo 
la  cui  morte  il  Conte  Diopoldo  e Pietro  Conte  di  Ce- 
lano rappacificatisi  insieme  ed  uno  fatto  Signor  di  Ca- 
pua,  e l'altro  di  Salerno  ambedue  persuasero  Ottone, 
ch'era  in  Toscana,  che  venisse  ad  occupare  il  Reame 
con  dargli  in  suo  potere  Diopoldo  Salerno  ed  il  Conte 
di  Celano  Capua , sicché  l' Imperadore,  non  ostante  il 
giuramento  fatto  al  Pontefice  di  non  travagliar  Fe- 
derico, accettata  lietamente  l' impresa  ed  assembrato  il 
suo  esercito  entrò  per  la  via  di  Rieti  e di  Marsi  in 
Appruzzi,  donde  passato  in  Terra  di  Lavoro,  Pietra 
Abate  di  Monte  Cassino,  ch'era  succeduto  al  morto 
Roffredo,  temendo  delle  terre  della  sua  Badia,  contro 
il  voler  de’ suol  Padri,  gli  inviò  per  suoi  messi  a chie- 
der pace,  c poco  stante  egli  medesimo  andò  riveren- 
temente ad  incontrarlo,  ponendosi  in  suo  potere;  per 
la  qual  cosa  non  furono  i suoi  luoghi,  nè  'i-  beni  del 
monastero  in  menoma  parte  da’ Tedeschi  danneggiati. 

Giunto  poscia  a Capua  creò  Duca  di  Spoleto  il 
Conte  Diopoldo  (6),  il  quale  oltre  aU’avcrgll  dato  Sa- 

(ft)  Cronaca  di  Fossanova  toni,  i Ilal.  S.ncr.  col.  488. 
(fr)  Cronaca  di  Fossanova  Ducem  Spoleti  fecit  illiim. 
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Icrno,  s'cra  congiunto  «eco  con  tutti  i suoi  partigiani. 
Andarono  ìndi  amrnduc  ad  assediare  Aquino,  ma  ne 
furono  con  lor  notabil  danno  ributtati  da.  Tommaso, 
Pandolfo  c Ruberto  Signori  di  quella  Piaz/a.  Napoli 
in  onta  degli  Aversani  si  rese  ad  Ottone;  il  quale 
ad  istanza  de' Napoletani  andò  a porre  l'assedio  ad 
Arersa;.  ma  gli  Aversani  con  pagargli  molta  moneta, 
c Taccorlo  amichevolmente  entro  la  lor  città,  sottopo- 
nendosi al  suo  dominio,  non  riceverono  altro  danno  (a). 
Passò  poscia  Ottone  in  Puglia,  ove  tra  per  lo  timore 
e per  la  forza,  buona  parte  ne  occupò,  c lo  stesso 
fece  nella  Calabria,  ponendo  a sacco  cd  a ruina  i 
luoghi,  che  gli  facean  resistenza. 

11  Pontefice  Innocenzio  vedendo  in  cotal  guisa  per>' 
dute  le  più  belle  province  di  questo  Reame,  tentò 
prima  con  ogni  '.no  potere  di  distorre  Ottone  dall'im- 
presa; inviò  per  tanto  Ivcn  cinque  volte  l'Abale  Usper- 
gensc,  com'e'narra,  da  Roma  a Capua,  a trattar  con 
rimpcradore  tal  concordia,  ma  invano;  poiché  Ottone, 
reputando  che  tutte  queste  province,  siccome  tutto  il 
resto  d'Italia  s’appartenessero  all' Imperio,  non  solo  a 
patto  alcuno  non  volle  lasciar  ciò  che  avea  conqui- 
stato contro  il  Re  di  Sicilia,  ma  tentò  di  occuparo 
' tutto  il  rimanente  d'Italia. 

I Pontefici  romani  aveano  già  in  questi  tempi  preso 
il  costume,  non  pur  di  scomunicare  gl'  Imperadori,  ma 
deporgli  anche  dall'Imperio,  con -assolvere  i vassalli 
dal  giuramento,  c di  vantaggio  di  deporgli  non  pur 
per  cagion  d'eresia,  ma  anche  per  cagioni  meramenta 
temporali,  se  essi  tentassero  d’occupare  i beni  della 
Chiesa,  o di  qualche  altro  Principe  lor  amico  c fé-, 

(o)  Ricc.  da  S.  Gcim 
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ilcralo.  In  fati!  Innocenzio  in  questa  occasione,  cono- 
sciuta l’ostina/.ione  tV Ottone  di  non  voler  lasciare  ciò 
eh’ arca  occupalo  nella  Marca  delle  terre  della  Chie- 
sa, e ciò  che  avea  conquistato  contro  il  Re  Federico 
lo  scomunicò,  e lo  dichiarò  nemico  di  S.  Chiesa.  In- 
terdisse ancora  la  Chiesa  di  Ca]iua,  perchè  que' mi- 
nistri aveano  avuto  ardimento  di  celebrare  i divini 
Uffici  in  sua  presenza  (n),  e scomunicò  ancora  tutti  i 
di  lui  fautori:  c convocato  un  Concilio  in  Roma  il 
privò  dell' Imperio;  ma  perchè  questi  fulmini  invano 
ai  lanciano,  se  non  vengono  accompagnali  c sostenuti 
dai  Principi  Elettori,  scrisse  perciò  Innocenzio  in  que- 
sto medesimo  anno  laio  site  lettere  a’ Principi  tede- 
schi, nelle  quali  esagerando  i danni  fatti  da  Ottone 
alla  Chiesa  contro  il  tcnor  dell' accordo  c del  giura- 
mento da  lui  latto,  quando  l'incoronò  in  Roma,  gli 
esortava  per  ciò,  eh’ essendo  egli  spergiuro  c scomu- 
nicato, e caduto  dall’ Imperio,  ne  creassero  un  altro 
in  suo  luogo.  11  perchè  mossi  molti  di  loro  a *p''<^"* 
dcrgli  Tarmi  contro,  si  cagionò  guerra  e rivoltura  in 
Alemagna,  della  qual  cosa  avuta  contezza  Ottone,  pre- 
atamentc  di  Puglia  partitosi,  ritornò  in  Germania;  ma 
non  fu  perciò  bastevole  a frastornare  T elezione;  poi- 
ché gli  Arcivescovi  di  Magonza  e di  Treveri , il  Re 
di  Boemia,  Ermanno  Conte  di  Turingia,  i Duchi  di 
Austria,  di  Sassonia  e di  Baviera  ed  altri  molti  Si- 
gnori  tedeschi,  i quali  oltre  all’ esser  suoi  scoverti 
nemici,  si  ricordavano  dell’ eiezione  fatta  di  Federico 


(<»)  Rico.  da  S.  Germ.  Illum  excommuiiicat,  et  Erdesiam 
Capuanam  .sub  intcrdiclo  ponit,  prò  eo  quod  ausi  sint  cele- 
brare ipso  prae.seulc  in  Octavis  B.  Martini.  Excomunicat  cliam 
oiuucs  Fautorcs  ipsiut. 
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in  Re  de' Romani,  mentr'cra  ancor  fanciullo  in  vita 
del  padre  c del  giuramento  datogli,  crearono  Irapera- 
dore  il  Re  Federico,  che  in  quest'anno  non  era  più 
che  di  quindici  anni. 

CAPITOLO  III. 

Il  He  FEDinico  vien  eletto  Imperadore  da  Principi 
della  Germania.  Va  in  Àiemagna,  ed  in  Àtjuisgrana 
è coronato;  ed  Lnoceiizio  intima  vn  generai  Con- 
cilio in  Lattrano. 

Fatta  da’ Principi  della  Germania  reiezione  di 
Federico,  prc.stamente  inviarono  due  I.egati,  Anseimo 
ed  Errico,  a significargli  colai  fatto  e per  condurlo  in 
Alemagna;  i quali  arrivati  in  campagna  sino  a Ve- 
rona; si  rimase  colà  Errico  per  fare  favorevoli  al  no- 
vello Cesare  i Longobardi,  e particolarmente  i Vero- 
nesi (n);  ed  Anseimo  venne  in  Roma  ove  di  consenti- 
mento del  Pontefice  fece  opera,  che  da’ Romani  fosse' 
ancor  dato  l’ Imperio  a Federico:  indi  passato  in  Si- 
cilia, con  difficoltà  ottenne,  che  Federico  passasse  in 
Alemagna;  perciocché  Costanza  gelosa  della  salute  del 
marito,  con  molti  altri  Baroni  di  Sicilia,  temendo  non 
fosse  colà  da'  suoi  nemici  fatto  fraudolentemente  mo- 
TÌre,  con  ogni  lor  potere  glielo  dissuadcrono.  Ma  fi- 
nalmente dispregiato  ogni  pericolo  ed  incoraggiato  dai 
particolari  messi  d'Innocenzio , lasciata  Costanza  in 
Sicilia  con  un  figliuolo,  che  di  lei  generato  avea,  in 
memoria  del  padre,  nomato  Errico,  imbarcato  su  i va- 

(rt)  Abb.  Utperg. 
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scelU  de'Gaetani  con  felice  viaggio  arrivò  a Gaeta; 
poscia  di  nuovo  messosi  in  mare , in  aprile  di  quc> 
«to  nuovo  anno  i a 1 1 pervenne  a Roma  (a) , ove  dal 
Pontefìcc , dal  Senato , e dal  Popolo  romano  lieta- 
mente accolto,  passò  slmilmente  per  mare  in  Geno- 
va-, e caramente  ricevuto  da' Genovesi,  fu  da  loro,  per 
toma  cbe  i Milanesi  gran  partigiani  di  Ottone  non 
l'assalissero  tra  via,  e cercassero  d' impedirgli  il  cam- 
mino, accompagnato  insino  a Padua , e nella  stessa 
guisa  fu  poi  da'  Paduani  e Cremonesi  Insieme  uniti  » 
non  per  la  diritta  via,  ma  per  la* Valle  di  Trento  e 
per  luoghi  asprissimi  delle  Alpi,  temendo  l' insidie  di 
Ottone,  per  lo  paese  de'  Grisoni  condotto,  e con  ogni 
onor  raccolto  dal  Vescovo*  e dall' Abate  di  S.  Gallo, 
pervenne  con  essi  a Costanza. 

Ma  Ottone,  che  Intanto  area  con  asprissima  guerra 
travagliato  i partigiani  di  lui,  intesa  la  sua  venuta, 
prestamente  di  Turingla,  ove  dimorava,  partitosi,  venne 
ad  Ubcrlingh  presso  Costanza  per  uccidere  o far  pri- 
gione Federico  prima  che  prendesse  maggior  potere 
in  Alcmagna,  ma  abbandonato  da  molli  de' suoi  se- 
guaci che  al  suo  nemico  passarono,  non  potè  porre 
in  effetto  II  suo  intendimento.  E Federico  rocntr'era 
in  Costanza  ebbe  tosto  in  suo  aiuto  grosso  numero 
de'  suoi  Svevi,  oltre  a molti  altri  Baroni  tedeschi  dai 
quali  per  la  memoria  del  padre  e dell'avolo  era  gran- 
demente amato.  Il  perchè  Ottone  vedutosi  ciascun 
giorno  mancar  di  forze,  il  nuovo  anno  di  Cristo  i a i a 
ne  andò  a Brisac  città  di  stima  posta  in  riva  del  Reno, 
ed  ivi  tentò  con  ogni  Industria  di  accrescere  il  suo 
esercito;  ma  perchè  da' suoi  soldati  erano  gravemente 

Bice,  da  S.  Gerro^ 
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afflitti  i cittadini  di  quella  città,  coloro  pertorsi.dat' 
torno  cotal  noia,  concordemente  e con  furia  il  cac- 
ciarono via  dalla  città,  uccidendogli  e ponendogli  in 
rotta  tutto  l’esercito;  onde  gli  convenne,  per  non  avere 
altra  strada  al  suo  scampo,  con  poca  compagnia  rico« 
vrarsi  colla  fuga  in  Sassonia.  Sparsasi  questa  fama 
tra' Tedeschi,  tosto  ciascun  concorse  a favorir  Fede- 
rico; il  quale,  discendendo  per  le  rive  del  Reno,  fu 
amichevolmente  da  tutti  raccolto  nell'Annonia-,  ma  al- 
cuni di  que'  Popoli,  come  fedelissimi  ad  Ottone,  chiuse 
le  porte,  cominciarono  a contrastargli  il  passo;  pure 
costretti  fra  pochi  giorni  a cedere,  passò  ad  Aqni- 
sgrana,  ove  concorsa  la  maggior  parte  de' Principi  di 
Alemagna,  che  contro  il  creder  di  Federico  passarono 
lietamente  dalla  sua  parte,  fu  coronato  Imperadore 
per  mano  degli  Arcivescovi  di  Magonza  e di  Treve- 
ri  (a)  l'anno  di  Cristo  I3i3,  il  ventesimo  della  sua 
età  secondo  l'Abate  Uspergense,  il  Baronie  e'I  Bzo- 
vio,  ma  secondo  Inveges  il  decimottavo. 

Così  il  deposlo  Ottone  vedendosi  abbandonato  dai 
Signori  dell' Imperio,. rivolse  Tarmi  contro  Filippo  Re 
di  Francia,  dal  quale  vinto  e messo  in  fuga,  il  vit- 
torioso Franzeae,  per  più  abbatterlo  fece  tregua  col- 
Tlmperador  Federico  ((),  il  quale  non  volendo  per- 
dere sì  propizio  occasione,  con  ogni  prestezza  assaltò 
le  città  imperiali , che  favorivano  ad  Ottone  ed  in 
maniera  le  travagliò,  ut  Urhes  ad  dedilionem,  et  Olito- 
netti  ad  veniam  peteìidam  itnpulerit , come  dice  Gor- 
donio. 

11  Pontefice  Innocenzio  vedendo  depresso  Ottone; 


\a)  Rie.  da  S.  Gcrm.  Aquis.  per  Antistites  Moguntiruin, 
et  Ti'everensem  curouaiu  acccpit.  ih)  Abb.  Uspergense. 
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e r Italia  e gli  Stati  de'  Cristiani  già  pacificati  e che 
le  cose  dell' Imperio  d’Uccidcnte  pìgliavan  bnona  piega 
ed  andavan  a seconda  del  suo  impegno,  avendo  an> 
cora  in  quatti  medesimi  tempi  ricevuta  la  lieta  no- 
vella della  famosa  vittoria  ottenuta  ne' campi  di  To- 
ledo sopra  il  Re  di  Marocco  e suoi  Mori  dal  He  di 
Gastiglia,  da  D.  Pietro  II  Re  d' Aragona  fratello  del- 
l'iropcradricc  Costanza  c da  Sancio  Re  di  Navarra , 
rivolse  1 aninao  a più  gloriosjc  imprese:  e veggendo 
che  non  solo  in  ispagna , ma  che  ancliC  in  Terra 
Santa  i Turchi  aspramente  molestavano  i Cfisliani, 
prendendo  ogni  giorno  colà  possanza,  rivolte  l'animo 
alla  ricuperazione  di  Terra  Santa;  onde  mn  sue  let- 
tere invitò  tutti  i Principi  cristiani  che  deponendo  le 
loro  particolari  discordie  prendessero  la  Croce,  inco- 
randogli alla  guerra  sacra;  ed  inviò  due  Cardinali  Le- 
gati, che  adunassero  le  genti  per  passare  in  Soria. 
Scrisse  parimente  al  Saladino  Soldan  di  Babilonia  e 
di  Damasco,  che  restituisse  Ccrusalemmc  a’ Cristiani, 
con  liberar  tulli  que’chc  avea  prigioni  in  suo  potere 
offerendogli  all’ incontro,  clic  sarebbero  anche  liberati 
da’ nostri  i Turchi,  ch’erano  in  nostro  potere;  ma  ciò 
non  servi  per  nulla,  poiché  quel  Principe  si  curò  poco 
de’ messi  c delle  lettere  del  Pontefice.  Intimò  ancora 
Innoccnzio  un  generai  Concilio  da  tenersi  in  Roma  in 
S.  Giovanni  Laterano  nell’anno  seguente  iai5,  siccome 
in  effetto  nel  primo  di  novembre  di  quest'anno  si  co- 
minciò a celebrare,  nel  quale  v’intervennero  70  Ar- 
civescovi, 4i2  A'escovi  e 800  Abati  e Priori.  Vi  ac- 
corsero ancora  gli  Ambasciadori  di  tutti  i Principi 
cristiani,  ed  in  nome  di  Federico  fuvvi  Berardo  Ar- 
civescovo di  Palermo  (a).  1 Milanesi,  ch'eran  ostinati 

(a)  Rie.  da  8.  Germ, 
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partigiani  cl  Ottone,  non  tralasciarono  ancora  mandarvi 
un  l )r  cittadino  per  difendere  in  quest’Assemlilea  le 
ragioni  d Ottone  : furono  dibattuti  in  questa  radu- 
. Danza  molli  punti-,  ed  esaminati  con  molta  contenzion 
d'animo. 

11  princip.ilc  fu  respcdi/.ionc  di  Terra  Santa,  e del 
modo  da  tenersi  .per  ricuperar  Soria,  eh’  era  ricaduta 
in  mano  d Infedeli,  e di  comporre  perciò  le  discordie 
tra’  Principi  cristiani,  nel  che  concorsero  tutti  gli  Am- 
basciàdori  de'  Principi  a prometter  in  nome  de’  loro 
Signori  ogni  aiuto. 

Fu  ancora  molto  dibattuto  sopra  la  deposizione  di 
Ottone,  ed  incoronazione  di  Federico  in  Aquisgrana; 
ed  il  Legato  milanese  orò  lungamente  per  Ottone,  il 
quale  fece  nel  Concilio  proporre  di  voler  tornare  alla 
ubbidienza  della  Chiesa,. e che  perciò  dovesse  esser 
restituito  nell'  antica  sua  dignità  imperiale,  e canceU 
larsi  ciò  eh'  crasi  fatto  per  Federico.  Ma  surse  dall’  al- 
tra parte  il  Marchese  di  Monferrato  per  Federico,  e 
declamando  non  doversi  sentire  alcuno  che  parlasse  in 
nome  di  Ottone,  recò  in  mezzo  sei  capitoli  d’ accuse 
contro  il  medesimo  (o).  Primieramente,  non  dovea  sen- 
tirsi, perchè  Ottone  ruppe,  e violò  i giuramenti  fatti 
alla  Chiesa  romana  di  non  invadere  le  sue  Terre,  e 
gli  Stati  del  Re  Federico.  II  Perchè  non  avea  resti- 
tuito quelle  Terre,  per  le  quali  era  stato  scomunicato, 
ed  avea  giurato  di  restituire.  Ili  Perchè  favoriva  un 
Vescovo  scomunicato.  IV  Perchè  carcerò  un  Vescovo 
Legato  della  Sede  Appostolica.  V Perchè  in  disprezzo 
della  Chiesa  romana  chiamava  il  Re  Federico  Re  dei 

(a)  Rie.  da  S Gens.  Sex  iu  mediani  Capitala  protulit. 
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Preti  {a).  VI  Perchè  distrusse  un  monastero  di  Mo- 
nache, e T ridusse  in  Fortezza.  Poi  rivoltandosi  con- 
tro i Milanesi,  che  ivi  presenti,  cominciò  a declamar 
contro  di  loro,  come  nemici  di  Federico;  ma  questi 
di  nulla  atterriti,  volendo  dargli  risposta,  il  Ponteiìee 
facendo  cenno  colla  mauo,  si  alzò  dal  trono,  ed  usci 
dalla  Chiesa  lateranense.  Fu  questo  gravissimo  affare  di 
Federico  e di  Ottone,  come  narra  Riccardo,  con  .gran- 
dissima contenzione  combattuto  nel  Concilio  dalla  festi- 
vità di  S.  Martino  insino  al  giorno  di  S.  Andrea;  nef  qual 
di  finalmente  il  Papa  approvando  l' elezione  fatta  dai 
Principi  d‘  Alcmagna  in  Aquisgrana,  confermò  Fede- 
rico in  Impcrador  romano,  c fu  deliberato  di  doversi 
invitare  a prender  la  Corona  in  Roma,  secondo  il  co- 
stume de'  maggiori. 

.Non  minori  furono  le  discussioni  intorno  a’  Sacra- 
menti della  Penitenza  c dell'  Eucaristia,  e sopra  tutto 
intorno  alla  condannagione  dell'  eresia  degli  A^bigensi, 
i quali  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolosa,  e da  altre 
persone  di  stima  avean  preso  molto  potere  in  Francia. 

(n)  Rie.  d.i  S.  Gcrm.  Qui.i  in  oonteinptum  R.  Ecclesiae 
Regem  Federicum  Kcgeia  appellavi!  Prcsb^terarum. 
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CAPITOLO  IV. 

Origine  dell'  Inquisizione  contro  gli  Eretici-,  e morte 
di  Papa  Imrocehzio  III. 


Tl  particolar  uffizio  (lell’IiKpiielzione  centra  gli  E> 
retici  ebbe  a questi  tempi  il  suo  principio.  Prima  gli 
Appostoli  per  rimedio  di  questo  male  non  adepera- 
vano  altro,  che  d ammonire  una,  c due  volte  l'ere- 
tico; il  quale  se  perseverava  nell' ostinazione,  era  sco- 
municato, e a'  imponeva  a'  Cattolici,  che  si  separasi 
sero  dal  suo  consorzio.  Nè  si  passò  più  oltre,  sino  ai 
tempi,  che  Costantino  Magno  abbracciò  la  religione 
cristiana.  Allora  tra  le  altre  cose  furono  da' Padri  della 
Chiesa,  Costantino  c suoi  successori  ammaestrati,  che 
portando  essi  due  qualità,  l'una  di  Cristiani,  1 altra 
di  Principi,  con  ambedue  erano  obbligati  a servir  Id-'^ 
dio.  In  quanto  Cristiani,  osservando  i precetti  divini, 
come  ogni  altro  privato;  ma  come  Principi,  scrvendql 
S.  D.  .M.  con  ordinar  bene  le  leggi,  indirizzando  bene 
i sudditi  alla  pietà,  onestà  e giustizia,  castigando  tutti 
gli  trasgressori  de’ precetti  divini  e del  decalogo  mas- 
simamente. Ma  essendo  quelli,  che  peccano  contra  la 
prima  Tavola,  che  riguarda  l'onor  divino,  assai  peg- 
giori di  quelli,  che  peccano  centra  la  seconda,  la  qual 
ha  rispetto  alla  giustizia  tra  gli  uomini:  perciò  erano 
più  obbligati  i Principi  a punir  le  bestemmie,  l'ercsie 
e gli  spergiuri,  che  gli  omicidj  e i furti.  Per  questa 
cagione  stabilirono  diverse  leggi  contro  gli  Eretici,  e 
con  maggior  severità  contro  1 loro  Dottori,  e contro 
coloro,  i quali  eccitano  perciò  turbe  c sedizioni  nella 
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Rcpubl»lica.  Costantino  Magno  ne  fuco  due  (a).  Co- 
stanzo suo  figliuolo  non  ne  stabili,  perch'egli  fu  ere- 
tico. t'alcntiniano  il  vecchio  una  (h).  l'alente  non  nc 
fece,  perchè  ancor  egli  era  eretico.  Graziano  ne  pro- 
mulgò duo  (c).  Teodosio  Magno  quindici  (</).  Valenti- 
niano  il  giovane  Ire  (e).  Arcadio  dodici  (f).  Onorio  di- 
ciotto  (g).  Teodosio  il  giovane  dicci  (/i),  e Valentinia- 
no  HI  tre  (t). 

Le  pene,  che  contro  coloro  stabilirono  non  furono 
uguali,  ma  secondo  te  circostanze,  ora  il  rigore  era 
cresciuto,  ora  mitigato;  nè  vi  fu  legge,  che  punisse 
di  pena  di  morte  tutti  generalmente.  I Manichei,  i 
Priscillianisti , i loro  Dottori,  ch'eccitavano  turbe, 
erano  più  aspramente  puniti.  Le  più  comuni  cd  usate 
erano  d’  essere  sbanditi,  esiliati,  dichiarati  infami,  pri» 
vati  della  milizia,  e di  tutti  gli  onori  e dignità.  Es- 
sere dichiarati  intestabili,  proibiti  di  donare,  di  ven- 
dere c di  far  altri  contratti.  D'essere  multati,  e con- 
fiscate le  loro  robe,  o in  tutto  o in  parte  secondo  le 
circostanze  de' loro  delitti;  la  pena  dell'ultimo  suppiU 
ciò  in  alcuni  casi  singolari  era  solamente  dagl'  Impe- 
radori  minacciata,  come  contro  i Manichei,  i Conci- 
tatori di  sedizioni  e di  turbe,  c contro  altri  Eretici, 
secondo  la  gravità  delle  circostanze,  e loro  protervia 
ne' casi  rapportati  nel  Coilice  Tcodosiano  (A),  e nove- 

(n)  Cod.  Th.  I.  I et  a de  Haerelicis.  (A)  L.  3 C.  cod.  liu 
(c)  L.  4 et  5.  ((/)  L.  tì , 7,  8 , 9 , IO,  II.  l'i,  i3,  1},  16, 

17,  19,  21,  22,  2Ó.  (e)  L.  5,  18,  20.  (/■)  L.  24,  23,  2(J  , 

27,  28,  29,  3o,  3i,  32,  33,  34,  3t>.  ig)  L.  55,  57,  38, 

39,  4o,  4i,  42,  43,  44,  45,  46,  47,  5i,  52,  53  , 54,55, 

56.  (//)  L.  4S,  4‘J>  5o,  57,  58,  39,  60,  61,  65,  66.  (i)  L. 
62  , 63,  64.  (A)  Cod.  TL.  1.  9 1,  34  , 36,  38  , 43  . 44  de 
Uacret. 
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rati  da  Giacomo  Gotofrcdo  ne' suoi  Faratitli  in  quel 
titolo. 

Ma  poiché  in  ogni  giudicio  criminale  sono  consi- 
derate tre  parti,  che  lo  compongono:  la  cognizione  della 
ragione  del  delitto;  la  cognizione  del  fatto:  e la  sen- 
tenza: perciò  nel  giudicio  dell'  eresia,  la  cognizione 
del  diritto,  cioè  se  tal  opinione  sia  eretica  o no,  fu 
riputata  sempre  ecclesiastica,  nè  per  alcun  rispetto  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare:  onde  a que'  tempi 
quando  nasceva  difficoltà  sopra  qualche  opinione,  gli 
Impcradori  ricercavano  il  giudicio  de' Vescovi,  c se 
bisognava,  congregavano  Concilj.  Ma  la  cognizione 
del  fatto,  se  la  persona  imputata  era  innocente  o col- 
pevole, per  darle  le  pene  ordinale  dalle  leggi,  siccome 
la  sentenza  d'assoluzione  0 condannazione,  tutta  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare. 

Appartenendo  dunque  al  Magistrato  secolare  la  co- 
gnisione  dal  fatto,  quindi  fu,  che  gl' Impcradori  sta- 
biliron  molte  leggi  prescrivendo  alcuni  mezzi,  e ricer- 
che per  questo  fine.  Dichiararono  l'eresia  delitto  pub- 
blico, e perciò  ammisero  tutti  ad  accusargli,  partico- 
larmente quando  il  giudicio  criminale  era  indirizzalo 
contro  i Manichei,  i Frigj  ed  i Priscillianisti.  Am- 
misero i delatori;  cd  in  alcuni  casi,  per  iscoprirc  gli 
Eretici  occulti,  ed  i loro  Bollori  anche  ordinarono  gli 
hufuisitori.  E Gotofredo  (u)  osserva,  che  l'istituto  di 
dar  in  questo  delitto  Inquisitori  fu  prima  introdotto 
da  Teodosio  Magno  imitalo  da  poi  da  Arcadie  ed 
Onorio;  ma  soggiugne  questo  Scrittore,  che  gl'  Inqui- 
sitori non  erano  dati  comunemente  contro  tutti  gli 
Eretici,  ma  ne'  casi  più  gravi,  0 che  meritavaur^  i^eg- 

(it)  Goth.  ìd  1.  quisquis  9 C.  Tli.  de  Hacrclic, 

i8 
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gior  aiprecià  e rigore,  come  contro  i Manichei,  i Dot- 
tori, ed  Autori  delle  Sette,  contro  gli  Eunomiani,  ed 
altri  Cherici  autori  di  esecrande  superstizioni  ed  ere- 
sìe. Per  maggiormente  favorir  la  pruova  di  questo 
delitto  permisera  a'  servi  accusare  i loro  padroni  (o); 
non  si  perdonò  nè  alle  mogli,  nè  a' propri  figliuolii 
cd  in  fine  i processi  erano  dal  Magistrato  secolare 
fabbricati  secondo  il  prescritto  delle  leggi  degl'  Impe- 
radori;  nè  i Vescovi  dopo  aver  dichiarato  1'  opinioni 
eretiche,  e separati  dalla  Chiesa  come  scomunicati  ed 
anatematizzati  quelli,  che  tali  opinioni  tenevano,  s' in- 
trigavano più  oltre,  nè  ardivano  dame  notizia  a'  Ma- 
gistrati, temendo  che  fosse  opera  di  non  intera  carità. 

Ma  alcuni  altri  vedendo,  che  il  timor  del  Magi- 
strato vinceva  la  pertinacia  degli  ostinali,  ed  operava 
ciò  che  non  poteva  far  l'amore  della  verità,  riputa- 
Tano  che  fosse  debito  loro  di  denunciare  a' Giudici 
secolari  le  persone  degli  Eretici,  c le  loro  operazioni 
cattive,  ed  eccitargli  ad  eseguire  le  leggi  imperiali. 
Ma  poiché  alle  volte  occorreva  di  doversi  procedere 
contro  qualche  Dottore  eretico,  il  quale  per  la  sua 
perversa  dottrina  cagionava  turbamenti  e sedizioni , 
ovvero  a procedersi  in  qualche  altro  consimil  caso,  ove 
la  pena,  per  le  gravi  circostanze  del  delitto,  poteva 
stendersi  all'  ultimo  supplicio:  gli  Ecclesiastici  in  que- 
sti casi  s’astenevano  di  comparire  al  Magistrato,  anzi 
sempre  facevano  ufficj  sinceri  co'  Giudici , che  non 
usassero  co’  delinquenti  pena  di  sangue.  S.  Martino, 
in  Francia,  scomunicò  un  Vescovo,  perchè  avea  ac- 
cusati certi  Eretici  a Massimo  occupatore  dell'  Impe- 
rio, i quali  da  lui  furono  fatti  morire;  e S.  Agostino 
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{«)  Golii,  in  Paratiti,  ad  Ut-  C;  Th,  de  liaereitc, 
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ancorché  per  zelo  della  mondezza  della  Chiesa  facesse 
frequentissime,  e molto  sollecite  istanze  a' Proconsoli, 
Conti  ed  altri  Ministri  imperiali  in  Affrica,  che  ese< 
fissero  le  le§tgi  de'  Principi,  notificava  loro  i luoghi, 
dove  gli  Eretici  facevano  codventicoli  e scopriva  Io 
persone;  contuttociò  sempre  che  vedeva  alcun  Giudice 
inclinato  a procedere  contro  la  vita,  lo  pregava  effica- 
cemente per  la  misericordia  di  Dio,  per  l'amor  di 
Cristo,  o con  altri  simili  scongiuri,  che  desistesse  dalla 
pena  del  sangue;  ed  in  un’epistola  a Donato  Procon- 
sole deir  Affrica  gli  dice  apertamente,  che  se  egli  per- 
severerà in  castigar  gli  Eretici  nella  vita,  li  Vescovi 
desisteranno  di  denunciargli,  e non  essendo  notificati 
da  altri,  resteranno  impuniti,  e le  leggi  imperiali  senza 
esecuzione;  ma  procedendo  con  dolcezza,  e senza  pena 
di  sangue,  essi  avrebbero  vegliato  a scoprirgli,  e de- 
nunciargli per  servizio  divino,  ed  esecuzione  della 
leggi- 
lo questa  maniera  furono  trattate  nella  Chiesa  le 
cause  d'eresia  sotto  l’ Imperio  romano  sin  all'anno 
della  nostra  salute  ottocento;  quando  diviso  l'occiden- 
tale Imperio  dall' orientale,  questa  forma  rimase  nel- 
r orientale  sino  al  suo  fine,  com’  è manifesto  dal  Co- 
dice di  Giustiniano,  e dalle  Novelle  degli  altri  Impe- 
radori  d’  Oriente  suoi  successori. 

Ma  nell’  occidentale  fu  tutta  variata , così  perché 
non  fu  bisogno,  che  i Principi  facessero  leggi,  ovvero 
avessero  molto  pensiero  a questa  materia,  atteso  chq 
per  trecento  anni,  che  passarono  dall'  800  sino  al  millo 
e cento,  rari  Eretici  si  trovarono  in  queste  parti;  corno 
anche  perchè,  quando  avveniva  caso  alcuno,  i Vescovi 
vi  naettevan  mano;  poi  eh*  essendosi  la  loro  conoscenza 
nelle  cause  molto  stesa  per  non  curanza  de’  Principi, 
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il  delitto  deir  eresia  come  Ecclesiastico  se  T appropria- 
rono, c siccfime  procedevano  contro  gli  altri  delitti 
ecclesiastici,  come  centra  violatori  di  feste,  trasgres- 
sori di  digiuni,  ed  altri  tali,  giudicandogli,  e castigan- 
dogli essi  medesimi  in  quo’ luoghi  -dove  da  Principi  era 
lofo  concesso  esercitar  giurisdizione,  e dove  non  l a- 
veano  invocavano  il  braccio  secolare,  che  gli  casti- 
gasse: così  ancora,  e*  per  le  medesime  vie,  e forme 
ordinarie  procedevano  ne’  delitti  d eresia  centra  gli 
Eretici. 

Dopo.il  mille  c cento,  per  le  continue  dissensioni 
c contrasti,  che  per  cinquanta  anni  innanzi  erano -stati 
tra  IL  Pontefici  e gl’  Imperadori,  e per  quelli  che  du- 
rarono tutto  il  secolo  seguente  sino  al  mille  e ducento 
con  frequenti  guerre  e scandali,  e poco  religiosa  vita 
degli  Ecclesiastici,  nacquero  innumerablli  Eretici,  1 e* 
resic  de*  quali  più  comuni  erano  contro  l’autorità  ec- 
clesiastica, chi  attaccando  i loro  corrotti  costumi,  chi 
la  potenza, . e la  loro  ricchezza,  sostenendo  con  gli 
Arnaldistiy  che  gli  Ecclesiastici  non  poteano  posseder 
niente  di  proprio;  c chi  anche  penetrando  più  adden- 
tro, condennava'  il  battesimo  de’ bambini,  e ribattez- 
zava gli  adulti;^  faceva  abbattere  le  chiese  c gli  altari, 
e spezzava  le  croci;  e-  chi  non  approvava  la  celebra- 
zion  della  messa,  ed  insegnava  che  le  limosine,  e le 
orazioni  nulla  servono  a’ morti.  Eran  perciò  a questi 
tempi  cresciuti,  gli  Eretici  in  gran  numero,  i quali  o 
da’ nomi  de  loro  Dottori,  che  furono  autori  dell’ ere, 
eie,  ovvero  da’  luoghi  ove  più  fiorirono,  o dai  costumi 
che  affettavano,  presero  varj  e diversi  nomi;  ma  nel 
secondo  tutti  convenivano  nel  Manicheismo.  E siccome 
sotto  r Imperio  romano,  da  Costantino  Magno  sino  ai 
tempi  di  Yalentiniaoo  111  ve  ne  furono  innumerabili) 
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denominati  per  i loro  Autori  sotto  . i nomi  d' Ariani, 
di  Macedoniani;  Pneumatomachi,  Appallinariani,  IVo- 
vaziani,  ovvero  Sabaziani,  Eunomiani,  Valentiniani, 
Paulianisti,  Papianisti,  Montanitti,  Marciamoti,  Dona- 
tisti, Fazioni,  e di  tante  altre  Sette,  che  possono  ve- 
dersi nel  Codice  di  Teodosio  (a):  cosi  ancora  a questi 
tempi  si  nominavano  gli  Arnaldisti  da  Arnaldo  da  Bre- 
scia lor  famoso  Capo,  i Leonisti,  §V  Insabbataiti,  ì Val- 
desi, gli  Speronisii,'  i Pubblicani,  i Circoncisi,  i Ca- 
tari, i Patareni,  che  disposti  ad  ogni  oltraggio  e pa- 
timento, affettando  incredibile  costanza,  vollero  esser 
chiamati  Patareni,  per  opporsi  a'  Cattolici,  i quali  sic- 
come quando  per  la  religione  patiscono  stragi  e morti 
son  chiamati  Martiri,  così  essi  esponendosi  per  la  loro 
credenza  con  egual  costanza  a simili  pericoli,  vollero 
esser  nomati  Patareni  {b)-  Ma  i più  considerabili  in 
questi  tempi  erano  gli  Eretici  Albigensi  denominati  cosi 
da  Albi,  lungo  dove  essi  si  ritirarono,  i quali  per  la 
protezione  che  aveano  del  Conte  di  Tolosa,  aveano 
sparsa  la  lor  dottrina  in  molte  province  della  Francia. 

Ma  all'  incontro  in  questi  medesimi  tempi  a favor 
della  Chiesa  romana  surscro  que’  due  gran  lumi  Do- 
menico c Francesce,  i quali  culla  lor  santità  resisi  chiari 
per  tutto,  fondarono  le  religioni  de’  Predicatori  e dei 
Frati  minori,  e furono  piante  così  fruttìfere,  che  i loro 
rampolli  moltiplicarono'  in  guisa,  che  in  breve  si  vide 
piena  Europa  di  tanti  valorosi  commilitoni,  i quali  non 
risparmiando  nè  fatica,  nè  travaglio  esponendosi  ad 
ogni  periglio,  combatterono  valorosamente  per  li  ro- 

(a)  Cod.  Th.  t!t.  de  hneret.  I.’  i6.  (4)  Questa  etimologia 
Pietro  della  Vigne,  a Federico  gli  danno  nella  Conslit.  I«- 
ronsutilcm. 
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mani  Pontefici.  Francesco  imitando  la  serera  e rigida 
povertà  proccurò  ad  iinitazion  di  Cristo  ridurre  la  sua 
religione  e gli  uomini,  che  a quella  s' ascriveano,  alla 
antica  disciplina  ed  a' suoi  principi,  e come  fondata 
su  r umiltà  e povertà  pensò  di  riportarla  indietro,  e 
vestirla  di  quegli  antichi  abiti;  ed  in  colai  maniera 
più  coll'  esemplarità  della  vita,  che  colle  prediche  e 
sermoni,  toglier  gli  errori.  Dall'  altra  parte  Domenico 
di  nazione  Spagnuola,  della  città  di  Galagorra,  del 
chiaro,  e nobil  lignaggio  de'Gusmani,  in  altra  guisa 
ai  rivolse  co' suoi  Frati  ad  abbattere  le' nascenti  eresie. 
1 Vescovi  non  erano  sufficienti  ad  estirparle,  così  per 
lo  gran  numero,  come  perchè  tanto  essi,  quanto  i loro 
Vicarj  erano  poco  atti,  e meno  diligenti  di  ciò  che  lì 
Pontefici  Romani  desideravano,  e sarebbe  stato  neces- 
sario; perciò  Innocenzio  III  scorgendo  il  zelo  di  questi 
nascenti  commilitoni  diede’  loro  incumbenza  che  an- 
dassero a predicare  agli  Eretici  la  vera  credenza  per 
convertirli:  esortassero  i Principi  ed  i Popoli  cattolici 
a perseguitare  gli  ostinati,  e per  informarsi  in  ciascun 
luogo  del  numero  e qualità  degli  Eretici,  del  zelo  dei 
Cattolici,  e della  diligenza  dei  Vescovi,  e portar  rela- 
zioni a Roma;  dal  che  acquistarono  nome  d'/nqui- 
silori.  Domenico  sopra  gli  altri  si  adoperò  con  tan- 
to zelo  contro  gli  Eretici  Àtbigensi , che  fu  dichia- 
rato dal  Pontefice  Innbcenzìo  Inquisitor  generale  con- 
tro di  loro;  il  quale  scorgendo  non  giovare  con  que- 
gli ostinati  le  dispute  e le  concioni,  stimò  più  oppor- 
tuno mezzo  per  estirparli  di  ricorrere  agli  ajuti  del 
Conte  di  Monforte,  e di  molti  altri  Signori  spagnooli, 
tedeschi  e franzesi,  i quali  uniti  insieme  con  grosso 
numero  di  Prelati,  prendendo  contro  dì  loro  la  croce, 
nella  provincia  di  Rarbona,  ed  in  altri  luoghi  gli  rio- 
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sero  è distrussero.  Ma  multìplicando  essi  sempre  come 
idre,  Domenico  renne  in  Roma,  e nel  Ooncillo,  che 
in  quest'  anno  si  tenera  in  Laterano,  in  più  sessioni 
orò  contro  gli  Alhlgensi,  e fece  condennar  per  eretica 
la  lor  dottrina.  Si  condennarono  ancora  in  questo  Con* 
cilio  que'  libri  che  l' Abate  Giovacchino  area  scritti 
contro  il.  Maestro  delle  sentenze  Pietro  Lombardo,  e 
s' approvò  la  dottrina  del  medesimo,  ohe  tenne  intorno 
al  mistero  della  Trinità.  E furono  parimente  dati  in 
quest'  Assemblea  molti  provvedimenti  intorno  la  riforma 
de'  costumi  degli  Ecclesiastici,  che  per  orrendi  c sa* 
crileghi  venivano  da'  competitori  eretici  predicati,  ed  in 
cotal  maniera  terminossi  il  Concilio;  onde  datosi  per- 
ciò maggior  lena  ai  novelli  Inquisitori  proseguirono 
con  molla  alacrità  ed  intrepidezza  d' animo  la  loro  in* 
cumbenza.  Non  aveano  però  a questi  tempi  Tribunale 
alcuno;  ma  ben  alle  volte  eccitavano  i Magistrati  se- 
colari a sbandire,  o punire  gli  Eretici  che  trovavano: 
sovente  eccitavano  il  Popolo  mettendo  una  croce  di 
panno  sopra  la  veste  a chi  voleva  dedicarsi  a questo, 
ed  unendogli  insieme  talora,  gb  conducevano  all'  estir- 
pazione degli  Eretici. 

Fu  da  poi  molto  ajutata  l'impresa  di  questi  Padri 
Inquisitori  dal  nostro  Imperadore  Federico  II,  il  quale 
nel  iaa4  in  Padova  promulgò  quattro  editti  sopra 
questa  materia , ricevendo  gl'  Inquisitori  sotto  la  sua 
protezione,  ed  imponendo  pena  del  fuoco  agli  Eretici 
ostinati,  ed  a'  penitenti  di  perpetua  prigione,  commeU 
tendo  la  conoscenza  agli  Ecclesiastici,  e la  condanna*' 
zione  a'  Giudici  secolari.  E questa  fu  la  prima  legge, 
che  generalmente  desse  pena  di  morte  agli  eretici,  di 
che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  ragionare:  ma  an- 
corché Federico  avesse  preso  sotto  la  sua  protezione 


Digilized  by  Google 


s8o  STORIA  CIVILE 

gì'  Inquisitori,  non  ebbero  essi  però  Tribnnale  itlcnno. 
L’  ebbero  poi  nel  Pontclìcato  d' Innocenzio  IV,  il  quale 
rimasto  per  la  morte  dell’ Impera Jor  Federico  quasi 
arbitro  in  Lomliardia,  ed  in  alcune  altre  parti  d'Ita- 
lia, applicò  l'animo  all' estirpazione  dell' eresie,  le  quali 
avevano  fatto  ^ran  progresso  nelle  turbaziòni  passate.  E 
considerale  l’ opere,  che  peri’ addietro  aveano  fatte  in 
questo  servizio  i Frati  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cesco con  la  loro  diligenza,  c senza  aver  rispetto  a 
persone  ed  a pericoli:  ebbe  per  unico  rimedio  il  va- 
lersi di  loro,  adoperandogli,  non  come  prima,  solo  a 
predicare  c congregare  Croccsignàti,  e far  esecuzioni 
estraordinarie,  ma  con  dar  loro  autorità  stabile,  ed 
ergendo  per  essi  un  fermo  Tribunale,  il  quale  d'altra 
cosa  non  avesse  cura.  Ecco  i principj  del  Tribunale 
dell’  Inquisizione-,  ma  come  poi  ed  in  queste  nostre 
province  avesse  esercitata  la  sua  autorità,  c come  final- 
mente presso  di  noi  fessesi  reso  cotanto  odioso  ed  ab- 
borrito,  sicché  non  si  soffra  nemmeno  sentirne  il  nomo, 
sarà  a più  opportuno  luogo  lungamente  narrato. 

Intanto  Papa  Innocenzio  terminato  il  Concilio,  essen- 
do partito  da  Roma,  e gito  in  Perugia,  infermando  quivi 
d'una  grave  malattia,  dopo  aver  per  i8anni  retto  il  Pon- 
teficato,  e nella  fanciullezza  di  Federico  questo  no- 
stro Reame,  passò  di  questa  vita  nel  d'i  i6  luglio 
di  quest’anno  iai6.  Fu  la  sua  morte,  per  le  cose, 
che  qui  a poco  si  narreranno,  alla  Chiesa  romana  lut- 
tuosissima, e molto  grave  all'  Impcradore  Federico,  il 
quale  co’  suoi  successori  ebbe  pur  troppo  avversa  for- 
tuna. Pontefice  a cui  molto  deve  la  Chiesa  romana, 
perebò  colla  sua  accortezza,  e molto  più  per  la  sua 
dottrina,  la  ridusse  nel  più  alto  e sublime  stato,  c che 
avea  saputo  soggettarsi  quasi  lutti  gli  Stati,  e Prie  • 
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eìpì  d’Europa,  i quali  da  lui  come  oracolo  dipende- 
vano. E cotanta  era  la  riverenza  del  suo  nome,  cho 
ridusse  Alfonso  Re  d’Arragona  a rendergli  tributario 
il  suo  Regno,  c di  farsi  uomo  ligio  della  Chiesa  ro- 
mana, e volle  da  lui  essere  in  Roma  incoronato,,  il 
che  a sua  imitazione  fecero  anche  altri  Principi.  Egli 
come  dottissimo  in  giurisprudenza  chiamò  in  Roma  i 
maggiori  personaggi  a comprometter  a lui  le  lor  dif- 
ferenze, ed  a contentarsi,  che  dal  suo  giudicio  fossero 
terminate:  quindi  le  più  gravi  e rinomate  controver- 
sie di  Stati  e di  Prelature  in  Roma  si  riportavano. 
Quindi  abbiamo  tante  sue  epistole  Decretali , delle 
quali  sin  da  questi  tempi  ne  fu  fatta  Jlaccohay  e data  a 
leggere  a'  studenti  in  Bologna  (a);  onde  potò  da  poi 
Gregorio  IX  fondare  più  stabilmente  la  Monarchia 
Romana.  Fu  studiosissimo  delle  leggi  romane,  c par- 
ticolarmente delle  Pandette;  e fu  perciò  riputato  uno 
de’ più  grandi  Giureconsulti  di  questi  tempi,  che  fio- 
rivano in  molte  città  di  Italia,  e particolarmente  in 
Bologna,  resa  sopra  tutte  le  altre  illustre  per  la  fa^ 
mosa  Accademia  di  leggi,  e più  per  Ugolino  ed  A- 
zone,  che  in  questi  tempi  vi  fiorivano.  Affettava  però 
soverchio  imitare  i Giureconsulti  antichi,  e sovente, 
dalle  leggi  delle  Pandette  volendo  fondare  le  sue  epi- 
stole Decretali,  prese  de’  grandi  abbagli,  molti  de’  qu3% 
ne  furono  da  poi  da  Gujacio,  da  Ottomano  e dagli 
altri  eruditi  ripresi.  Ebbe  idea  altissima  del  Ponte- 
ficato,  e riputava  non  altrimeote  di  Gregorio  VII,  e 
di  molti  altri  de'  suoi  predecessori,  che  fosse  in  sua 
I balia  deporre  altri,  o innalzare  al  Trono  imperiale^ 

(")  BosqueU  iu  Notis  ad  epist.  Ino.  1.  i.  epist.  71. 
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come  fece  deponendo  Ottone , ed  innalzando  Fedot 

rico. 

Governò  nell'  adolcicenzia  di  questo  Principe  i 
Reami  di  Sicilia  con  assoluto  imperio  e dominio,  più 
di  quello  comportavano  le  ragioni  d' un  Balio,  come 
era  stato  lasciato  nel  testamento  di  Costanza;  e per 
questa  ragione  si  rapportano  di  lui  nel  registro  del 
Vaticano  alcune  investiture  fatte  di  Feudi  nel  nostro 
Reame,  e quella  del  Contado  di  Sora  per  suo  nepote; 
ancorché  l' Autor  delle  gesta  d’Innocenzio  scrivesse, 
che  Federico  l' investisse  per  mezzo  di  suoi  Govcr- 
nadori  che  reggevano  la  sua  Corte,  e Casa  regale  in 
Sicilia.  Per  questa  cagione  ancora  sovente  Innocenzio 
nelle  sue  Decretali  parlando  di  Capua,  di  Reggio,  e 
di  alcune  altre  citta  del  nostro  Regno,  dice  esser  di 
lui  il  governo  delle  medesime  così  nello  spirituale  come 
nel  temporale;  e quindi  s’ intende  ciò,  che  i nostri  per 
l'ignoranza  dell'istoria  non  arrivarono  a capir  mai, 
come  Innocenzio  confermando  l'elezione  de' Vescovi 
fatta  dal  Clero  delle  città  del  nostro  Regno,  e dandovi 
il  suo  assenso,  dice  di  farlo  Vice-regia;  poiché  quan- 
tunque, come  altrove  a'  é narrato,  il  medesimo  Pon- 
tefice avesse  con  Costanza  alterato  molto  l' accordo 
fatto  tra  Adriano  IV  e Guglielmo  I intorno  all'  elc- 
4^ione  de’Vcscovi;  nientedimanco,  che  dovesse  neli’ele- 
zlonc  de'  Prelati  ricercarsi  1'  assenso  del  Re,  non  fu 
a questi  tempi  posto  in  disputa;  e l'istesso  Innocen- 
zio  essendo  Balio  del  Regno  r osservò  inviolabilmente; 
quindi  è che  scrivendo  ni  Capitolo  e Canonici  di 
,Capua , eh'  eleggessero  per  quella  Cattedra  persona 
idonea,  lor  dice  ancora,  che  dopo  eletta  mandassero 

da  lui,  perché  Vice-regia  potesse  dargli  l' assenso  («). 

« 

(a)  Cap.  cum  ioter  i8  de  Eieclionih. 
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Il  medesimo  leggiamo,  che  fece  quando  si  ebbe  ad 
«legger  il  V escovo  di  Penne  e quello  di  Reggio  (n). 

Non  ebbe  questo  Pontefice,  adulto  che  fu  Federioo, 
se  non  che  leggieri  contese  con  lui,  anzi  proccurò 
sempre,  per  opporlo  ad  Ottone,  i maggiori  suoi  a- 
ronzi,  ed  all'  incontro  Federico  fu  di  lui,  e della 
Chièsa  romana  così  ossequioso  e riverente,  che  Ot- 
tone suo  emolo  soleva  perciò  chiamarlo  il  Re  de'  Preti. 
Ecco  come  durante  il  Pontcficato  d' Innoccnziò  era 
creduto  e riputato  Federico;  ma  questa  fortuna  non 
ebLc  dapoi  co' Pontefici  suoi  successori,  co’ quali  passò 
sì  strane  e varie  vicende , che  partorirono  avveni- 
menti tanto  portentosi,  che  bisognerà  per  la  loro  gran- 
dezza riportargli  a'  due  seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

(a)  Gap.  qualiter  eod  tit.  d«  elee!.  Episc.  a3a  lib.  a Epist 
z4a.  Gesta  ejusd.  Ina.  pag.  io  et  ao.  Ggbellus  tom.  9 pag.  4o.‘> 
a fu  anche  avvertilo  da  Fiorente  ad  tit.  de  Elect. 


a 
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'IVIouto  in  Perugia  il  Ponlcfice  Innonenzio,  tosto 
in  questa  medesima  città  unitosi  il  Collegio  de' Car- 
dinali, erearono  per  successore  Cincio  Savello  Cardi- 
nal di  San  Giovanni  e Paolo  ch'era  stato  prima  Can- 
Cellier  di  S.  Chiesa,  ed  il  quale  nella  fanciullezza  di 
Federico  per  quattro  anni  era  stato  in  Palermo  suo 
Ajo,  che  Onorio  i//  npmossi.  Fu  osservazione  de’ più 
diligenti  investigatori  de'  costumi  e delle  azioni  umane, 
appoggiata  sopra  antichi  e moderni  esempj,  che  i Pon- 
tefici maggiori  nemici,  che  hanno  avuti  i Principi, 
sono  stati  quelli,  che  in  tempo  della  lor  privata  for- 
tuna furono  di  lor  famigliar!,  c domestici:  Innoccn- 
zio  IV  essendo  Cardinale  fu  grand'amico  di  Fede- 
rico: ma  questi  quapdo  intese  la  sua  elezione  se  nc 
accorò , c previde  quanto  accadde  a lui  di  male.  11 
Ke  Alfonso  d'Arogona  sperimentò  lo  stesso  con  Cali- 
sto III  ed  a Carlo  V Imperadore  pur  intervenne  il 
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medesimo.  Non'  altramente  accadde  al  nostro  Federi* 
co;  poiché  Onorio  nuovo  Pontefice  non  guari  dopo 
la  sua  elezione  tornato  a Roma,  e con  sommo  onore, 
come  lor  cittadino,  da’  romani  accolto,  la  prima  cosa, 
che  pensasse,  fu  di  significare  a Federico  per  sue  let- 
tere, senza  molta  consolazion  di  parole,  che  lasciasse 
la  possession  de*  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia  a sua 
disposizione,  perciocché  non  voleva,  eh' essendo  Im- 
peradore,  e Re  di  que’  Regni  si  giudicasse,  che  an- 
dasscr  uniti  con  la  Imperiai  dignità,  e non  fosser  Feudi 
della  Chiesa,  tanto  maggiormente,  che  gli  Imperadori 
d' Occidente,  c fra  gli  altri  ultimamente  Ottone  IV. 
aveano  questa  pretensione,  che  almeno  il  Regno  di 
Puglia  fosse  dipendente  daU'lmperio  d' Occidente. 

Federico  a tal  dimanda  rispose  col  maggior  rispetto 
e riverenza;  che  per  ubbidirlo,  se  così  gli  fosse  pia- 
ciuto, avrebbe  emancipato  il  suo  figlio  Errico,  e cedu- 
tigli i Reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  ed  in  cotal  ma- 
niera sarebbero  cessati  tutti  i sospetti;  e mandò  suoi 
Ambasciadori  in  Roma  per  tale  affare,  c per  dargli 
ubbidienza.  Onorio  raccolscgli  onorevolmente,  e non 
potendo  non  accettar  la  giustificata,  e ragionevoi  of- 
ferta di  Federico,  gli  rispose,  che  avrebbe  destinato 
un  Legato  in  Sicilia,  acciocché  avesse  dato  compi- 
mento a tal  negozio,  è che  in  questo  mentre,  come 
doveva,  fosse  stato  fedele,  ed  ubbidiente  ài  romano 
Pontefice. 

Intanto  Ottone  dopo  la  vittoria,  che  riportò  di  lui 
il  He  Filippo  di  Francia,  fuggendo  col  misero  avanzò 
de' suoi  in  Sassonia,  uscito  già  di  ogni  speranza  di  ri- 
tornar nella  perduta  grandezza,  s’ammalò  in  Brunsuich, 
•ve  in  quest’  anno  1018  fu  da  mortifera  febbre  tolto 
•'mortali.  Federico  vedendosi  libero,  e senz  alcuno 
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ostacolo  in  Alcmagoa,  fece  convocare, io  Magonta  una 
Assemblea  di  tutti  i Principi  e Prelati  dell' Imperio, 
e racchetate  del  tutto  quelle  regioni,  cominciò  a ma- 
neggiar con  Onorio  la  sua  coronazione  in  Roma.  Ma 
il  Pontefice  non  così  volentieri  venne  ad  accordargliela, 
volendone  esiger  da  lui  pur  troppe  gravi  e pesanti  ri- 
compense, siccome  in  fatti  assai  caro  costò  a Fede- 
rico questa  cerimonia;  poiché  siccome  narra  il  Faz- 
zello  (o),  non  volle  concedergli,  che  venisse  a Roma 
per  riceverla,  se  prima  non  gli  promettesse  il  Contado 
di  Fondi;  e fattosi  ciò  promettere,  si  contentò,  che 
venisse  a prenderla;  onde  Federico  ricevuto  tal  avviso 
cominciò  ad  apparecchiarsi,  cd  unire  un  conveniente 
esercito  per  passare  in  Italia;  c scrisse  intanto  a Gia- 
como Conte  di  S.  Severino,  che  carcerasse  Diopoldo 
ch'era  suo  suocero,  il  qual  venuto  nel  Reame  cagio- 
nava nuove  rivolture  e rumori,  siccome  colui  esegui, 
tenendolo  custodito  in  stretta  prigione.  Inviò  ancora 
lettere  in  Sicilia  all' Imperadrice  Costanza  sua  moglie, 
ohe  venisse  in  Alemagna,  la  quale  partendosi  da  quel- 
l'isola passò  per  mare  a Gaeta,  e di  là  in  Lombar- 
dia ed  in  Verona,  ed  in  altre  Città  amiche,  con  som- 
mo onor  ricevuta,  e giunse  in  questo  nuovo  anno  laig 
in  Germania,  ov'cra  suo  marito. 

In  questo  mentre,  avutisi  niiovi  avvisi  della  neces- 
sità che  vi  era  in  Soria  di  soccorso,  scrisse  Onorio 
a Federico  ed  a tutti  gli  altri  Principi'  e Popoli  ero- 
cesignati,  che  s'apparecchiassero  tantosto  al  passag- 
gio di  Terra  Santa.  Federico  ricevute  queste  lettere 
confermò  il  giuramento  fatto  d'andar  in  Soria,  e scrisse 
al  Pontefice,  che  seguita  la  sua  coronazione  in  Roma, 

(»)  Fr.  Tommaso  Fazzello  dee.  z lib.  8 cap.  3. 
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avrebbe  intrapreso  quel  viaggio.  Il  perchè  Onorio 
mandò  a richiedere  ad  Errico  Conte  di  Brunsuich, 
cd  al  Duca  di  S.i8sonia  (li  quali  col  pretesto  che  Fe- 
derico non  fosse  stato  legittimamente  incoronato,  ri- 
tenevano tuttavia  la  corona,  la  lancia,  e l' altre  insegne 
imperiali)  che  subito  sotto  pena  di  censure  gliele  re- 
stituissero. Federico,  lasciato  in  Alemagna  il  suo  E- 
gliuol  Errico  sotto  la  cura  di  Corrodo  suo  Coppiere, 
essendo  ancor  fanciullo  di  undici  anni,  calò  coU'Im- 
peradrice  Costanza  sua  moglie  in  Itali^,  c richiesti  in- 
vano i Milanesi,  antichi  nemici  della  Casa  di  Svevia, 
e gran  partigiani  del  morto  Ottone,  di  poter  esser 
coronato  in  Monza  della  Corona  di  fèrro,  secondo  il 
costume  degli  antichi  Imperadori,  prosegui  il  viaggio, 
e giunto  a Mantova  fu  incontrato  dal  Legato  del  Pon- 
Ecc,  il  quale  prima  di  furio  passare  innanzi,  non  pa- 
rendogli di  perdere  sì  opportuna  occasione,  per  mezzo 
di  questo  Legato  volle  esiger  da  lui  quanto  potette; 
prima  gli  fece  giurare  di  difender  la  giurisdizione  della 
Chiesa  romana,  d'ubbidire  a quella,  ed  a' suoi  Mini- 
stri, e di  cedere  i Reami  di  Paglia  e di  Sicilia  al  E- 
gliuol  Errico. 

( La  promessa  di  questa  cessione  fatta  da  Federico, 
si  legge  presso  Lunig  («))• 

Da  poi  proccurò  che  annullasse  tutte  le  Costitu- 
zioni, e consuetudini  contro  la  libertà  ecclesiastica  in- 
trodotte: indi  gli  fece  restituire  il  Ducato  di  Spoleto, 
le  Terre  della  Contessa  Matilda*  Ferrara,  Villame- 
diana, Monte  FLascone,  e le  città  di  Toscana  appar- 
tenenti al  Patrimonio.  Fecegli  far  ordini  rigorosissimi, 
che  si  prendessero  gii  Spolctani,  e i Narniesi  ribelli 

(n)  Cod.  Ital.  Diplom.  Tom.  a pag.  866. 
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della  Chiesa;  e volle,  che  con  effetto  gli  donasse  il 
Contado  di  Fondi,  che  nell'anno  iai8  s'avea  fatto  pro- 
mettere. 

( La  pretensione  del  Papa  sopra  il  Contado  di  Fon- 
di nasceva  dal  testamento  di  Riccardo  Conte  di  Fon- 
di, il  quale  in  gennaro  dell' anno  1311  ne  avea  disprosto 
per  suo  testamento  in  beneficio  della  Chiesa  romana; 
cd  in  aprile  del  seguente  anno  laia  il  Papa  ne  avea 
proccurato  anche  assenso  da  Federico.  Cosi  il  testa- 
mento di  Riccai|do,  come  l'assenso  di  Federico  si  leg- 
gono presso  Lunig  (u). 

Da  Mantova  passato  da  poi  in  Modena,  accompa- 
gnato dagli  Ambasciadori  di  quasi  tutte  le  città,  entrò 
coir  Inipcradrice  sua  moglie  in  Roma,  ed  a'  aa  no- 
vembre di  quest'anno  laao  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
fu  da  Onorio  con  magnìfica  pompa  insieme  colla  mo- 
glie incoronato  Imperadore,  e ncll'istcssa  messa  papale 
in  mano  del  Pontefice  giurò  di  difender  la  giurisdi- 
zione e Stato  della  Chiesa,  c di  passare  con  potente 
armata  in  Soria  alla  conquista  di  Terra  Santa;  c nel- 
l'istesso  punto  per  mano  d' Ugolino  Cardinal  e Vct 
scovo  d'Ostia,  che  fatto  poi  nell'anno  laay  Pontefice, 
fu  detto  Gregorio  IX,  fu  segnato  colla  Croce.  Inter- 
vennero in  questa  incoronazione  molti  Prelati  e Ba- 
roni del  nostro  Reame,  Stefano  Abate  di  Monte  Gas- 
sino, Ruggieri  dcU'Aquila  Conte  di  Fondi,  Giacomo 
Conte  dì  S.  Severino,  c Riccardo  Conte  di  Celano, 
ed  altri  Baroni  no/erati  da  Riccardo  di-S.  Germano-. 

Allora  fu,  ohe  Federico,  per  gratificare  ad  Onorio, 
promulgò  in  Ruma  . dopo  la  celebrità  della  sua  inco- 
ronazione quelle  sue  augustali  Costituzioni,  che  leg- 

(n)  Cod.  Ital.  Dizioni.  Tuiu.  a p.  864  > 
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giamo  oggi  nel  libro  secondo  de' Feudi,  secondo  la 
volgare  ed  antica  divisione,  sotto  il  titolo  de  statulis, 
et’  Consuetudinibui  ^cantra  libertatem  Ecclesiae , eie. 
continenti  più  capitoli,  rivocandosi  nel  primo  tutti  gli 
Statuti  e Consuetudini  introdotte  contro  la  libertà  ec- 
clesiastica; stabilendosi  nel  secondo  gravi  pene  contro 
i'  Gazari  e Patareni  ed  altri  Eretici;  e negli  altri  dan- 
.dosi  alcuni  provedimenti  sopra  1'  ospitalità  e testa- 
menti de' peregrini,  e sopra  la  sicurtà  degli  agricoltori; 
i quali  si  veggono  confermati  da  Onorio,  ^c  dovrà 
dubitarsi,  che  in  tal  occasione,  ed  in  ^ quest' anno  si 
siano  promulgate  queste  Costituzioni  in  Roma  da  Fe- 
derico; poiché  oltre  il  testimonio  di  Riccardo  da  S. 
Germano  (a),  l'istesso  Federico,  nel  proemio  delle  me- 
desime, dice  averle  promulgate  in  die  i/ua  de  manti 
sacratissimi  Patris  nostri  summi  Pontificis  ( intendendo 
d'Onorio  ) recipimus  Imperii  diadema.  Tre  capitoli 
delle  quali  furono  da  poi  inseriti  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano sotto  il  titolo  de  Haereticis  (&);  ed  un  altro 
sotto  il  titolo  de  Sacr.  Eccles.  dal  quale  se  ne  formò 
l'Àulh.  Cassa,  et  irrita.  Ciò  che  abbiam  voluto  avver- 
tire, affinché  queste  Costituzioni  aiigustali  non  si  con- 
fondano coir  altre,  che  promulgò  da  poi  Federico  per 
li  soli  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  com’è  quella  che 
comincia  ineonsutilem,  e l' altre,  che  si  leggono  nelle 
nostre  Costituzioni  del  Regno.  Queste  sono  le  Costi- 
tuzioni regie,  non  angustali,  ovvero  imperiali,  e fu- 


(a)  Riccardo.  Romae  quasdam  edidit  SanctioneS  prò  lihcr- 
tate  Ecclesiae , et  tìericorum , confusione  Patareaoruin , Te- 
stamcaiis  Pcregrinorum  , et  securilalc  Agricultorimi.  (b)  Cod. 
Just,  de  Haereticis.  Gap.  si  vero  domiuus.  Gap.  Gredeotes 
praetsrea.  Gap.  Gazaros,  Palarenos. 
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rano  promulgale  da  poi  per  questi  Regiii,  quando  i 
Ratarcni  erano  penetrali  in  queste  nostre  parti,  ed  in 
Napoli  particolarmente,  dove  Federico  nell  anno  ia3i 
ne  fece  molti  imprigionare  c punire,  come  diremo  più 
innanzi. 

Ma  non'  perchè  Federico  avesse  con  tanto  Suo  svan- 
taggio e diminuzione  delle  ragioni  dell’ Imperio  c del 
Regno,  proccurato  soddisfar  il  Pontefice,  fu  ciò  ba- 
stante per  averlo  amico;  poiché,  come  scrive  Orlando 
Malavolta  nell' Istoria  di  Siena,  dimorando  ancora  Fe- 
derico in  Roma,  s'avvide,  che  gli  ordini,  ch'egli  avea 
dati  per  mettere  in  assetto  le  cose  di  Lombardia,  era- 
no mal  eseguiti  dalle  città  Guelfe  aderenti  alla  Chiesa, 
e ciò  avveniva  per  opera  di  Onorio,  che  voleva  che 
gli  fosse  resa  cosi  poca  ubbidienza  da' suoi  partigiani, 
studiandosi  di  tener  cosi  irreconciliabili  e divise  questo 
fazioni,  per  tema,  che  non  passando  queste  città  nel 
partito  di  Federico,  egli  poi  non  fosse  sopraffatto  dalla 
sua  potenza. 

5.  1.  Delie  fazioni  Guelfe  e Ghibelline. 


Qui  bisogna  per  maggior  chiarezza  della  istoria  ri- 
cordare da  capo  il  principio  e la  cagione  di  queste 
divisioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  delle  quali  dovrà  molto 
spesso  favellarsene,  per  essersi  in  esse  sovente  intri- 
gati i Re  del  nostro  Reame. 

( Delle  varie  opinioni  intorno  all'origine  di  queste 
fazioni,  son  da  vedersi  que' Scrittori, .che  raccolse  Sirii- 
via  (a);  dove  rapporta  la  più  vera,  eh' è quella  scritta 

(a)  Syutag.  Ilistor.  Gsrm.  Dissert.  17  S-4  P*  5io. 
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da  .Amìrea  Prete,  nulla  Cronaca  di  Baviera  pag.  aó 
di  cui  ne  adduce  le  parole). 

Queste  famose  fazioni  non  nacquero,  come  si  die* 
doro  a credere  alcuni^  ne' tempi  del  nostro  Federico, 
ovvero  ch'egli  ne' fosse  stato  autore,  come  a torto  na 
l'imputa  il  Fazzcllo;  ma  surscro  molto  tempo  prima; 
egli  le  trovò  già  introdotte  in  Italia,  nella  quale  aveano 
messe  profonde  radici.  Cominciarono  in  Àiemagna  sino 
dall'anno  nSg  nc' tempi  di  Corrado  111,  Imperadore, 
e nel  Regno  di  Ruggiero  I,  Re  di  Sicilia  (o).  I Ghi- 
Lellinì,  che  furon  sèmpre  Imperiali,  presero  il  nome 
da  Gihelìo  ciltài^  ove  nacque  Errico  hgliuolo  di  Cor- 
rado. I Guelfi,  clic  furon  sempre  Papalini,  presero  il 
nume  da  Guelfo  Duca  di  Baviera.  Vennem  da  poi 
questi  nomi  da  AJemagna  in  Italia,  per  un  accidente 
eopravvenuto  in  Firenze,  che  propagò  in  ludia  le  di- 
visioni; poich' essendo  in  quella  città  un  gentiluomo, 
il  cui  nome  fu  Messer  Buondelmonte  àti  Buondelmonti, 
giovane  vago,  e molto  avvenente,  costui  avea  promes- 
eo  di  torre  per  .moglie  una  donzella  degli  Amcuìei, 
nobili  anch'essi;  ma  cavalcando  un  giorno  per  Firenze 
passò  avanti  il  palagio  d' una  gentil  donna  della  fa- 
miglia Donati,  la  'quale  essendosi  invaghita  delle  ma- 
niere avvcDcnti  del  giovane,  avea  proposto  di  dargli 
per  moglie  una  sua  figliuola,  la  quale,  perche  unica 
era  nata  al  pa'drc,  avea  redato  unu  buona  e ricca  dote. 
Costei  adunque  ' fattasi  in  su  l'uscio  della  sua  casa 
trovare,  mentre  di  colà  passava  Messer  Buondelmonte 
ed  amichevolmente  salutatolo,  incominciò'  donnescamen- 
te a proverbiarlo  della  donna,  che  preso  avea,  dicen- 
dogli che  non  era  meritevole  di  cos'i  degno  giovane, 

(<■)  Inveges  so.  ia3a  hist.  Paler.  tom.  3. 
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com'cgU  era,  con  soggiungere;  io  vi  area  serbata  que- 
sta mia  figliuola  dì  voi  assai  più  degna,  che  quella-, 
che  presa  avete;  le  cui  parole  udendo  Messer  Buon- 
delmontc,  e reggendo  la  fanciulla  di  nobilissima  pre- 
senza e di  maravigUosa  bellezza,  di  lei  incontanente 
innamoratosi,  rispose,  che  sarebbe  stato  troppo  sciocco 
a rifiutar  cosi  cortese  offerta,  e tosto  la  prese  c sposò. 
Significato  tal  fatto  agli  Amadei,  gli  accese  di  gran- 
dissima ira  contro  Messer  Buondelmontc,  che  cosi 
schernendogli  era  lor  venuto  meno  della  promessa  del 
pattuito  parentado,  e' mentre  insieme  uniti  trattavano 
di  che  guisa  si  dovessero  di  lui  vendicare,  se  con  bat- 
terlo, o con  ferirlo,  un  Messer  Moscadi  Lamberti, 
uomo,  che  di  poca  levatura  avea  mestiere,  disse  che 
egli  avrebbe  trovato  un  miglior  modo  che  tutti  gli 
altri;  e non  guari  da  poi  la  mattina  di  Pasqua  (K 
Resurrezione  incontrando  a cavallo-  Messer  Buondel- 
monte  al  Ponte  vecchio  dell  Arno,  assalitolo  con  al- 
cuni altri  suoi  congiunti  di  sangue,  u con  molte  ferite 
atterratolo  da  cavallo  l’ uccise  appunto  a piedi  del 
pilastro,  che  sosteneva  la  statua  ui  Marte  antico  Idolo 
de' Fiorentini.  Si  fiera  novella  sparsasi  per  la  città, 
fu  cagione,  che  si  levasse  tutta  ad  arme  e a rumore, 
dividendosi  i Nobili  di  essa  in  due  fazioni , che  si 
chiamarono  poi  Guelfi,  e Ghibellini-,  ‘deir  una  delle 
quali  parti  furono  in-  Firenze  Capi  l' Buuvdelmonti, 
^insieme  con  molti  altri,  c si  nomarono  Guelfi;  e del- 
l'altra, che  si  nomò  de  Ghibellini  furono  c.'pi  gli  liberti 
collegati  eoo  gli  Amadei,  e con 'altre  molle  famiglie; 
la  qual  fiera  pestilenza  si  sparse  poscia  in  breve  tem- 
po per  la  maggior  parte  dell’ altre  città  d Italia  con 
grande  lor  disfacimento  c rovina.  Poirhù  nelle  discor- 
die nate  tra  Pontefici  e gl  liuperadori,  quelli  del  par* 
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tito,  che  Seguirono  l'Imperadorc  furon  detti  perciò 
'Ghlhellini,  gli  altri  del  contrario,  che  seguirono  le 
parti  del  Papa_  si  dissero  Guelfi-,  ed  i Papi  proccura* 
Tano  mantener  le  fazioni,  per  così  deprimere,  u alnien 
bilanciare  le  forze  imperiali.  Questo  istesso  intendeva 
fare  Onorio  con  Federico,  non  ostante  d' esser  stato 
così  ben  da  lui  corrisposto.  Ma  questo  Principe  ciò 
dissimulando,  lasciato  in  Toscana  Corrado  Vescovo  di 
Spira  e GancelUero  imperiale  d'Italia,  acciocché  man* 
tenesse  in  fede  i vecchi  amici,  c ne  gli  acquistasse 
altri  di  nuovo,  portitosi  di  Roma  venne  in  Terra  di 
Lavoro,  richiamato  anche  per  reprimere  alcune  novità, 
che  alcuni  Baroni  macchinavano  nel  Regno,  e giunto 
e S.  Germano  fu  a grand' onor  raccolto  daU’Àhate 
Stefano;  indi  tolse  al  Conte  di  Fondi  Sessa,  Teano 
e la  Ròcca  di  Mo.ndragone,  che  ne' passati  tumulti 
a.vea  occupati. 

§.  II.  Della  Corte  capuana. 

Non  guari  da  poi  Federico,  da  S.  Germàno,  passò 
a Capua,  ove  fermatosi  convocò  un  generai  Parla- 
mento , dèi  quale  diede  molti  provedimenti  per  la 
quiete  e comun  bene  del  nostro  Reame.  Allora  fu, 
che  per  consiglio  di  Andrea  Boncllo  da  Barletta  ce- 
lebre Giureconsulto  ed  Avvocato  fiscale  della  sua  Cor- 
te si  ristabilì  in  Capua  un  nuovo  Tribunale,  chiamato 
la  Corte  capuana  (n),  nella  quale  ordinò,  che  i Ba- 
roni ed  i Comuni  delle  città  e terre,  ed  ogni  altra 
persona,  dovessero  presentare  tutte  le  concessioni  - e 


(<i)  Cainill.  Salem,  in  Praefat.  ad  coosuet.  Fr.  And.  p.  i56 
disp.  feud.  ' - 
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privilegi  delle  Ipr  castella,  c di  altre  cose,  che  tene* 
vano  da  lui  e da' passati  Re  suoi  predecessori  ( ad 
csclusion  però  di  Tancredi  e suoi  figliuoli,  che  gli 
ebbe  per  intrusi  ) per  riconoscergli  se  stavan  bene,  o 
fossero  stati  illegiltimamcntc  conceduti  ih  tèmpo  di 
turbolenze-,  ingiungendo,  che  coloro  che  non  gli  prc- 
•entasscru,  si  tenessero  caduti  dalle  concessioni,  che 
in  essi  si  contenevano  e s'applicassero  alla  sua  Ca- 
mera; rivocando  altres'i  alcune  di  .esse,  eh' erano  state 
fraudolentcmente  estorte.  Di  che  oltre  di  quel  che  ne 
scrisse  Riccardo  di  S.  Germano  (a),  ne  abbiamo  an- 
che nelle  nostre  Costiiuzioni  del  Regno  un  intero  ti- 
tolo: De  privilegiis  a Curia  Capuana  l'cvocatis.  Ciò 
che  abbiam  voluto  avvertire,  perche- non  si  creda,  che 
Federico  questa  Corte  l' avesse  istituita  in  Napoli,  co- 
me si  diedero  a credere  Camillo  Salerno  (6)  c'I  Tu- 
tini  (c),  essendo  stata  qtiella  eretta  in  Capua,  e perciò 
chiamata  Capuana.  Napoli  fu  da  poi  da  questo  Prin- 
cipe innalzata  sopra  tutte  le  altre  per  l' Accademia 
degli  Studi,  che  vi  fondò,  e per  lo  Tribunal  della 
Gran  Corte,  di  che  piò  innanzi  ci  sarà  data  occa- 
sione di  favellare. 

Ma  ne  fu  grandemente  biasmato-  il  Bonello  nostro 
Giureconsulto  autor  di  tal  Corte-,  poiché  quella  ap- 
portò danno  gravissimo  a molti , a'  quali , o i loro 
privilegi  furon  rivocati,  o pure,  perche  non  presentati 
in  tempo,  non  fu  di  essi  poi  tenuto  conto;  onde  i 

(a)  Rice,  di  S.  Gcrm.  Capunm  se  coiifcrcns,  et  vogons  ibi 
Curiuin  geocralem  prò  buno  Stata  Regni,  su.-<s  Ascisias  pro- 
jiiiilgavit,  quae  sub  io  capilulis  conlioentur.  (b)  Camillo  Salcr. 
ilei  proemio  delle  consuct.  di  Napoli,  uum.  3.  (c)  ’X'iitiu. 
da’  M.  Giusli'zieri , in  princip. 
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nostri  Cnmnftnltilori  sopra  quella  Costitu/ione  mal 
sentono  di  questa  istituzione,  c nc  parlano  con  islra- 
pazzo,  coinè  staliìlita  senza  le^^e  e senza  ragione,  e 
che  sappia  di  tirannide;  ma  Marino  da  Caramanico 
antico  Glossatore  lien  la  difende  contro  tutti  gli  sforzi 
di  costoro.  ■ , 

Ordinò  ancora  Federica  in  questo  generai  Parla- 
mento, che, si  ablialtessero  tutte  le  Rocche  e Fortez- 
ze, che  novellamente  alcuni  Baroni  arcano  edificate 
per  lo  Reame; ‘di  che  l' i stesso  Federico  in  un'altra 
Costituzione,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  novis  ae- 
tliftciis,  nc  fece  anche  menzione  (a);  e dopo  aver  dati 
altri  provedimenti , che,  come  dice  Riccardo  da  S. 
Germano,  in  venti  capitoli  erano  contenuti,  compita 
l'Assemblea,  da  Capua,  essendo  entrato  l'anno  laai, 
se  nc  andò  a Sessa,  ove  fece  torre  a Riccardo  fratei 
del  morto  Pontefice  Innocenzio  il  Contado  dì  Sora, 
che  in  suo  nome  gli  arcano  donato  i Governadori  del 
Regno,  mentre  era  egli  ancor  fanciullo,  come  si  c di 
sopra  narrato  (&).  Comandò  ancora  a Ruggiero  del- 
l'Aquila, che  assediasse  il  castello  d'Arce  difeso  da 
Stefano  Cardinal  di  S.  Adriano,  e F ottenne;  ed  a 
preghiere  de' Tedeschi  sprigionò  il  Conte  Diopoldo, 
che  sin  dall' anno  iai8  arca  fatto  carcerare. 

Nel  medesimo  tempo  concedette  il  Contado  della 
Corra  a Tommaso  d' Aquino,  e'I  creò  Maestro  Giu- 
stizierò di  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro  (c).  Passò  poi 
sopra  Bojano  con  molti  altri  Baroni,  eh' erano  in  sua 


(a)  Lib.  3 de  novis  aedific.  Prout.  in  Capuana  Curia  per 
nos  eztitit  stabilituin.  (6)  Ricc.  da  S.  Gemi,  (r)  Ricc.  da 
S.  Genn.  Tunc  etiain  Thomas  de  Aquino  factus  Acerranim 
Comes,  et  Maguus  .Tusiiliarius  Apidiac,  et  Tcnsc  Labuiia. 
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compagnia , per  reprìmere  la  fellonia  Mei  Conte  ili 
Molise  c d'ulcuni  altri  Baroni;  ed  avendogli  abbas- 
aati  e posta  in  tranquillità  quella  provincia,  diseorse 
anche  per  la  Calabrià  e per  la  Puglia,  ancor  tumul- 
tuanti; poiché  molli  Prelati  e Baroni,  ohe  per  la  sua 
fanciullezza  eran  avvezzi  a ~vivere  a lor  talento,  non 
intendevano  ubbidirlo,-  se  non  quando  Idr  piaceva:  a 
reprimer  queste  rivolture  v’ accorse  immantcnenle;  ed 
avendo  discacciati  alcuni  Baroni,  ed  altri  costringen- 
dogli alla  fuga,  questi  si  ricovrarono  in  Roma  sotto 
il  presidio  del  Pontciice  Onorio;  di  che  si  doleva  Fe- 
derico, che  Onorio  accogliesse  i suoi  nemici  c ribelli, 
e fomentasse  con  ciò  le.  ribellioni  ne' suoi  Stati,  isti- 
gando ancora  molti  Vescovi  a far  il  medesimo;  onde 
fu  egli  costretto  per  sicurezza  dello  Stato  discacciarne 
alcuni  dalla  Puglia,  e sustituire  altri  Vescovi  in  luogo 
loro;  e,  per  sostenere  il  suo  esercito,  di  taglieggiare 
indifferentemente  cosi  le  Chiese  come  i Cherici  per 
li  suoi  bisogni  (a). 

(a)  Gordonio-in  Chron.  che  cita  l'Abate  Uspergense  , Nao- 
clero,  Biondo,  Platina. 
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CAPITOLO  I. 

Prime  origini  delle  discordie  ira  V Imperadore 
Fesebico  II,  con  Papa  Onorio  III. 

Questi  furoflor  i primi  fomenti  ilell' inimicizie  tri 
Federico  ed  Onorio.  Fcderico  portava  le  doglianze  con- 
tro Onorio,  che  o|trè  di  mantenergli  le  città  Guelfe 
avverse,  ricovrava  sotto  il  suo  presidio  i suoi  nemici 
e ribelli,  fomentando  ancora  molti  Prelati  del  Regno 
a questo  fine.  All'incontro  Onorio  vedendo  discacciati 
alcuni  Vescovi,  taglieggiate  le  Chiese,  ed  in  lor  luo- 
go sostituiti  altri  da 'Federico,  altamente  si  querelava 
di  lui,  che  cosi  violasse  l'immunità  e libertà  della 
Chiesa,  ch’egli  medesimo  dopo  la  sua  coronazione 
avea  giurato  di  conservare,  e stabilite  perciò  più  Co- 
stituzioni. Declamava  ancora,  come  s’arrogasse  tanta 
autorità  d'investire  i Prelati  del  Regno  e discacciar 
quelli  rifatti  da  lui;  onde  per  questo  inviò  suoi  Le- 
gali all'  Imperadore,  affinchè  gli  restituisse  nelle  loro 
Sedie. 

Ma  Federico  costantemente  gli  rispose,  che  fu  sem- 
pre in  balìa  de’  Principi  discacciar  da’  loro  Stati  I 
Prelati  a se  sospetti  c diffidenti,  e che  sin  da  Cario 
M.  era  stato  lecito  agl' Imperadori  d’investire  i Ve- 
scovadi ed  altre  dignità  coll’ anello  e collo  scettro,  e 
che  fu  antica  autorità,  anche  de’  Re  di  Sicilia  nella 
elezione  de' Prelati  dar  l’ investiture  egli  assensi;  che 
questo  lor  privilegio  non  poteva  derogarsi  da  Inno- 
cenzìo  III,  come  fece  con  una  donna,  mentr’egli  era 
ancor  fanciullo;  e che  prima  ai  lascerebbe  torre  la 
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Corona,  die  derogar  in  un  punto  a questi  suoi  di- 

rilii  (d). 

Dall'  altra  parie  il  Papa  scrisse  una  molto  forte 
leltera,  rapportala  da  Pirro  (&),  a tutti  i Ministri 
rcgj  di  Sicilia,  perchè  non  permcUcsscro  l' esazione 
de'  tributi  contro  i Chcrici  ed  altre  pèrsone  eccle- 
siastiche, ma  gli  lasciassero  immuni,  come  erano 
sotto  Guglielmo  .11.  Alcuni  scrissero,  che  fra  questi 
contrasti,  Federico,  prima  di  passare  in  Sicilia,  Aves- 
se celebrato  un  altro  Parlamento  in  Mdlì,  come  nel- 
r anno  precedente  avea  fatto  in  Capua,  e che  qui- 
vi avesse  fatto  pubblicare  il  volume  delle  sue  Co- 
stituzioni, compilato  per  suo  ordine  da  Pietro  delle 
Vigne.  Ed  in  vero  se  dovesse  attendersi  la  data,  che 
quelle  portano,  dovrebbe  dirsi,  che  in  quest'anno  laai 
quella  compilazione  seguisse,  così  leggendosi  nelle  vul- 
gate: Actum  in  solemni  Consistono  Melfitensi,  Anno 
Duminicae  Incarnai.  ilf.CC.-YA7.  Ma  perchè  Riccardo  di 
S.  Germano  non  fa  menzione  di  tal  Perlamento  in 
Melfi  in  quest'anno,  ma  ben  nell'Anno  M.CC.XXXI 
dice,  che  fu  tenuto  in  quella  città,  ove  si  stabilirono 
queste  Costituzioni,  perciò  noi  differiamo  a parlar  di 
questa  compilazione  nel  tempo  posto  da  Riccardo , 
ovo  con  manifesti  argomenti  dimostreremo  non  altri- 
menti in  quest'anno,  ma  in  ipiello  essersi  pubblicato 
quel  volume;  e che  per  isbaglio  degl'impressori,  che 
era  facilissimo  ad  accadere,  in  vece  del  ia3i  siasi 
impresso  1221. 

Pubblicò  egli  è vero  in  questo  medesimo  anno 

(«)  Fazzel.  dee.  2 lib.  8 c.  a fot.  44®  (^)  l’o  ro  in  Cliron. 
ISe  Clci  icos,  el  Eeelt.'iaslieas  pcrsuuas  iriliuturum  crog.ilioiie 
preiuerenl , sed  immunes  cos  babcrcut,  ut  olim  sub  V\  illel- 
nio  U. 
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alcune  sue  Costituzioni,  ma  non  già  nel  Parlamento 
tli  Melfi  ma  in  quello  clic  tenne  in  ìMcssìna,  quando 
composte  le  cose  di  Puglia  passò  in  Sicilia,  le  quali 
da  Pietro  delle  Vigne  furono  poi  anche  inserite  in 
quel  volume,  insieme  con  quelle,  che  pubMicò  In  Ca- 
pua,  e con  altre,  che  stabili  altrove  per  varie  occa- 
sioni, come  ben  a lungo,  quando  di  questa  compila- 
zione ci  toccherà  favellare,  diremo. 

Intanto  Federico  terminato  questo  Parlamento  ra 
Messina  passò  a Palermo,  ove  fece  rnccorre  per  tulli 
i suoi  Regni  una  generai  taglia  della  ventesima  parte_ 
delle  rendite  degli  Ecelesiaslici,  e della  decima  de  Laici, 
non  già  per  avarizia-,  come  pure  a torto  ne  fu  incol- 
pato, ma  per  soceorso  della  guerra  di  Terra  Santa,  e 
particolarmente  per  soccorcr  Damista,  la  quale  era 
strettamente  assediata  dal  Soldano  d Egitto,  inviò  per- 
tanto colà  la  raccolta  moneta  per  Gualtieri  della  Pa- 
gliara Gran  Cancelliere,  e per  Errico  conte  di  Malta 
Grand'Ammiraglio  di  Sicilia;  ma  giunto  costoro  in 
Damiate  fu  per  colpa  del  Cardinal  Pelagio,  c di  tutti 
gli  altri  Principi,  che  colà  militavano,  perduta  quella 
città,  che  con  tanti  travagli  si  era  acquistata,  resti- 
tuendola vergognosamente  al  Soldano  d' Egitto:  diche 
fieramente  sdegnato  Federico  contro  il  Gran  Cancel- 
liere ed  il  Grand'Ammiraglio,  ch'eran  con  gli  altri 
concorsi  a cosi  vergognosa  resa,  imprigionò  il  Conte, 
c lo  spogliò  di  tutte  lo  terre  ed  ufficj  che  possedea, 
ed  il  Canccllicro  se  ne  fuggi  a Tìnegia,  dove  forse  in 
esilio  mori,  non  facendosi  di  lui  più  menzione  alcuna 
nelle  scritture  di  que' tempi.  Morì  in  questo  medesimo 
tempo  in  Bologna  Domenico  di  Gusman,  che  fu  poi 
chiamato  Santo. 

Nel  nuovo  anno  1222,  mentre  Federico  teneva  Corte 
in  Catania,  giunse  in  queste  nostre  parti,  c propria- 
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mente  nel  mese  di  febbrajo,  la  nuova  al  Papa  della 
caduta  di  Damista;  onde  questi  da  Roma  portatosi  in 
Anagnia,  cominciò,  secondo  il  suo  costume,  ad  aspra- 
mente dolersi  di  Federico,  che  .ponendo  le  mani  nelle 
ragioni  della  Chiesa  taglieggiava  i Frati  ed  i Preti: 
che  aveà  scacciato  dalla  Chiesa  di  Aversa  il  Vescovo 
legittiinam<tltte  eletto  per  porvene  un  altro  di  sua  te- 
sta, ed  il  medesimo  avea  fatto  in  Salerno,  ed  in  Ca- 
pua:  che  dal  mandar  in  lungo  1'  espedizione  da  lui 
solennemente  in  voto  promessa  di  passare'  in  Terra 
Santa,  i Cristiani  aveano  perduta.  Damiate,  imputan- 
dogli che  se  fosse  colà  andato,  non  si  sarebbe  perduta 
quella  città  con  tanto  danno  c vergogna.  Federico  vo- 
lendosi purgar  di  queste  accuse,  partì  da  Sicilia,  cd 
andò  a ritrovar  il  Pontefice,  eh’ era  passato  in  Venili, 
ed  ivi  abboccatisi  insieme,  dimoraron  colà  quindici 
giorni  continui,  e pacificatisi  ora  a csgion  de’ gravi  bi- 
sogni di  Terra  Santa,  statuirono,  che  s' avesse  a con- 
vocar una  generai  Corte  di  tutti  i Principi  in  Verona 
per  trattare  d’andare  a soccorrere  i Cristiani  di  Sc- 
ria, promettendo  di  nuovo  Federico  di  passarvi  senz’ al- 
tra dimora  fra  certo  prefisso  tempo  con  potente  eser- 
cito. 

Composte  in  cotal  guisa  le  cose  del  Papa,  passò 
Federico  in  Puglia,  ove  dato  assetto  a quella  provin- 
cia, bisognò,  che  ritornasse  subito  in  Sicilia,  a cagion 
che  i Saraceni  gli  avean  mossa  ribellione  ; c mentre 
egli  valorosamente  gli  combatte,  ecco  che  l'Iinpcra- 
drice  Costanza  si  muore  nella  città  di  Catania,  aven- 
dogli partorito  Errico,  ed  un  altro  figliuolo  chiamato 
Giordano,  che  se  nc  muri  fanciullo  (a). 

(n)  Ziiriia  Annal.  d’Arag.  Catanae  moritur,  in  Panormi 
Ade  inazima  sepelilur. 
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Era  a questo  tempo  Tlmperador  Federico  non  più 
che  d'anni  a5,  e vedendosi  nella  sua  giovaner.za  priva 
di  moglie,  e con  il  solo  figliuolo  Errico  ch'era  in  Ger- 
mania, proccnrò  dopo  la  morte  dell' Imperadrice  farlo 
dichiarar  suo  successore,  e lo  fece  coronar  Re  di  Ger- 
mania in  Aquisgrana  ; ed  aggiunge  B/.ovio,  che  Fe- 
derico aiTrettò  tal  coronazione,  poiché  perduta  Da- 
miata,  il  Papa  il  sollecitava  alla  navigazione  di  Terra 
Santa:  e perciò  affrettò  anche  le  nozze  del  fanciullo 
con  Margherita  figliuola  di  Leopoldo  Arciduca  d Au- 
stria. 

Dopo  aver  Federico  trionfato  de' Saraceni,  e di  Mi- 
rabetfo  lor  Capo,  fece  ritorno  in  Puglia,  uve  ebbe  nuovi 
disgusti  col  Papa,  per  cagion  che  gli  Ufficiali  regj 
esigevan  indifferentemente  le  collette  dalle.  Chie.se , e 
dagli  Ecclesiastici:  di  che  offeso  Onorio,  spedi  all' Im- 
peradore  il  Priore  di  S.  Maria  la  nuova,  perchè  glie 
lo  proibisse:  onde  Federico  mosso  dalle  dimande  del 
Papa,  mentr’era  in  Yeruli  subito  scrisse  a' suoi  Uffi- 
ciali, che  non  più  taglieggiassero  le  Chiese  e gli  Ec- 
clesiastici. ' 
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CAPITOLO  li 

' Unione  della  Corona  di  Gerusalemme 
a quella  di  Sicilia. 


P ra  gli  altri  pregi  onde  Federico  ornò  il  Regno 
di  Sicilia,  sotto  il  qual  nome  in  questi  tempi  venivan 
comprese  queste  province  e l'isola  di  Sicilia,  fu  quello 
della  Corona  di  Gerusalemme  -,  onde  da  lui  i succes- 
sori Re  di  questo  Regno  riconoscono  questo  spczioso 
titolo,  c godono  i patronati  e le  preminenze  nel  tem- 
pio di  quella  città,  e nel  sepolcro  di  Cristo;  unico  e 
misero  avanzo  di  ciò  clic  ci  è rimaso  oggi,  da  poi 
che  quel  Regno  passò  sotto  la  dominazione  de'  Tur- 
chi. E poiché  da'  nostri  Scrittori  questo  soggetto  non 
vicn  trattato  con  quella  dignità  e chiarezza  che  me- 
rita, fa  di  mestieri  che  partitamente  se  ne  ragioni. 

Due  unioni  della  Corona  di  Gerusalemme  a quella 
di  Sicilia  vengono  da'  nostri  Scrittori  rapportate.  La 
prima  avvenne  ih  quest'anno  laaa  nella  persona  dcl- 
r Iraperadore  Federico  II  Re  di  Sicilia,  per  le  ra- 
gioni di  Jole  sua  seconda  moglie;  cd  è la  più  ben 
fondata,  c della  quale  ora  favelleremo.  L'altra  nel 
I3J3  nella  persona  di  Carlo  I d'Angiò  per  la  ces- 
sione di  Maria  figliuola  del  Principe  d'Antiochia , la 
quale,  come  diremo  a suo  luogo,  tenendo  un  princr- 
pio  alquanto  torbido,  non  è molto  riguardata. 

Il  Regno  di  Gerusalemme  dopo  la  morte  di  Bal- 
dnino  fratello  del  famoso  Goffredo  Buglione , che  ne 
fu  eletto  prima  Re,  pervenno  nel  11184  Balduino  II 
suo  fratei  cugino,  il  quale  non  avendo  figliuoli  ma- 
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schi,  per  assicurare  la  successione  in  quel  Regno  alla 
sua  primogenita  Mclisinda,  la  diede  in  matrimonio  a 
Folco  Conte  d’Augiò,  ch'ebbe  il  titolo  di  Re  di  Ge- 
rusalemme l'anno  ii3i. 

Balàuino  III  suo  hgliuolo  gli  succedette,  e poi  suo 
fratello  Amorico.  Quest'ultimo  lasciò  un  figliuolo  no- 
minato Balduìno  IF  jn  età  di  tredici  anni , il  qualc- 
regnò  dodici  anni  sotto  la  reggenza  di  Raimondo  Conte 
di  Tripoli.  I 

Questo  Balduino  non  lasciò  di  se  alcuna  prole,  ma 
solo  due  sorelle,  figliuole  d' Amorico.  La  prima  fu  chia-. 
mata  Sibilili,  la  seconda  Ifobclla.  Sibilla  era  stata  data 
in  moglie  a Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  dalle 
quali  nozze  era  nato  un  figliuolo  chiamato  Balduino-,  e 
morto  Guglielmo,  rimasa  Sibilla  vedova,  Balduino  IV 
suo  fratello  Re  di  Gerusalemme',  la  . diede  in  .Matri- 
monio a Guido,  di  Lusignanu,  destinandolo  parimente 
per  . suo  successore;  ma  poi  usando  giustizia  a suo  ni- 
pote, mutò  sentimento,  e fece  coronare  Re  Balduino  F 
suo  Nipote,  e gli  diede  il  Conte  di  Tripoli  per  Tu- 
tore. . . , 

Dopo  la  morte  di  Balduino  IV  e di  Balduino  V 
suo  nipote , che  non  lasciando  prole  lo  seguì  poco 
da  poi,  il  Conte  di  Tripoli,  c Guido  di  Lusignanu 
contesero  fra  loro  la  Corona.  Sibilla  però  la  foce 
dare  al  suo  marito  Guido  : di  che . mal  soddisfatto 
il  Conte , ebbe  dell'  intelligenze  seccete  con  Saladi- 
no Calila  di  Egitto , il  , quale  Oolle  sue  conquiste 
essendosi  reso  Signore  dell'Egitto,  dell' Affrica,  dell  As- 
siria e di  tutta  r Affrica,  ed  avendo  dichiarata  la 
guerra  a'  Cristiani  della  Siria,  venne  tostò  ad  assediar 
Tibcriade.  Guido  Re  di  Gerusalemme  venne  in  soc- 
corso; ma  la  necessità  avendo  costretti  i Cristiani  alla 
battaglia,  avendogli  abbandonali  il  Conte  di  Tripoli, 
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restarono 'perditori.  Il  Re  di  Gerusalemme  fu.  fatto 
prigione,  e l' esercito  cristiano  interamente  disfatto.  La 
rotta  fu  seguita  dalla  perdita  di  quasi  tutto  il  Regno 
di  Gerusalemme:  Tiberiade,  e l' altre  città"  vicine  fu- 
rono prese;  Aera,  Berito  ed  Asc'alona  furono  rese  con 
condizione,  che  il  Re  Guido  fosse  posto'  irf  libertà. 
Saladino  in  £ne  assediò  la  città,  di  Gerusalemme,  e 
la  prese  a com'posizione,  di  modo  che  non  restò  altro  . 
a' Cristiani  in  Asia,  che  tre  Piazze,  cioè  Antiochia', 
Tripoli  e Tiro.  Tutte  queste  disavventure  successero 
a’ Cristiani  l'anno  1187. 

Intanto  Corrado  Marchese  di  Monferrato,  morta  Si- 
billa senza  lasciar  di  se  prole,. si  sposò  Isabella  sua 
sorella,  per  le  cui  ragioni  pretendeva  egli  il  Regno  di 
Gerusalemme  già  perduto,  onde  con  vigore  si  pose  a 
difender  la  città,  di  Tiro;  poiché  si  era  Tripoli  data 
a Balduino  Principe  di  Antiochia  dopo  la  morte  del 
Conte,  il  qual  poco  sopravvisse  al  suo'tradimento,  es- 
sendo morto  d'afflizione,  perchè  Saladino  non  gli  ave- 
va mantenuta  la  parola,  , che  gli  avea  data  di  farlo 
Re  di  Gerusalemme. 

Vedendo  il  Papa  ed  i Principi  d'Europa  lo  stato 
deplorabile,  nel  quale  erano  ridotti  i Cristiani  d'  Orien- 
te , s’  accinsero  alcuni  di  essi  ad  andare  in  Oriente  in 
lor  soccorso;  e risoluta  nell' anno  1188  la  Crociata, 
vi  si  trovarono  q>ronti  i Re  di  Francia  e d'  Inghil- 
terra, i quali  partirono  co' loro  eserciti  nell’anno  1190, 
e giunsero  felicemente  in  .Palestina,  e combatterono 
con  Saladino,  a cui  tolsero  la  città  d’ Aera.  Ma  il  Re 
di  Francia  venendo  molto  incomodato  da  una  grave 
infermità,  risolvette  di  ripassare  il  mare,  lasciando  una 
parte  delle  sue  truppe  in  Palestina;  e prima  di  par- 
tire compose  col  Re  d' Inghilterra  le  contese,  che  tro- 
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varano  insorte  con  pregiudiciu  de'  Cristiani  tra  Guido 
di  Lusignano,  e '1  Marchese  di  Monferrato  per  lo  Re- 
gno di  Gerusaiensme.  Fu  secondo  alcuni  deciso,  che 
Guido  riterrebbe  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  il  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme f e dopo  la  sua  murte  il  Mar- 
• chese  di  Monferrato,  ovvero  i di  lui  figliuoli  avreb- 
bero la  Corona.  Fu  parimente  deciso,  che  le  città  di 
Tito,  di  Sidone  e di  Berito  restassero  al  Marchesa. 

Da  Isabella  moglie  di  Corrado  di  Monferrato  non 
ae  nacquero  maschi,  ma  quattro  figliuole  femmine- 
lla primogenita  fu  Maria,  che  si  maritò  con  Gio.  Conte 
di  Brenna-.  Alisia  secondogenita , maritata  secondo  il 
Summonte  con  Ugo  Re  di  Cipro:  Sibilla  tcrzogcnita, 
maritata  con  Livone  Re  d' Armenia-,  e Melisma  quar- 
togenita, la  quale,  secondo  il  medesimo  Scrittore , fu 
maritata  col  Principe  d'Antiochia,  dal  cui  iiiatrimonip 
ne  nacque  Maria,  la  quale  per  le  ragioni  della  madre 
pretendeva  il  Reame  di  Gerusalemme  appartenersi  a 
lei. 

• Nella  posterità  adunque  d'isabella  figliuola  à' Amo- 
rico , e sorella  di  Balduino  IV  Re  di  Gerusalemme 
erano  trasfuse  le  ragioni  sopra  quel  Reame;  e ciasche- 
duno vi  avea  le  sue  pretensioni;  ma  ninno  la  posses- 
sione, poiché  il  Regno  era  sotto  la  dominazione  di 
Saladino.  Fra'  più  legittimi  prelensori  era  ripntato  Gio- 
vanni di  Brenna,  il  qnale  per  cagione  della  sua  mo- 
glie Maria  figliuola  primogenita  d'isabella,  si  faceva 
chiamare  Re  di  Gerusalemme-,  ed  avendo  di  questo  ma- 
trimonio procreata  una  figliuola  chiamata  Jole,  o co- 
me altri  dicono  Joalanta,  o Violanta  ; questa  per  la 
morte  di  Maria  sua  madre  rappresentava  le  ragioni 
' sopra  quel  Reame. 

Or  a questi  tempi,  resa  che  fu  Damiùta,  Tarmata 
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de'  Cristiani  se  nc  tornò  di  Soria  in  Puglia,  con  la 
quale  venne  anche  in  Italia  il  Gran  Maestro  de'  Cava- 
lieri Teutonici,  nomato  Lrniannu  Saltza  (n),  il  quale 
andò  a ritrovar  Federico,  cd  a spingerlo,  che  andasse 
alla  conquista  di  Terra  8anta,  e per  indnrlo  al  suo 
parere  gli  propose,  eh’ essendo  egli  già  vedovo,  doveva- 
proccurar  di  sposarsi  con  Violante,  detta  comunal- 
mente Jole,  bella  ed  avvenente  giovane,  ed  unica  fi- 
gliuola di  Giovanni  di  Brenna,  c della  già  defonta  Ma- 
ria Rcina  di  Gerusalemme  sua  donna,  alla  qual  Jole, 
come  crede  di  sua  madre , spettando  queste  ragioni , 
glie  le  avrebbe  recate  in  dote-,  e ch'egli  poi  con  la 
sua  potenza  avrebbe  facilmente  tolto  quel  Regno  dalle 
mani  del  Saldano , insignorendosi  parimente  di  tutte 
le  altre  fertilissime  regioni  d’ Egitto,  come  posseduto 
da  genti  imbelli,  e di  poco  valore,  ed  agevolissime  a 
debellarsi  con  le  forze  d' Alemagno  e di  Sicilia.  .Ag- 
gradi multo  questa  proposta  all’ Impcradorc , onde  ri- 
spose, che  avrebbe  lietamente  il  parentado  conchiusu: 
cosi  il  Gran  Maestro,  presosi  il  carico  di  guidar  lui  af- 
fare, se  ne  passò  in  Roma  al  Pontefice,  c da  lui  cor- 
tesemente accolto,  dopo  varj  discorsi  delle  cose  di  So- 
ria, gli  richiese  Onorio  qual  sicura  via  piii  tentar  si 
potrebbe  per  sottrar  di  servitù  que’  santi  luoghi:  ed 
il  Gran  Maestro  che  ciò  attcndea,  prestamente  disse  che 
il  modo  più  agevole  era,  interessar  l’Imperadore  in 
quegli  Stati,  in  guisa  tale,  che  non  solo  per  osservar- 
gli la  promessa,  e per  lo  suo  onore,  ma  anche  per 
propria  utilità  passasse  a guerreggiarvi;  e quando  Ono- 
rio ripigliò,  come  ciò  far  si  potrebbe,  rispose  con  darli 
per  moglie  la  figliuola  del  Re  Giovanni,  e procacciare 

(o)  Bossio  nella  Storia  di  Malta- 
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che  quel  Re  per  la  dote  glie*  ne  cedesse  le  ragioni , 
che  vi  avea  per  cagion  di  sua  moglie:  piacque  som- 
mamente al  Pontefice  tal  risposta,  e replicandogli  che 
modo  tener  si  polrehbc , acciocché  col  voler  d' ambe 
le  parli  colai  parentado  si  conchìudcssc,  allor  rispose 
Fr.  Ermanno,  eh’ egli  poteva  scrivere  al  Re,  ed  a Fr. 
Gucrino  di  IMonteaguto,  col  cui  consiglio  per  lo  più 
il  Re  governava  i suoi  affari.,  che  fossero  amendue 
venuti  in  Roma,  perchè  avea  a trattar  con  loro  un 
importante  negozio,  per  la  difesa  e conquista  di  quei 
paesi;  e che  venuti  gli  • persuadesse  coiai  parentado, 
eh’  egli  dall’  altra  parte  vi  avrebbe  senza  fallo  fatto 
concorrer  F Imperadore.  Stette  da  prima  dubbio  il  Pon- 
tefice, che  1 assenza  di  tai  due  personaggi  da  Pale- 
stina, cagionasse  alcun  notabil  danno;  ma  persuaso 
da  Fr.  Ermanno,  che  eiò  avvenir  non  polca,  per  la 
pace  novellamente  fatta  col  Soldano,  il  Pontefice  con- 
corso nel  voler  di  lui,  significò  prestamente  con  sue 
lettere  al  Re,  ed  al  Fr. ‘Guerino,  che  per  importanti 
bisogni  degli  affari  di  Terra  Santa,  a Roma  vcnisseix). 
Le  cui  lettere  capitate  in  potere  del  Re  Giovanni , 
per  ubbidire  al  Pontefice,  tosto  s’ imbarcò  col  Patri- 
arca di  Gerusalemme,  c col  Vescovo  di  Betlelemnic, 
ed  in  breve  tempo  giunto  a Roma  , andò  a ritrovari; 
Onorio,  il  quale  caramente  accoltolo  e favellandogli 
del  parentado,  tosto  col  suo  voler  concorse;  onde  fatto 
di  ciò  consapevole  Federico  da  Fr.  Ermanno,  incon- 
tanente di  Sicilia  partitosi  nc  venne  a S.'  Germano  ; 
e di  là  chiamato  da  alcuni  Cardinali  andò  in  Cam- 
pagna di  Roma,  ove  poco  stante  sopraggìunto  il  Papa, 
s’abboccarono  in  Ferentino,  e concordata  di  nuovo 
ogni  lor  differenza,  si  conchiuse  il  maritaggio,  pro- 
mettendo solennemente  • Cesare  in  presenza  del  Papa, 
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de'  Cardinali , e de’  Maestri  dell'  Ospedale , e da 
Cavalieri  Teutonici  di  prender  Jole  per  moglie  col- 
la dote  delle  ragioni  sopra  il  Regno  di  Gerusalem- 
me, e di  passar  fra  due  anni  con  potente  armata  ol- 
tremare a conquistar  Terra  Santa:  qual  avvenimento 
esser  in  cotal  modo  seguito , oltre  al  Bzovio  e Ric- 
cardo da  S.  Germano,  vien  parimente  scritto  da  Ono- 
rio in  una  sua  epistola  a Filippo  Re  di  Francia,  esor- 
tandolo in  essa  a passar  anch'  egli  a guerreggiare  in 
que'  santi  luoghi. 

Conchiuso  in  cotal  guisa  il  parentado , si  mandò 
tosto  in  Palestina  a far  condurre  Jole  in  Italia,  ed  il 
Be  (ìiovauni  se  ne  passò  in  Ispagna  a visitar  la  chiesa 
deirAppostoIo  S.  Giacomo  in  Galizia,  ed  iVi  ammo- 
gliatosi con  Rfrengaria,  fìgliiiola  d Alfonso  IX  Ra  di 
Liooc,  per  Francia  ove  possedea  ricchi  Stati,  a Vienna 
Bua  patria  ritornò;  c Federico  partitosi  da  F’erentino 
▼enne  nel  Regno,  e per  le  strade  di  Sora  andò  a Ce- 
lano, indi  passato  in  Puglia,  dimorò  per  qualche  tempo 
in  Bari,  donde  poi  navigò  di  nuovo  in  Sicilia. 

Cosi  dunque  il  Re  Giovanni  di  Brenna,  che  per 
37  anni  per  ragion  della  Regina  Malia  sua  moglie  si 
avei)  goduto  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  ma  senza 
Stato,  poiché  Terra  Santa  era  passata  già  sotto  la  do- 
minazione del  Solilano  d Egitto,  in  quest'anno  dotan- 
do Jole  sua  figliuola,  a cui  queste  ragioni  spettavano, 
com' crede  di  sua  marirc,  diede  il  titolo  e le  ragioni 
suddette  in  dote  ali  Imperadore  e suoi  eredi  legitti- 
mi , onde  avvenne  che  i Re  di  Sicilia  si  dissero  an- 
che Re  di  Gerusalemme.  Egli  è vero,  che  Fcdcric® 
non  in  questo  anno,  che  si  conchiuse  questo  maritag- 
gio com.nciò  ad  intitolarsi  ne' Diplomi,  ed  altrove  He 
di  Gerusalemme,  jua  comluciò  ad  usar  questo  tìtolo  ^ 
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Bell'anno  tasS  quando  venuta  Jole  in  Italia,  celebrate 
con  molta  pompa  le  nozze,  e consumato  in  Brindisi 
già  il  matrimonio,  Tolle  incoronarsi  colla  Corona  di 
quel  Regno;  ed  in  oltre  volle,  che  il  Signor  di  Tiro, 
e molli  altri  Baroni  di  Palestina,  eh' erano  in  compa- 
gnia del  Re  Giovanni  gli  giurassero  fedeltà,  ed  inviò  in 
Tolemaida  il  Vescovo  di  Mulfetta  con  due  Conti,  e 3oo 
soldati  siciliani,  acciocché  da  ciascuno  in  suo  nome 
ricevessero  il  dovuto  omaggio,  c giuramento,  confbr- 
mando  per  Viceré  e Governadorc  di  quel  Regno  Ugo 
di  Monte  Bcliardo  Cavalier  francese,  che  l'avea  go- 
vernato prima  in  nome  del  Re  Giovanni;  onde  da  que- 
st' anno,  come  osservò  Inveges,  si  veggono  .i  privilegi 
di  Federico  col  titolo  di  Rex  Hierusalem.  Ma  non  è 
già  vero  ciò  che  scrive  il  medesimo  Autore,  che  Fe- 
derico costantemente  preferisse  sempre  questo  titolo  a 
quello  di  Sicilia,  per  }loppia  ragione,  com' e' dice,  cosi 
per  onore  di  quella  città  santa,  com' anche  per  essere 
più  antiea  la  Corona  di  Gerusalemme,  che  quella  di 
Sicilia;  nel  che  ( se  non  si  voglia  andar  tanto  iudietro 
ne* tempi  degli  antichi  Tiranni  di  quell' isola)  dice  ve- 
ro, avendo  Gerusalemme  sin  da' tempi  d' Urbano  II 
nell'anno  1099  quando  Gotfredo  Buglione  couquistol- 
la,  avuta  tal  prerogativa;  e la  Sicilia  nell'anno  ii3o 
ne' tempi  di  Ruggiero  1 Re  normanno,  come  abbiàm 
narrato  nell' uodecimo  libro  di  questa  Istoria;  poiché 
al  contrario  si  vede  in  molti  diplomi  preposto  il  titolo 
di  Re  di  Sicilia,  a quello  di  Gerusalemme;  c nel  proe- 
mio delle  nostre  Coatituzioni  i suoi 'titoli  si  leggono 
in  cotal  guisa  disposti:  Jtalicus,  Siculus,  Uierosulymi^ 
tanus.  Quindi  deriva  ancora,  che  i nostri  Re  nelle  loro 
arme  inquartino  la  croce  di  Gerusalemme,  e merila- 
meote  ai  pregino  di  questa  bella  prerogativa. 
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Ma  Frale  Stefano  Lusi^nano  nella  sua  Cronaca  eli 
Cipri,  oppone  a' Re  di  Sicilia  quelli  di  Cipro,  e vuoi 
che  a costoro  s'appartenj'a  questa  ragione,  come  più 
prossimi  eredi;  c narra  che  perciò  i Re  di  Cipro  so- 
levano prima  in  Nicosia  prender  la  Corona  di  Cipro, 
e dopo  a Famagosta  quella  di  Gerusaicnime;  ma  egli 
di  gran  lunga  va  errato,  poiché  dalla  geneologia  dei 
Regi  gerosolimitani,  ben  si  vede,  che  la  Regina  Maria 
madre  di  Jole  era  la  più  prossima  erede,  come  pri- 
mogenita A' Isabella  figliuola  A' Àmorico  Re  di  Geru- 
» saleinmc. 

l.  Trasmigrazione  de' Saraceni  di  Sicilia  in  Lueera 
di  Puglia,  e de'  Pagani. 

Dimorando  ancora  Flmpcrador  Federico  in  Sicilia, 
preso . dall’ ameno  silo  di  Napoli,  diririzò  i suoi  pen- 
eicri  in  favorirla  sopra  tutte  T altre  città  del  Regno 
di  Puglia.  Coloro,  che  non  vogliono  farne  autore  il 
Re  Guglielmo,  narrano,  che  nel  seguente  anno  iaa3 
facesse  Federico  edifear  in  Napoli  il  castello  capuano 
scrivendo  che  quelli  dell"  Uovo,  e di  S.  Eramo  sola- 
mente fossero  stati  edifìcati  da’ Normanni.  Questo  Prin- 
cipe fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta,  onde  col 
correr  degli  anni,  divenuta  questa  città  capo  e me- 
tropoli d’un  si  bel  Regno,  s'ergesse  sopra  tutte  le 
altre;  poiché  nel  seguente  anno  i-j34  avendo  quivi 
istituiti  gli  studj  generali,  fu  cagione  che  si  rendesse 
più  numerosa  d' abitatori,  concorrendo  in  quella  non 
pur  gli  scolari  di  tutte  le  altre  province,  ma  di  i^i- 
cilia  istessn,  secondo  gl'inviti  eh’ c’ne  fece,  come  di- 
remo piò  innanzi. 

Guerreggiò , ancora  in  quest’anno  taa3  di  nuovo 
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co’ Saraceni  di  Sicilia,  assediandogli  e conil)altendogli 
in  diversi  luoghi,  come  molesti  e perturbatori  della 
quiete  de’  Siciliani;  c da  poi  che  gli  ebbe  soggiogati  f 

temendo  lasciargli  in  quell  isola,  come  troppo  vicina 
all’Affrica,  donde  spesso  ricevevano  soccorsi,  ne  tra- 
sportò in  Puglia  un  grosso  numero,  c lor  diede  ad 
abitare  la  città  di  Lucerà,  e questa  fu  la  prima  loro 
trasmigrazione  di  Sicilia  in  Lucerà,  fatta  Colonia  dei 
Saraceni.  La  seconda  fu  fatta  nell’ anno  ia47 
Federico  il  misero  avanzo,  che  d’essi  era  rimasto  in 
queir  isola,  lo  trasportò  nell  altra  Lucerà  delta  perciò 
de'  Pagani\  ed  avendo  a’ primi,  che  trasportò  in  Pu- 
dato  in  processo  di  tempo  in  lor  potere  tutta  la 
Japigia,  ora  detta  Capitanata,  portarono  mollo  inco- 
m«)do  a questa  provincia,  non  cessando  d’ affliggerla 
con  infinite  cattività  c licenze  militari,  essendo  lor  sof- 
ferto il  tutto  da  Federico,  e poi  da  Manfredi,  poiché 
come  valorosi,  d'essi  si  servivano  assai  utilmente  in 
diverse  guerre  contro  i Pontefici  romani , c contro  • 

altri  Signori  o città  d'Italia;  infinchè  Carlo  I d Angiò 
dopo  l'acquisto  del  Regno,  con  una  lunga  guerra,  e 
con  poderosi  eserciti  non  gli  scacciasse,  secondo  cha 
nel  progresso  di  quest'istoria  racconteremo. 


I ' , •••t. 


>■ 
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CAPITOLO  III 

Degli  Studi  generali  istiluiti  da  Fiderico 
in  Napoli. 


IN^apoIi  come  città  greca  ebbe  sin  da’ suoi  natali 
le  Scuole,  ove  la  gioventù  nelle  buone  lettere  istrui- 
.vasi;  ma  Federico  in  quest  anno  iaa4  le  ristabilì  e 
ridusse  in  forma  d'  Accademia.  Non  fu  egli  il  primo 
autore  degli  Studj  in  Napoli,  come  si  diedero  a cne.< 
dere  alcuni:  egli  gl' ingrandì,  e ridusse  in  una  più  no- 
bile  forma,  e da' Studj  particolari,  ebe  prima  erano, 
destinati  per  la  città  sola,  gli  rese  generali  per  tutto 
il  Regno  di  Sicilia,  e trascelse  Napoli,  dove  da  tutte 
le  province  del  nostro  Regno  e della  Sicilia  doveano 
i giovani  portarsi  per  apprender  le  discipbne. 

Da  più  cagioni  fu  mosso  questo  savio  Principe  a 
ristabilir  in  Napoli  sì  illustre  Accademia,  com'egli 
medesimo  ne  rende  testimonianza  nelle  sue  epistole, 
che  si  leggono  presso  Pietro  delle  Vigne  suo  Secre- 
tano e Consiglierò  (a).  In  prima,  dall' essere  stata  ri- 
putata sempre  questa  città  antica  madre,  c domicilio 
degli  studj;  per  secondo,  dall' amenità  del  suo  clima; 
c per  ultimo,  dall' esser  collocata  in  parte  comoda,  e 
vicina  al  man*,  dove  per  U fertilità  cosi  del  terreno, 
come  del  traffico  mariitimo,  era  abbondanza  di  tutte 
le  cose  bisognevoli  per  l'uman  vivere,  c dove  con  fa- 
cilità da  tutte  le  parti  così  terrestri,  come  marittime, 
si  potevan  condneere  i giovani  a studiare. 

(«)  Lili.  3 episL  et  io  epÙL  ii,  ta  et  i3. 
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Ci  testifica  Riccafclo  da  $.  Germano,  Seri ttor  con- 
temporaneo, che  Federico  nel  mese  di  luglio  di  que- 
st* anno  iaa4  ordinò  quest*  Accademia,  mandando  per 
tutte  le  parti  del  Regno,  così  di  Puglia,  come  di  Si- 
cilia sue  lettere  a questo  fine:  MensC'  Julio  ci  dice, 
pio  ordinando  studio.  l\leapolitano  Imperator  uhiqae 
per  Regnimi  mitlit  litteras  generales.  Alcune  dr  queste 
lettere  si  leggono  nc'sei  libri  òcW  epistole  scritte  da 
Pietro  delle  ^igne^  nelle  quali  ài  prescrive  la  forma 
di  quest* Accademia , alla  quale  di  molli  privilegi  e. 
prerogative  fu  liberalissimo.  Primieramente  furono  da 
lui  costituiti  chiarissiini  ingegni  con  grossi  stipendi 
per  Maestri  di  quest’università  in  ciascuna  facoltà; 
egli  , chiamò  da  parti  anche  remote  Professori  insigni 
che  insegnar  dovessero  in  quest’.A'ccademi^  le  disci- 
pliné,  proibendo  loro,  che  in  altra  privata  scuola,  nè 
fuori,  nè  dentro  il  Regno  insegnar  potessero,  se  non 
in  questa  Accademia  (a).  Y*  invitò  con  grossi  stipcnd) 
i Maestri  Pietro  d^  Ib ernia ^ e Roberto  di  Parano  assai 
noti  c celebri  Dottori  in  quella  età  ( poiché  Maestro 
in  que' tempi  valeva  l’ istesso,  t:he  al  presente  .Dottore) 
uomini,  come  Federico  ristesso  gli  qualifica,  civilis 
scientiae  projessores,  magnae  scientiac^  notae  virtutis^ 
et  fidelis  experientiae  [h),  V’ invitò  ancora  .tutti  gli 
altri  Professori  di  ciascuna'  facoltà  , perchè  niente 
vi  mancasse,  com’ei  dice  nell’ undecima  epistola:  Jln 
primis^  quod  in  Civitate  praedicla  Doelores^  et  Magi- 
stri  erunt  in  qualibet  facuìtate. 

Vi  ebbero,  oltre  i'  Professori  di  legge,  onorato  luo- 
go i Teologi^  vi  furono  invitati  perciò,  o i Monaci 
del  monastero  di  Monte  Cassino,  celebri  in  questi  tempi 

(a)  Lib.  3 ep.  II.  (à)  Lib.  3.  epist.  io  et  ii. 
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per  'dolfrina,  o i Frati  dell'  Ordine  di  S.  Domenico, 
ovvero  i Frati  Minori  di  S.  Francesco;  due  religioni 
di  fresco  allora  surte,  che  s'aveano  acquistata  molta 
stima  per  la  santità  non  meno,  che  per  la  dottrina 
de' loro  Religiosi.  E quando  nell' anno  >a4o  per  le 
fazioni,  che  proccuravano  mantener  questi  Frali  con- 
tro Federico  nelle  discordie  insorte  tra  lui  e Grego- 
rio IX,  tanto  che  fu  ohhligato  questo  Principe  a di- 
ecacclargll  tutti  dal  Regno,  come  pertuibatori  della 
pubblica  quiete,  mancando  perciò  in  quest'  Accademia 
1 Professori  di  teologia,  r.Università  degli  sludj  di 
Napoli  scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  Monaco  Cassi- 
nense Professore  di  teologia  , Invitandolo  a venire  in 
Nàpoli  per  riparare  colla  sua  dottrina  questo  difetto, 
che  per  la  mancanza  di  que' Frali  pativa  il  napole- 
tano studio.  Questa  lettera  oggi  giorno  si  conserva 
nella  Biblioteca  Cassinense,  c vicn  rapportala  daU'Abate 
della  Noce  (a),  e porta  in  fronte  quest’iscrizione:  Ho- 
iiestìssimo,  et  peritissimo  viro  Magistro  Herasmo  Mo- 
nacho  Cdsihensi  Thcologicae  scientiae  Professori;  Vtii- 
versitas  Doctorum,  et  Scolarium  Neapolitani  Sludii  sa- 
hitem,  et  uptatae  fclicitatis  augumentum. 

Ebbe  ancora  quest' Università  Professori  di  legge 
Vaiionica;  ed  il  Suraniontc  rapporta,  nel  regio  Ar- 
chivio di  Napoli  nel  registro  dell' Imperadof  Federi- 
co II  al  fot.  ai  leggersi  una  scritturo,  che  parla  del- 
r istil'uzionc  di  questo  generale  Studio,  che  comincia: 
Scriptum  est  Clero,  Jì.ironibus,  Militibus,  Bajulis,  Ju- 
dicihus,  et  universo  Populo  Neu/ioìitano:  nella  quale 
tra  r altre  cose  s'ordina,  che  non  fossero  ricevuti  in 
questo  Studiò  gli  uomini  nati  nelle  città,  che  poco 


{n)  Ab.  de  Nbce  ìa  notis  in  prolug.  I.  4 Cliron.  Cass 
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prima  se  gli  erano  rlbrllate  nella  Lombardia;  e tra 
gli  altri  Dottori,  che  invitò,  fu  Bartolomeo  Pigna- 
teìlo  di  Brindisi  famoso  Ganonistaj  chiamato  a leg- 
gere ivi  il  jus  canonico. 

Non  vi  mancarono  ancora  i Professori  dì  Medicina-, 
tanto  che  Napoli  cominciò  allora  a contendere  di  pari 
col  Collegio  de' Medici  di  Salerno,  ordinando  Federico 
in  una  sua  Costituzione  (a),  che  hiuno  ardisse  leggere 
pel  Regno  medicina  o chirurgia,  se  non  in  Salerno 
o in  Napoli;  nè  che  potesse  alcun  ricever  grado  di 
Medico  o di  Chirurgo,  se  prima  non  fosse  stato  esa- 
minato da'ltlcdici  dì  queste  due  Università;  il  quale 
dopo  aver  ricevuto  da' medesimi  le  lettere  d'appruva- 
zione,  non  avesse  l' esercizio  di  medicare,  se  prima 
non  si  presentasse  innanzi  a' suoi  Ufficiali  c Profes- 
sori di  queir  arte,  da  lui  per  tal  effetto  deputali:  e da 
costoro  quantunque  dichiarato  abile  ed  idoneo,  nem- 
meno potesse  esercitar  il  > mestiere  senza  espressa  li- 
cenza del  Principe,  ovvero,  essendo  quello  assente  dal 
Regno,  del  suo  Vicario  (i).  Ond’c  che  Luca  di  Penna 
cd  Agnello  Arcamonc  dissero,  che  prima  nel  nostro 
Regno  il  solo  Re  approvava  i Medici,  e dava  la  li- 
cenza di  curar  grinfennl  (c).  Ciò  che  poi,  secondo 
che  scrisse  Andrea  d'Iscrnia  (</),  fu  variato  per  le 
nuove  ordinazioni  de' Regnanti,'  per  le  quali  fu  stabi- 
lito, che  coloro  che  volevano  esser  graduati  in  medi- 
cina, dovessero  presentarsi  innanzi  a colui,  che  il  Re 
avea  ordinato  sopra  la  cura  degli  studj  ; ed  oggi  in 

(a)  Constitul.  in  Terra  qualihet.  (6)  Consiilut.  Fiid.  Uii- 
litali  Glos.  cl  Affi,  in  dirla  Conslil.  (r)  Liir.  de  Penna  in 
1.  rnntra  pii  hi  ira  m , col.  Q C.  de  re  milit.  lib.  la  Arcanion. 
in  dirla  Contlilut  (d)  Ainir.  de  Isrru.  in  dirla  Conslit.  Vii* 
litali. 
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Rapuli,  questa  prerogativa  di . graduare  in  medicina 
ed  ili  tutte  r altre  professioni,  è presso  al  Gran  Gan* 
cclliero  del  Regno,  c suo  Collegio,  che  ■ in  vece  del 
Re  dottora,  ed  in  Salerno  per  la  medicina  presso 
quel  Collegio-,  quindi  è che  presso  di  noi  l'Univer- 
sità degli  sludj  di  Napoli  non  abbia,  come  nell'altro 
Università  d'Europa,  la  facoltà  di  dar  grado  di  Dot- 
tore, ma  solo  lettere  d’approvazione,  avendosi  il  Re 
lìserbaia  questa  prerogativa,  e conceduta  al  Gran  Can- 
celliere, che  r esercita  in  suo  nome. 

Oltre  d’aver  Federico  fornita  quest’ Accademia  di 
Professori  in  ciascuna  facoltà,  e d’averle  conceduta 
potestà  di  spedir  lettere  d’  approvazione  a coloro,  che 
volevano  in  quelle  graduarsi,  le  concedè  ancora,  così 
per  qnel  che  riguarda  le  persone  de'  Professori,  come 
degli  Scolari,  molto  nobili  prerogative. 

Perchè  quest  Accademia  si  rendesse  più  celebre  e 
numerosa,  ordinò  che  solamente  io  quella  i potessero 
i Professori  insegnar  le  scienze,  e che  gli  Scolari  in 
niun’  altra  città  cos'i  di  questo  Regno,  come  di  quello 
di . Sicilia,  nè  fuori  potessero  andare  ad  apprender 
lettere , che  in  Napoli  (a).  Nel  che  si  procedeva  con 
tanto  rigore,  che  per  essersi  oos'i  severamente  vietati 
gli  studj  in  tutte  le  parli  del  Regno  si  dubitò  dal 
Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  se  s intendessero  proi- 
bite anche  le  scuole  di  grammatica , delle  quali  non 
doversi  intendere  il  suo  editto,  dìchiiirò  federilo  in 
una  sua  lettera,  che  por  leggiamo  ne  sci  libri  dell  epi- 
stole di  Pietro  delle  Vigne  (b). 

Concede  parimente  a quest' Univérsità  e suoi  Dot- 

la)  Lib.  3.  ep.  11.  Biisold.  iu  dìssert.  de  jure  Accadein. 
cap.  3 in  hae.  (è)  làb.  3 epist.  i3. 
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tori  c Mae»trì,  giurisdulone  di  potor  conoscere  delle 
cause  civili  degl^  scolari,  come  ai  legge  in  quell'  epi- 
stola, che  drizzò  agli  scolari  medesimi,  invitandogli 
a questo  Studio;  Item  omnes  scholares  in  civtltbus^ 
sub  eisdem  docloribus,  et  Magistris  deheant  conveni- 
ri  (a).  £ per  renderla  vie  piu  numerosa,  ordinò  a lutti 
i Moderatori  delle  pcovioce,  che  sotto  severe  pene 
costringessero  gli  scolari  di  quelle  a venire  a studiare 
in  Napoli,  con  proibir  loro  d’andare  altrove,  ,o  den- 
tro, o fuori  del  Reame  (ò).  Mandò  ancora  altri  pres- 
santi ordini  al  Capitano  di  Sicilia,  d'invitare  i gio- 
vani di  quell  isola  a voler  venire  a studiare  in  Na- 
poli, ove  avrebbero  godute  molte  prerogative,  fran- 
chigie cd  .iinniunità  (c).  £ nell'anno  laaS  cssendo- 
segii  ribellala  Bologna,  ordinò  che  gli  scolari,  che  ivi 
erano,  venissero  a studiare  in  Napoli,  o in  Padoa;  e 
nell'anno  ia33  avendo  per  le  turbolenze  accadute  nel 
Regno  a cagion  delle  discordie  tra  Federico  ed  il 
Papa,  patito  questi  studj  danni  gravissimi,  Federico 
gli  ristorò,  c nella  pristina  forma  gli  ridusse  (</). 

£d  infatti,  per  invitare  questo  Principe  la  gioventù 
allo  studio  delle  lettere,  concedè  a'  scolari  moltissimi 
privilegi.  Si  dichiarò  voler  tenere  de'  medesimi  parti- 
colar  cura  e protezione,  in  maniera , che  stassero  si- 
curi, che  ne  loro  viaggi,  o dimore,  che  dovessero  far 
in  Napoli,  sarebbero  ben  trattati,  e così  nelle  loro 
persone,  come  nelle  loro  robe  non  riceverebbero  mo- 
lestia, nè  danno  veruno.  Che  le  migliori  case,  che 

(a)  IJb.  3 ep.  Il  (4)  Lil>.  3 cit.  ep.  ii.  (c)  Lib.  3.  «p.  io. 

Bice,  da  S.  Germ.  Stiulium , quod  Neapoli  per  Impera- 
torem  statiilum  fuerat , quod  extitit  turbaliunc  iuter  Eccle- 
sinm,  et  Imperium  secuta  ; peuitiis  dissvi ulum  ; per  liiipcraT 
torem  NvapvU  l'sluriuatur. 
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fossero  nella  città  sarebbero  loro  date  in  affitto  a pia- 
ccvol  mercede;  nè  nelle  cause  civili  fossero  ricono- 
sciuti da  altri,  che  da' Maestri  dell'Università.  Che 
troverebbero  persone,  che  ne'  loro  bisogni  loro  dareh- 
bono  danari  in  prestanza.  Che  sarebbe  loro  provvisto 
di  grano,  vino,  carni,  pesci,  ed  ogni  altro  apparte- 
nente al  loro  vitto,  siccome  ad  ogni  altro  cittadino 
napoletano;  ed  oltre  di  quelle  altre  prerogative,  che 
si  leggono  in  una  sua  epistola  registrata  da  Pietro 
delle  Vigne  nel  libro  terzo  (a),  moltissimi  altri  prov- 
vedimenti diede  Federico  per  questa  Università,  dei 
quali,  secondo  l’opportunità,  farem  parola.  Manfredi 
suo  figliuolo  seguitò  le  pedate  di  suo  padre;  ed  ap- 
presso il  Baluzio  (b)  si  leggono  alcune  sue  epistole, 
dove  mostra  la  sua  particolar  cura  e pensiero  di  prov- 
vedere quest'università  di  valenti  Professori,  perchè 
vi  fiorissero  le  lettere. 

L’avere  Federico  in  questa  città  istituita  Accade- 
mia si  illustre,  per  la  quale  concorrevano  a quella  gli 
scolari  del  Regno  dell’ una  e l’altra  Sicilia,  fece  che 
Mapoli  cominciasse  ad  estollere  il  capo  sopra  tutte  le 
altre  città  di  queste  nostre  province:  c questa  fu  la 
prima  fondamcntal  pietra,  onde  poi  si  rendesse  me- 
tropoli del  Regno. 

L’altra  pure,  che  dobbiamo  a quest'  inclito  Principe, 
e'ia  gettò  quando  gli  piacque  fare  spesse  dimore  in 
Mapoli:  poiché  avendo  egli  innalzata  tanto  la  sua  Gran 
Curie,  Tribunale  a questi  tempi  il  più  supremo,  ed 
al  quale  erano  riportate  le  più  gravi  cause:  questo 
fece,  che  per  le  frequenti  sue  dimore,  Napoli  si  ren- 

(a)  Lib.  5 cpist.  II.  {b)  Baluz.  Miscellan.  p.  4^^  i ^ rt 
*7.  V.  N'icod  in  Bibliol.  Top.  v.  Manfredi. 
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des«e  piu  frequentata;  e se  bene  a' tempi  di  Federico 
non  acquistasse  quella' superiorità  sopra  tutte  le  causa 
d’altre  Corti  dell  altre  città  di  queste  province,  in 
guisa,  che  ogni  lite  potesse  a lei  riportarsi  per  via 
(l'appellazione,  lenendo  ciascuna  provincia  il  suo  Giu- 
stizierò, innanzi  al  cui  Tribunale  si  finivano  le  liti; 
nulladimanco  Federico  accrebbe  questa  Gran  Corte 
d altre  conoscenze  sopra  le  cause  criminali,  di  iVlaestà 
lesa,  feudali,  e di  tutto  ciò,  che  si  vede  stabilito  nelle 
sue  Costituzioni  (o),  sopra  le  quali  non  potevan  im- 
pacciarsi r altre  Corti. 

Favori  ancora  Napoli  di  maggior  numero  dì  Giu- 
dici, che  non  erano  nell' altre  città  d'altre  province. 
In  queste  il  lor  numero  non  poteva  sormontare  quello 
di  tre  Giudici,  ed  un  Notajo;  ma  in  questo  Reame, 
in  Napoli  solo,  e in  Capua,  siccome  in  Messina  in 
quello  di  Sicilia,  furono  stabiliti  cinque  Giudici,  cd 
otto  Notai  (6). 

CAPITOLO  IV. 

De  Giureconsulti,  che  fiorirono  fra  noi  a questi  tempi. 

Si  rese  ancora  più  celebre  Napoli,  per  la  sapien- 
za e dottrina  de'nostri  Giureconsulti,  e de' Giudici, 
che  Federico  prepose  alla  Gran  Gorte.  Pietro  delle 
Vigne,  Taddeo  da  Sessa,  c Rojfredo  Beneventano,  fa- 
mosi Giureconsulti  di  questa  età,  la  illustrarono  sopra 
tutte  le  altre.  Abbiamo  ancora  tra  l' epistole  di  Fcde- 

(a)  CoDStit.  Statuimus,  tit.  38  lib.  I et  seqq.  {b)  Consti- 
tut.  Occupatis,  tiu  9S  bb.  1.  , 
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rico,  una  scrìtta  a Roffredo,  per  la  quale  l' invita  ad 
andar  tosto  a Napoli  a regger  ‘la  sua  Corte , di  cui 
egli  l'avca  eletto  Giudice  (a).  E Riccardo  di  S.  Ger- 
mano {/>)  narra,  aver  Federico  impiegato  questo  Giure- 
consulto in  affari  assai  più  rilevanti,  avendolo  man- 
dato a Roma,  perchè  lo  difendesse  dalle  censure  che 
Gregorio  IX  aveagli  scagliate  contro.  Così  da  questo 
tempo  Napoli,  per  l' eccellenza  di  quest' Accademia,  c 
per  grilluslri  Professori,  che  in  quella  istruivano  la 
gioventù,  per  lo  Tribunale  di  questa  Gran  Corte,  e per 
li  Giudici,  che  vi  presiedevano  insigni  Giureconsulti, 
cominciò  a distinguersi  sopra  tutte  le  altre  città  del 
Regno,  onde  meritò  poi,  che  Carlo  I d' Angiò  collo- 
casse quivi  la  regia  sua  sede,  tal  che  resa. capo  e 
metropoli  di  tutte  le  altre  fosse  divenuta  col  lungo 
correr  degli  anni  tale,  quale  oggi  tutti  ammirano. 

Quindi  avvenne  ancora , che  le  leggi  longobarde 
coroinciasscró  nel  nostro  Reame  a cedere  alle  romane, 
e pian  piano  cedendo  andar  poi  ne’ secoli  seguenti  in 
disuso  ed  in  oblivione;  poiché  avendo  istituito  Fede- 
ri  co  quest’  Accademia  in  Napoli,  ed  avendo  già  in  tutta 
r altre  Università  d'Italia,  come  in  Bologna,  Padova, 
cd  in  altre  posto  gran  piede  le  Pandette,  e gli  altri 
libri  di  Giustiniano,  tal  che  pubblicamente  ivi  si  leg- 
gevano, ed  i Professori  tratti  dall'eleganza  dell’ orazio- 
ne, e dalla  sapienza  di  quelle  leggi,  abborrendo  come 
barbare  le  leggi  longobarde,  si  diedero  allo  studio  di 
quelle,  onde  oltre  a coloro,  che  fiorirono  a’ tempi  di 
Federico  l si  renderono  a questi  tempi  di  Federico  li 

(ni  Lib  3 epÌM.  8i.  (A)  Riccar.  ano.  1227.  Tunc  pruden- 
tem  virum  lt»rtred(iiii  de  Benevento  misit  ad  lirbein  cum  cxcu- 
saturiis  siiis,  qnas  idem  Ma^^lster  publice  legì  fecit  in  Capi- 
folio  de  voluntate  Scoatus  , Populique  Roinanii 
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celebri  Accursio  (ìorcotino,  e tanti  altri:  così  ancora 
avvenne  presso  di  noi,  dove  in  quest'  Accademia  i Pro- 
fessori di  legge,  non  meno  che  nell' altre  ciltii  d'Ita- 
lia, spiegavano  que' libri  nelle  loro  Cattedre.  E dalla 
Cattedre  per  conseguenza  si  passò  poi  a' Tribunali, 
i Giudici  de' quali  instrutti  in  quella  Scuola;  riceve- 
vano molto  volentieri  quelle  leggi,  e così  pian  piano 
si  cominciarono  ad  allegar  nel  Foro,  e ad  acquistar' 
presso  di  noi  forza  e vigor  di  legge.  Non  è però, 
che  le  longobarde  allora  affatto  mancassero,  già  che 
Andrea  Bonello  da  Barletta  Avvocato  fiscale  di  Fe- 
derico II  in  questi  tempi  compilò  quel  suo  trattato 
■delle  differenze  dell'une  e l’ altre  leggi,  di  che  a 
bastanza  si  è discorso  nel  libro  decimo  di  quest'  I- 
storia. 

Fiorirono  presso  noi  in  questa  età,  oltre  Andrea 
Bonello^  altri  insigni  Giureconsulti,  secondo  che  com- 
portavano questi  tempi;  d' alcuni  de' quali  ci  sono  ri- 
masti ancora  vestigi  delle  loro  opere.  Di  Pietro  J'  /- . 
berma,  di  Roberto  da  Parano,  e di  Bartolommeo  Pi- 
gnatello  Professori  di  leggi* e di  canoni  nell'Univer- 
sità di  Napoli,  non  abbiamo  altro  riscontro  di  quello, 
che  Federico  istesso  ce  ne  dà , d' essere  stati  civilis 
scientiae  professores,  magnae  scientiae,  notae  virtutis, 
et  Jldelis  experientiae  (<i). 

11  famoso  Pietro  delle  Pigne  da  Capila,  chi  non  sa 
essere  stato  un  insigne  Giureconsulto  di  questi  tempi, 
e che  per  la  sua  eminente  dottrina,  ingegno  ed  elo- 
quenza, ancorché  nato  in  Capua  da  umili  parenti, 
fosse  stato  innalzato  da  Federico  a' gradi  più  sublimi 
del  Regno,  di  suo  Consiglierò , e intimo  Secretarlo , 

(a)  Lib.  3 epist.  1 1 . 
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di  Giudice  della  Gran  Corte , di  Protonotario  dellTntperi* 
«'Luogotenente  d'amendue  i Reami  di  Puglia  e di 
Sicilia;  e,  quel  eh’ è più,  reso  degno  della  sua  pri* 
vanza^  1 Germani  tentarono  d' involarci  questo  Giu> 
reconsulto  j facendolo  non  già  capuano,  ma  tedesco 
( non  altrimenti  che  i Franzesi  fecero  da  poi  del  no- 
stro Lucca  di  Penna),  e Giovanni  Tritemio  (a)  chia- 
ramente lo  scrisse*,  ingannato  forse  dal  suo  cognome, 
che  credette  averlo  preso  da  Pigna  celebre  monastero 
di  Svevia,  posto  non  molto  lungi  da  Ravenspurgo.  Ma 
egli  è chiaro  più  della  luce  del  giorno,  che  fosse  nato 
in  Capua,  com'è  manifesto  dalle  sue  medesime  lette- 
re (/>),  e (la  una  scritta  a lui  dal  Capitolo  capuano, 
che  veggiarao  inserita  ne’ sei  libri  delle  sue  epistole  (o). 

( Fra  i Codici  Filosofici  MS.  che  si  conservano 
nell'Augusta  Biblioteca  Cesarea  di  Vienna  n.  179 
pag.  8o  si  li'gge  una  epistola  d Errico  d' Isernia  Notajo 
d Ottocaro  Re  di  Boemia , il  quale  per  aver  seguito  le 
parti  di  Corradino,  e.ssendo  stato  scacciato  dal  Regno, 
scrive  al  Vescovo  Blomucense,  pregandolo,  che  inter- 
ceda per  lui  presso  il  R«  Carlo  I d'Angiò,  ed  infra 
r altre  cosé  gli  dice:  Si  autem  ad  aelalis  modemae 
Icm/iora  nosìrae  mentis  aciein  convertemus , invenie- 
iniis  eqitidem,  quod  Magislrum  Peirum  de  Piniis  esci- 
libiis  Parentibus  editum,  et  fama  recondilum  obscura, 
ad-  i/jsius  Pelei  poslulationem  Panormitanus  Archiepi- 
sciipiis  npud  Imperatorem  pvomovit  Fredericum , eum- 
(jufi  splendore  elafi  nominis  tilulavit.  E nell'  Epistola 
si-ntta  dell  istesso  affare  ad  un  tal  F’rate  Hbnaventura, 
che  si  legge  alla  pag.  8a  pur  gli  raccorda,  quod  Pa- 
la) Ju.  Tilt.  lih.  de  script.  Eccl.  (&)  L.  3 epist. 

{c)  L.  3 epist.  43. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  l5l  NAPOLI  L.XVI.  CAP.  IV.  3a3 

tiormitaniis  Archiepiscopiu  Petrum  de  Finca  olim  egre- 
^ium  Diclaforem,  et  totius  Linguae  Latinae  jubar,  prò 
unica  tantum  Epistola,  quam  eidem  misit  Archiepiscopo, 
Imperatori  affectuosissime  commendaverit  Federico  , /»• 
eet  nunquam  prius  Ipsius  Petri  habuisset  notitiam,  et 
jaceret  tane  temporis  mole  inopiae  conslematus.  ) 

Fu  egli  pcritis«imo  nelle  leggi  romane,  e tutto  in- 
teso a restituirle  nel  loro  antico  splendore  ; onde  av* 
Tenne,  che  in  queste  nostre  parti  cominciasse  a pia- 
cere lo  studio  delle  Faodette  c del  Codice,  e ne' Tri- 
bunali comineiassero  ad  allegarsi  le  leggi  in  que’ vo- 
lumi comprese.  Ecco  ciò,  che  di  lui  ne  disse  l' istesso 
Fcilcrico  («):  A’am  legis  armatus  peritia,  digesta  dige- 
rit,  et  CoJicis  scnipolositates  elimat.  Ond'è,  che  pres- 
so i nostri  Autori  de'  tempi  più  bassi,  fu  riputato  uno 
de' piu  dotti  c sublimi  Giureconsulti  di  questi  tempi, 
come  Io  qualificano  Matteo  d Afflitto  (2>),  ed  altri. 

Quindi  fu,  che  Federico  commise  a lui  la  compi- 
lazione delle  nostre  Costituzioni  del  Regno,  della  quale 
più  innanzi  furem  parola;  e che  della  di  lui  opera  si 
servisse  nelle  cose  più  ardue  e difficili,  e che  per  la 
sua- fedeltà  l'impiegasse  negli  affari  più  gravi  e ri- 
posti dello  Stato,  onde  Dante  nella  sua  Comedia  in- 
troducendolo  a parlare  gli  fc  dire: 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico,  ec. 

Compose,  oltre  i libri  delle  nostre  Costituzioni f-eà 
libri  i' Epistole,  cosi  in  nome  suo,  come  del  suo  Si- 
gnore, scritte  con  molta  eleganza , per  quanto  com- 
portava l'uso  di  quest'età;  nelle  quali  vi  sono  molto 
cose  utili  e commendabili,  c quel  ch'è  più,  danno  molto 

(a)  L.  3 epist  ^5,  (b)  AIIL  in  praelud.  Constit.  in  prina. 
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lume  all' istoria  di  questi  tempi;  e Giovanni  Cuspi- 
niano  chiarissimo  Isturico  c Poeta  ci  testifica,  che  da 
questi,  suoi  libri  si  cavano  con  molta  chiarezza  quasi 
tutte  le  azioni  di  Federico,  e gii  avvenimenti  di  que- 
atViem])i;  ond'c  che  i.più  diligenti  c accurati  Isto* 
rici,  Come  Tcodorico  di  Niem,  Nauclcro,  ed  altri  non 
solo  di  quelle  vagiionsi  nella  descrizione  delle  gesta 
di  Federico,  ma  spesso  le  citano  per  gli  altri  punti 
della  istoria  d'altri  successi.  Stettero  questi  libri  in 
ohblivionc  per  molto  tempo,  insin  che  Simonc  Scar- 
diu  dalle  tenebre  gli  cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo, 
e nell'  anno  1 566  gli  fece  imprimere  in  Basilea  , dei 
cui  esemplari  oggi  si  è resa  aneor  rara  la  notizia. 

Scrisse  ancora  questo  Giureconsulto  un  libro  Apo- 
logetico intitolato:  De  Potcstatc  Imperatoris,  et  Papae, 
in  difesa  delle  ragioni  imperiali  contro  i romani  Pon- 
tefici; c narrasi  che  Innocen/.io  IV  s' avesse  presa  la 
briga  di  confutarlo  (o).  Compose  molte  Orazioni  in  di- 
fesa di  Federico  contro  le  sconiuniehe,  che  si  lancia- 
vano contro  di  lui  da'romani  Puntelìci , e ne  recitò 
in  Padua  una  assai  dotta  ed  elegante,  su  la  scomuni- 
ca, che  Gregorio  IX  avea  fulminato  all' Impcradore. 
Compose  anche  alcune  vaghe  Canzoni  italiane,  che 
ancor  oggi  si  leggono  con  quelle  di  Federico,  ed  Enzio 
suo  figliuol  bastardo  Ile  di  Sardegna. 

Alcuni  anche  credettero,  che  fosse  stato  egli  l'Au- 
tore del  libro  De  tribus  Impostoribus-,  ma  questa  è 
un'impostura,  anzi  vi  è ancor  chi  dubita,  se  mai  questo 
libro  vi  fosse  stato,  o sia  al  Mondo,  tanto  è lontano, 
che  Federico  per  opra  di  lui  l'avesse  fallo  comporre. 

Ma  i infelice  fine,  eh' ebbe  questo  insigne  Giure, 

(o)  Simon.  Schard.  in  Vita  P.  de  Viueis. 
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consulto,  sarà  un  chiaro  documento  deU'istabilità  delle 
mondane  coi'e,  del  quale  ci  toccherà  ragionare  più 
innanzi  nell  anno  ia43  come  in  proprio  suo  luogo. 

Fiori  ancora  in  questi  tempi  Taddeo  da  Sessa,  che 
cotanto  si  distinse  nel  Concilio  di  Lione,  pur  egli 
chiaro  Giureconsulto  e Giudice  della  Gran  Corte  ed 
adoperato  da  Federico,  non  meno  che  Pietro,  negli 
«ITari  dello  Stato;  ma  di  costui  niente  abbiamo,  che 
lasciasse  alla  memoria  de' posteri. 

Non  così  fece  Ro/fredo  Epifanio  da  Benevento.  Fu 
questi  famosissimo  Dottore,  ed  uomo  cosi  insigne,  che 
nella  Corte  di  Fédcrico,  di  cui  era  Giudice,  tra  Latti 
i dotti  avea  il  vanto.  Compilò  molti  trattati,  che  in 
questi  tempi  grandemente  illustrarono  la  disciplina  le- 
gale; compose  un  trattalo  De  libellis,  et  ordine  ludi- 
ciorum;  il  quale  divise  in  questo  modo;  l De  Prae- 
toriis  aetionibus.  II  De  Intcrdictis.  Ili  De  Edictis.  IV  De 
Actionibus  civilibus.  V De  Officio  Judicis.  VI  De  Bo- 
norum  possessionibus.  VII  De  Senalusconsultis.  Vili  De 
Constilutionibus.  Nelle  stampe  moderne  vi  sono  ag- 
giunti, Libellorum  opus  in  Jus  Pontificium  , ac  tjuin- 
tfuaginta  quatuor  Sabbatinae  quaestiones.  Oltre  di  que- 
ste opere,  il  Vescovo  Liparulo  (a)  afferma  nc'Comraen- 
tari  alla  somma  di  Odofredo  che  appresso  il  famoso 
legista  Bartolommeo  Camerario  si  conservavano  dodici 
grossi  volumi  di  materie  civili  e canoniche,  composti 
da  Uoffredo,  e per  quanto  si  credea,  scritti  di  propria 
sua  mano,  i quali  il  Camerario  teneva  pensiero  di 
mandargli  in  luce. 

Egli  dalla  sua  giovanezza  pertossi  per  apprender 
leggi  in  Bologna,  dove  per  la  celebrità  di  quell'  Acca- 

(a)  LIpar.  In  tJsib.  feud.  in  prseludiis. 
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demia  concoiTevano  tutti  i giovani  delle  città  d'Ttnlia; 
ed  ebbe  per  maestri  i principali  Dottori,  che  fiorissero, 
in  (]UC8ti  tempi,  li  primo,  per  quel  clic  rapporta  Odo- 
fredo,  il  quale  lo  commenda  cotanto,  fu  Iìuggien\  uno 
de’ primi  Chiosatori  delle  nostre  Pandette.  Appresso 
fu  Alone,  e poi  Kiliano,  Ottone  Papìense,  e Cifìrlano, 
tutti  famosi  legisti,  com’egli  in  più  luoghi  afferma.^ 
Fatti  maravigliosi  progressi  in  questi  studj,  fu  nel*, 
l’anno  i a 1 5 ( com’ egli  stesso  testimonia  nella  prima 
delle  sue  quistioni  Sabatine  ) invitato  in  Are/.zo  per 
interpretar  le  leggi.  Ed  avendo  conosciuto,  che  le  Qui- 
stioni  di  Pilco,  che  si  recitavano  in*  Bologna  per  am- 
maestrare i giovani  alla  difesa  delle  cause,  poco  pro- 
fitto facevano,  lasciate  queste  in  disparte,  prosò  di 
esporre  a' suoi  scolari  quelle  quistioni,  che  alia  gior- 
nata accadevano  nel  Foro,  le  quali  per  averle  recitate 
in  ogni  sabato,  pose  loro  nome  di  Quistiom  sabatine. 
Tornato  poi  nel  Reame,  fu  nell* anno  13^7  trasrei: o 
da  Federico  per  suo  Avvocato,  c mandato  in  Roma 
per  le  contese  insorte  con  Gregorio  IX.  La  sua  fama 
presso  i posteri  crebbe  tanto,  che  sulla  credenza,  che 
Papiniano  fosse  di  Benevento,  gli  diedero  perciò  nome 
di  secondo  Papiniano.  Giace  egli  sepolto  in  Benevento, 
ove,  per  quel,  che  ne  scrive  il  moderno  Scriltor  di 
Sannio  (n),  s'addita  il  suo  tumulo  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico, che  quivi  egli  fece  edificare. 

Fiorì  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Federico  Andrea 
di  Capua  Avvocalo  fiscale  della  sua  Corte,  che  fa 
padre  di  Bartolommeo,  grande  e fanmso  Dottor  dei 
suoi  tempi,  che  con  la  sua  virtù  e valore  pose  i!  suo 
legnaggio  in  quella  fortuna  e grandezza,  nella  quale 
al  presente  il  veggìarao. 


{a)  CiarlanL  1.  4 c-  >4- 
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’ CAPITOLO  V. 

OìiOMO  III  ìoUecita  r Imperador  Fedebico  per  F e- 
spedizione  di  Terra  Santa,  ma  è prevenuto  dalla 
morte. 

Tntanto  ri  nostro  Federico  dopo  avere  in  cotal  ma- 
niera illustrata  Napoli  con  si  famosa  Accademia,  noni 
tralasciava  in  Sicilia  di  combattere  i Saraceni  per  isni- 
dargli  da  quell' isola,  per  cagion  della  qual  guerra 
impose  una  taglia  per  tutto  il  Reame,  con  la  quale 
raccolse  gran  somma,  essendosi  cavalo  solo  dalle  terre 
della  Badia  di  S.  Benedetto,  per  un  certo  Urbano  da 
Teano,  destinato  suo  Commessario  a raccorlc,  ben  3oo 
oncie  d'oro,  somma  notabile  per  que'  pochi  luoghi  ia 
que' tempi;  e perchè  Onorio  si  chiamava  gravemente 
oiTeso,  che  uel  taglieggiare,  e nell' imporre  delle  ga- 
belle non  risparmiava  gli  Ecclesiastici,  nè  le  Chiese, 
Federico  per  racchetare  in  parte  il  suo  sdegno,  ed 
averlo  amico,  inviò  sue  lettere  nel  Reame  dirizzate  al 
Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  colle  quali  ordinò, 
che  nel  raccor  le  collette,  taglie,  dazj,  ed  in  ogni  altro 
pagamento,  facessero  esenti  i Frati  ed  i Gherici,  e tutta 
le  altre  persone,  territor),  castelli,  e beni  delle  Chiese, 
secondo  ch'erano  a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  suo 
consohrino  (a). 

Ma  premendo  tuttavia  il  bisogno  della  guerra  contro 
i Saraceni  di  Sicilia,  fu  costretto  imporre  un  altro 
pagamento  per  lo  Reame,  ed  aflìnehè,  quanto  più  po- 

Rie.  di  S.  Gena. 
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tesse,  meno  s'offendesse  Onorio,  comandò,  che  si  rac> 
cogliesse  dulie  terre  sottoposte  a' Frati  di  S.  Benedetto' 
ristessa  somma  di  3oo  oncie  d'oro,  che  s' erano  in 
prima  raccolte,  ma  sotto  nome  di  prestanza  c non  di 
pagamento.  Qual  sottil  ritrovato,  fu  ne' tempi  che  se- 
guirono imitato  da  molti  Principi,  per  non  dover  spesso 
per  ciò  contendere  co'romani  Pontefici, che  pretendono, 
che  non  possa  il  Principe  ne' bisogni  più  gravi  dello 
Stato  taglieggiar  le  Chiese  e gli  Ecclesiastici,  secondo 
le  nuove  massime,  eh’ erano  state  da  poco  introdotte, 
le  quuli  mal  poterono  sofTerirsi  da  Federico,  come  con- 
trarie alia  antica  disciplina  della  Chiesa,  ed  alle  su- 
preme regalie  de’  Principi. 

Venne  poscia,  nel  seguente  anno  di  Cristo  laaS,  di 
Francia  nel  nostro  Reame  il  Re  Giovanni  di  Brenna 
con  Bcrcngarìa  sua  moglie  di  lui  gravida,  e gitone  a 
Capua  vi  fu  d'ordine  dell' Impcradorc  onorevolmente 
raccolto,  e poco  stante  colà  dimorando  nel  mese  di 
aprile  partorì  una  . fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amen- 
due  in  Melfi  di  Paglia  ad  attender  colà  Federico,  che 
in  breve  dovea  passarvi  da  Sicilia. 

Federico  adunque,  lasciato  in  quell'isola  un  nume- 
roso esercito  a guerreggiar  contro  i Saraceni,  passò 
in  Regno;  e nello  stesso  tempo  commise  a Lodovico 
Duca  di  Baviera  la  cura  degli  afiari  d' Alemagna,  e 
del  figliuol  Errico,  il  quale  aveva  fatto  creare  Re  dei 
Romani,  e prendere  moglie  Agnesa  d'Austria,  oltre  al- 
r avergli  ceduto  il  Regno  di  Sicilia,  per  osservar  la 
promessa  fatta  al  Pontefice. 

Intanto  Onorio  travagliato  in  Roma  per  gli  tumulti 
c rivolture,  che  vi  cagionava  Parenzo  Senatore,  uscito 
da  quella  città,  crasi  a Tivoli  ritirato  (a),  ove  Fcdc- 

(a)  Rie.  di  S.  Germ. 
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rico  gl' inviò  il  Re  Giovanni  <li  Brenna,  ed  il  Patriarca 
di  Gerusalemme  a chiedergli  maggiore  spazio  di  tempo 
di  quel,  .che  gli  avea  conceduto  per  passare  in  Pale- 
stina, per  cagion  che  gli  affari  del  Reame,  c la  ribel- 
lione de'  Saraceni  di-  Sicilia  glie  le  impedivano  ed 
anche  perche  dubitava,  che  i Milanesi  e i Bolognesi 
nella  sua  assenza  non  fossero  per  sollevargli  la  Lum- 
haidia.  Ottennero  il  Re,  ed  il  Patriarca  favorevol  xi- 
aposta  dal  Pontefice,  la  quale  significata  a Federico, 
questi  insieme  co' Prelati  del  Regno,  a' a»  luglio  por- 
tatosi in  S.  Germano  (a),  ricevette  colà  Pelagio  Galvano 
Cardinal  Albano,  e Giacomo  Gualla  di  Biochcri  da 
'Vercelli  Cardinal  di  S.  Silvestro,  e Martino  invitigli 
da  Onorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo  in  man  loro 
di  passare  in  Terra  Santa:  fecero  que' Cardinali  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Germano  leggere  a Federico  i ca- 
pitoli fatti  da  Onorio  per  tal  passaggio,  i quali  Ira 
Faltre  cose  contenevano,  che  aenz' altra  dimora,  di  là 
a due  anni,  che  avean  da  compire  nel  mese  d'agosto 
dell' anno  laay,  andasse  a guerreggiare  in  Soria,  con 
portar  seco  c sostenere  a sue  spese  per  due  anni  mille 
soldati,  cento  Chelandri  (b),  nome  di  naviglj  che  in 
que'  tempi  si  usavano,  e cinquanta  galee  ben  armate 
e provvedute  di  ciò,  che  avean  mestiere,  e che  do- 
vesse dar  passaggio  sopra  i suoi  legni  a due  altri  mila 
soldati  con  le  lur  famiglie,  ,cho  dovean  parimente  colà 
valicare,  contando  tre  cavalli  per  ogni  soldato,  con  altre 
cose,  secondo  scrive  Riccardo.  Uditisi  questi  capitoli 
da  Federico,  promise  compiutamente  sotto  pena  di  sco- 

(i>)  Rir.  di  S.  Germ.  ano.  ias5.  (b)  Bice,  di  S.  Germ.  Elt 
decet  sccuin  centuni  Cbelandros.  Y.  Cufretne  in  Glossar,  v. 
Cbrlamlruin. 
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in  unica  osservargli,  in  presenza  di  molti  Prelati,  ed 
altri  Signori  tedeschi  c Baroni  regnicoli,-  che  v’  inter- 
vennero (a),  c così  in  suo  nome  gli 'fece  giurare  da 
■Rinieri  Duca  di  Spoleto,*  c dopo  tal  atto  fu  assoluto 
da'Cardinali  predetti,  dell’altro  giuramento,  che  in  Ve- 
roU  aveva  fatto;  e ritornato  prestamente  in  Puglia  in- 
viò sue  lettere  a^Signori  di  Lamagna,  ed  a quelli  d'Italia, 
significando  loro,  che  nella  vegnente  Pas<iua  di  I\e^ 
surrezione  venir  dovessero  in  Cremona  (ò),  ove  iiitcndca 
di  celebrare  una  generai  assemblea.  Raccolse  egli  poi 
di  ndoyo,  pur  sotto  nome  d’ iniprestanza,  altra  grossa 
somma  di  mónetà  per  tutto  il  Regno,  faceiulo  parti* 
colaripente  riscuotere  nelle  terre ‘di  Monte  Cassino 
ben  i3oo  oncic  d’oro  da  Pietro  Signor  d' E voli,  e da 

Wiccolò  di  Cicala  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro. 

• 

Non  guari  da  poi  nacquero  alcuni  disgusti  tra  Fe- 
derico cd  Onorio,  perchè,  secondo  scrive  Riccardo  da 
S.  Germano  (c),.- vacando  le  Chiese  di  Consa,  di  Sa- 
lerno, d’  Aversa  e di  Capua,  e la  Badia  di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno,  Onorio,  inscio  et  it  requisito  Impe^ 
rotore^  provide  da  Roma  cinque  Prelati  .per  occupar 
quelle  Chiese;  questi  furono  il  Prior  di  S.  Maria  delia 
Nuova  di  Roma  per  Vescovo  di  Consa;  il  Vescovo 
di  Famngosta  per  Arcivescovo  di  Salerno:  il  Cantor 
d’ Amalb  per  Vescovo  d’Aversa:  il  Vescovo  di  Patti 
per  Arcivescovo  di  Capua;  ed  un  Frate  di  S.  Bene- 
detto, nomato  Giovanni  di  S.  Liberatore  per  Abate 
di  S.  Vincenzo  a Volturno.  Federico,  sdegnato  del 

(a)  Ricc.  Promisit  Imperator  se  publice  servaturum  exeom- 
luuuicatione  adjccta  in  se  , et  terrain  snain , si  haec  nou  fue- 
rint  observata.  {b)  lUc.  di  S.  Germ.  (c*)  Rie.  di  S.  Germ. 
2UCOSU  ScptcojJ^ri. 
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• 

torto  fattogli  d'essere  stati  quelli  eletti  senza  sua  sa- 
puta e consentimento,  con  'tanto  pregiudizio  de'  suoi 
diritti,  non  volle,  che  alcun  di  loro  fosse  ammesso 
nelle  Ghiese  ottenute  (a);  è gitone  poscia  in  Sicilia 
fece  il  simigliante  a Fra  Niccolò  da  Colle  Pietro^ 
creato  Abate  di  S.  Lorenzo  di  A versa,  non  ostante 
che  recasse  lettere  particolari  di  Onorio;  e Federico 
mandò  perciò  Legati  ai  Papa,  a querelarsene  {b). 

Intanto  la  novella  Imperadricc  /ole  sposa  di  Fe- 
derico imbarcatasi  sulle  galee,  con  felice  viaggio  per- 
venne a Brindisi,  ove  di  Sicilia  tornato  l' Imperadore 
r attendeva,  e con  nobilissima  pompa  furono  ivi  a'  9 
novembre  le  nozze  celebrate:  ed  in  memoria  di  questa 
celebrità  fece  coniare  quivi  nuove  monete,  chiamate 
Imperiali^  annullando  l’ antiche  (c). 

Nacque  in  quest'anno  a Federico,  Enzio  suo  figlluol  ■ 
bastardo,  il  quale  egli  da  poi  nell'  anno  1 ^39  coronò 
Re  di  Sardegna;  c divertendosi  T lmperadore  alle  cac- 
cie  di  Puglia,  in  quest'  istesso  anno  123 5 per  occa- 
sione d'  un  cignale  ucciso  da  lui  di  smisurata  gran- 
dezza, fece  apprestar  una  cena  in  quel  luogo  stesso, 
dove  fu  poi  edificata  una  Terra,  chiamata  perciò  sino 
a'  nostri  tempi  Apricena. 

- Nel  nuovo  anno  1226  mandò  Onorio  a sollecitar 
Federico,  che  dopo  gli  sponsali  celebrati  in  Brindisi 
era  passato  in  Troja  di  Puglia,  perchè  s'apprestasse 
alla  spedizione  di  Terra  Santa;  onde!'  Imperadore  co- 
mandò a' suoi  Baroni,  che  si  trovassero  all'ordine  a 

\ 

{a)  Rie.  di  S.  Germano:  Qtios  tanquam  iti  suum  praeju- 
dic'i'iin  proinotos,  recipi  Imperato!'  in  ipsis  Ecclesiis  non  per-' 
xiiisit.  (/*)  Rice  Imperalor  prò  facto  Pruelatorum,  quos  Papa 
creaverat , suos  ad  eum  uuucios  oiittit,  (c)  Rie.  di  S.'  Cernì. 
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Pescara,  per  accompagnarlo  in  Lombardia  per  la  Dieta 
di  Cremona,  intimata  nell' anno  precedente.  Passato 
indi  in  Terra  di  Lavoro,  e lasciata  sua  moglie  in  Ter- 
racina  castello  vicino  a Salerno,  ora  disfatto-,  ritornò 
in  Puglia,  e commesso  il  Governo  del  Reame  ad  Er 
rìco  di  Morra  Gran  Giustizierò,  passò  a Pescara,  c 
di  là  con  tutto  il  suo  esercito  nel  Ducato  di  Spoleto, 
ove  ordinò  a’  Spolctini,  che  il  seguissero  armati  in 
Lombardia  (n);  la  qual  cosa  negando  coloro  di  fare 
senz’  ordine  del  Pontefice,  comandò  di  nuovo  sott» 
gravi  pene,  thè  ubbidissero;  ma  costoro  avendo  man- 
date le  lettere  di  Federico  al  Papa,  questi,  che  per 
altre  cagioni  stava  crucciato  con  Federico,  cosi  per  lo 
fatto  de  Prelati,  a'  quali  non  volle  dar  possc.sso  delle 
loro  Chiese,  come  per  es.sersi  Federico  collegato  con 
Ezzelino,  e per  aver  pubblicata  una  sua  Costituzione, 
per  la  quale  voleva  che  i Frati  e i Preti,  che  gravi 
omicidj,  o altri  enormi  delitti  avessero  commesso  fos- 
ser  castigati  da' suoi  Magistrati  secolari,  c per  non  os- 
servar loro  dovuta  franchigia,  eh’ e’ pretendeva  per 
gli  Ecclesiastici’  nelle  gabelle  e daz):  acceso  da  ira  gra- 
vissima scrisse  asprissime  lettere  a Federico,  dolendosi 
acerbamente  con  lui  di  queste  cose.  Federico  riputando 
troppo  arroganti  queste  lettere,  gli  rispose  con  pari 
ardimento;  onde  Onorio  montato  in  maggior  stizza  gli 
scrisse  di  nuovo  con  maggior  asprezza  ed  arroganza 
c con  gravi  minacce. 

(Si  legge  presso  Lunig  (b)  questa  lunga  lettera  espro- 
bratoria  d' Onorio  III  scritta  a Federico). 

Federico,  che  non  voleva  ora  brighe  col  Papa,  per 
placare  il  suo  animo  gli  rcscrissc  umilmente  in  ornili 

(a)  Ricc  di  S.  Genti.  [l>)  Cod.  Ital.  Diplom.  T.  a p.  867. 
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juhjeclione,  come  dice  Riccardo  : onde  rappacificatisi 
insieme,  il  Papa  gli  mandò  per  Legato  Cinzio  Savello 
Cardinal  di  Porto  per  trattar  di  comporre  le  lor  con- 
tese,, affinchè  non- s' impedisse  perciò  l' espedizione  di 
Terra  Santa,  e'  si  quietassero  le  cose  di  Lombardia. 
Indi  Federico  partito  di  Spoleto  ne  andò  a Ravenna, 
ove  celebrò  la  Festa  di  Pasqua  di  Resurrezione,  e 
scrìsse  ad  Errico  suo  figliuolo  in  Alcmagna,  che  ra- 
gunata  potente  armata  fosse  Tenuto  a ritrovarlo  in  Lom- 
bardia, e lasciato  il  cammin  di  Faenza,  ch'era'  città 
sua  nemica,  ne  andò  col  suo  esercito  nel  casti!  di 
S.  Giovanni,  ne'  tenimenti  di  Bologna,  ed  indi  ad  Imo- 
la,  ed  entrando  ite’eonfini  di  Lombardia,  solo  que'di 
jModena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Cremona,  di  Asti 
c di  Pavia,  gli  mandarono  Ambasciadori,  c s'  offeri- 
rono pronti  al  suo  servigio.  L' altre  città,  non  solo 
non  gli  usarono  cortesia  alcuna,  ma  d'avantaggio  con- 
tro di  lui  si  collegarono;  queste  furono,  secondo  scrive 
Riccardo,  Milano,  Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi, 
Alessandria,  Trivigi,  Padua,  Vicenza,  Torino,  Novara, 
Manina,  Brescia,  Bologna  e Faenza,  con  Goffredo 
Conte  di  Romagna,  c Bonifacio  Marchese  di  Mon- 
ferrato , ed  altri  luoghi  della  Marca  Trivigiana , le 
quali  con  formato  esercito  ne  andarono  incontro  ad 
Errico  per  vietargli  il  passo  a piò  dell  Alpi,  accioc- 
ché non  fosse  entrato  in  Italia.  Passò  poscia  l' Iinpe- 
radorc  a Cremona,  e vi  fu  da  que’  cittadini  con  grande 
onor  ricevuto,  e vi  celebrò  F Assemblea  già  statuita, 
ma  con  poca  gente,  non  vi  essendo  gito  niun  Barone, 
nò  Ambasciador  delle  città  collegate  contro  di  lui. 

Ritornato  poscia  a Parma  fu  da  molti  Conti  e Ca- 
valieri di  quelle  regioni,  e da'  Lucchesi  c Pisani,  e 
particolarmente  da' Marchesi  Malcspini  visitato  c rive- 
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rito,  molti  de'  qaali  armò  Garalieri  di  tua  roano,  ono- 
ranza di  molta  stima  in  que'  tempi,  ed  indi  nel  Borgo 
di  S.  Donnino  si  congiunse  col  Legato  ' del  Pontefice, 
da  lui  richiesto  perchè  gli  agevolasse  la  sua  incoro- 
nazione della  Corona  di  ferro,  come  inteqdea  di  fare. 

Gonservavasi  questa  Corona  di  ferro  in  ' Monza  in 
poter  de' Milanesi;  co*  quali  non  fu  bastevole  qualun- 
que mezzo,  che  vi  si  adoperasse,  a disporgli  per  in- 
trodurlo per  far  cotal  atto  nella  lor  città,  memori  delle 
antiche  ingiurie  ricevute  dall’  avolo  Barbarossa  : il 
perchè  reggendo  Federico  di  non  potere  nè  coloro, 
nè  alcuna  dell’  altre  città  contro  di  lui  unite,  rivocare 
al  suo  partito  con  preghiere  e cortesie,  venuto  in  gran- 
dissimo sdegno,  diede  a tutte  il  bando  impiriaie,  di- 
chiarandole rebelle,  e le  fece  interdire  dui  Legato,  e 
togliendo  lo  Studio  da  Bologna,  quello  in  Napoli,  ed 
in  Padova  trasferì,  ordinando  a tutti  gli  Scolari,  che 
da  Bologna  partissero,  cd  in.  quelle  due  città  andas- 
sero a studiare;  ma  rapporta  il  Sigonio,  che  il  suo 
comandamento  non  fosse  stato  da  nluno  ubbidite. 

Il’  Imperadore,  non  potendo  per  allora  far  altro  pro- 
gresso in  Lombardia,  partitosi  di  là  andò  a Uicti  a 
ritrovare  il  Pontefice,  e querelatosi  con  lui  della  con- 
tumacia de*  Lombardi,  se  ne  passò  nel  nostro  Reame 
di  Puglia;  da  dove  inviò  nuovo  soccorso  di  soldati  in 
Terra  Santa;  cd  avendo  rinunziato  l'Ufficio  di  Giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor  d'Evoli,  e 
Niccolò  di  Cicala,  furono  creati  in  lor  vece  Ruggiero 
di  Gallura,  e Marion  Capece  napoletano.  Allora  fu, 
che  essendo  già  pacificato  col  Pontefice,  diede  il  pos- 
sesso delle  lor  Chiese  a tutti  que'  Prelati,  che  il  Papa 
avea  creati,  cioè  agli  Arcivescovi  di  Capua,  di  Consa 
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« di  Salerno,  al  Vescovo  d’ Aversa,  ed  all’Abate  di 
S.  Lorenzo  di  quella  città  (a). 

Bramava  ardentemente  il  Pontefice,  che  ai  facesse 
il  passaggio  in  Terra  Santa,  il  qual  veniva  frastornato, 
ed  impedito  per  nemistà,  ch'era  tra  l'Imperadore,  e 
le  città  collegate;  e Federico  avea  perciò  fatto  pub- 
blicare un  editto,  col  quale  faceva  noto,  che  per  la 
discordia  d'  Italia,  s impediva  l' impresa  di  Terra  San- 
ta; ed  avendo  inviato  suoi  Ambasciadori  al  Papa  per 
tal  affare,  Onorio  vi  s’adoperò  in  guisa  tale,  che  alla 
fine  per  allora  gli  accordò  ; onde  l’ Imperadore  per 
compiacere  al  Pontefice,  promise  d'  inviar  prestamente 
altri  quattrocento  soldati  in  soccorso  de’  Cristiani  in 
Soria.  Passò  da  poi  Federico  con  Jole  sua  moglie  in 
Sicilia;  ed  il  Pontefice  vedendo,  che  il  Re  Giovanni 
di  Brenna,  per  la  nemistà,  che  avea  col  genero,  onde 
era  stato  costretto  a partire  da  suoi  Reami,  vivea  con 
molta  .strettezza,  gli  concedette  in  Governo  tutto  quello 
spazio  di  paese,  che  è da  Viterbo  a Monte  Fiascone; 
ed  in  tanto  l’Imperadore  per  mezzo  d' Errico  Morra 
suo  Gran  Giustizierò,  pubblicò  nuovi  Ordini  e Statuti 
da  lui  fatti,  per  la  quiete  e tranquillità  de’  suoi  sud- 
diti, rapportati  da  Riccardo  di  S.  Germano.  Mori  an- 
cora in  quest'anno  Francesco,  chiaro  per  miracoli  e 
santità  di  vita , il  quale  fondò  la  religione  de’  Frali 
Minori  in  Assisi  sua  patria,  e fu  in  processo  di  tempo 
ascritto  al  numero  de’ Santi. 

11  Pontefice  Onorio,  secondo  la  Cronaca  di  Ric- 
cardo, nel  mese  di  marzo  di  questo  nuovo  anno 
trapassò. io  Roma,  dopo  aver  governata  la  Chiesa  di 
Dio  dicci  anni,  sette  mesi  e tredici  giorni,  e fu  in 

(a)  Bice,  di  S.  Germ. 
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Roma  sepolto  nella  chiesa  di  S>  Maria  Maggiore  in 
nmil  sepolcro. 

Le  discordie,  eh’  ebbe  questo  Papa  con_  Federico, 
ancorché  gravi  e spesse,  nuliadimanco  non  furono  così 
atroci,  che  obbligassero  questo  Pontefice  di  scomuni- 
carlo, come  falsamente  scrissero  alcuni.  I primi,  che 
scagliarono  contro  Federico  questi  fulmini  furono  Gre- 
gorio IX  ed  Innocenzio  IV  suoi  successori,  come  più- 
innanzi  diviseremo. 

CAPITOLO  VI. 

Spedizione  di  Federico  per  Terra  Santa. 

IVXorto  il  Pontefice  Onorio,  nel  seguente  giorno  fu 
da’  Cardinali  eletto  in  suo  luogo  Ugolino  de'  Conti, 
figliuol  di  Tristano  d’ A lagna  fratello  d’ Innocenzio  HI 
de’  Conti  di  Segna,  a cui  posero  nome  Gregorio  IX. 
Questi  tantosto  che  fu  eletto,  inviò  lettere  per  tutto 
il  Mondo  della  sua  promozione,  e della  morte  del  suo 
predecessore,  ed  inviò  Fra  Guglielmo  Frate  Domini- 
cano all' Imperadore,  dandogli  contezza  per  sua  lettera 
della  sua  elezione,  esortandolo  a riverire  e difendere 
la  Chiesa  di  Dio,  ed  a badare  al  buon  governo  dei 
Popoli  a lui  soggetti,  e ad  abbracciare  la  guerra  di 
Terra  Santa,  chiedendogli  parimente  che  gli  facesse 
da’ Regnicoli  portar  vettovaglie  ed  altre  cose  bisogne- 
voli per  fornire  le  sue  galee,  che  intende»  inviare  in 
Palestina,  eiocchè  Federico  per  mezzo  d’  Errloo  Morra 
Gran  Giustizierò  prestamente  fece  eseguire  (u).  Simone 


(a)  Ilice,  di  S.  Genn. 
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Scardio  rapporta  una  lettera,  scritta  da  Gregorio  in 
questo  primo  anno  del  suo  Pontclicato  all'  Imperador 
Federico,  ripiena  di  molti  encomj  ed  eccelse  lodi,  che 
questo  Pontefice  dava  a quel  Principe,  il  quale  avendo 
convocati  tutti  i Giustizieri  delle  province  de' suoi  Re- 
gni di  Sicilia  diede  lor  contezza  di  ciò,  che  Grego- 
rio gli  avea  scritto,  acciocché  a’  apparecchiassero  al 
passaggio  d'  oltremare;  per  la  qual  cagione  impose  una 
generai  taglia  a'  suoi. vassalli,  ed  indi  significò  ad  Er- 
rico suo  figliuolo  in  Alemagna,  che  dovesse  ragunare 
una  Dieta  in  Aquisgrana,  per  dar  contezza  a' Baroni 
tedeschi  del  generai  passaggio,  che  egli  intcndea  fare 
in  Soria  nella  metà  del  vegnente  mese  d’agosto:  giorno 
in  cui  si  celebra  la  salita  al  cielo  di  Nostra  Signora, 
acciocché  coloro,  che  gir  seco  volessero,  postisi  all’or- 
dine, fossero  venuti  in  Puglia,  ove  sopra  i navìlj  per 
ciò  apprestati  s’aveano  ad  imbarcare,  ed  ei  gli  atten- 
dca.  Inviò  di  là  al  Pontefice  l’ Arcivescovo  di  Reg- 
gio, e Fra  Ermando  Saltza  Gran  Maestro  de’ Cava- 
lieri teutonici,  a significargli,  che  egli  era  all’ordine 
per  imbarcarsi,  ed  a condurgli  le  vettovaglie,  cd  ogni 
altra  provigione,  che  per  le  galee  gli  avea  chiesto. 

Intanto  convocatasi  da  Errico  l’Assemblea  iii  Aqui- 
sgrana, secondo  il  comandamento  del  Padre,  per  in- 
vitare i Tedeschi  al  passaggio  d’oltremare,  vi  conven- 
nero Signori  e Prelati  in  gran  numero,  fra’ quali  fu- 
rono Sifridio  Arcivescovo  di  Magonza,  Teodoro  Ar- 
civescovo di  Treveri,  Errico  Arcivescovo  di  Colonia, 
con  gli  Arcivescovi  di  Salsburg,  di  Magdeburg  e di 
Brema,  e con  tutti  i Vescovi  a loro  soggetti.  Vi  fu- 
rono i Duchi  d’Austria,  di  Baviera,  di  Carintia,  di 
Brabantc  c di  Lorena:  Errico  Conte  Palatino  del  Reno, 
Lodovico  Lantgravio  di  Turingia,  c Ferdinando  Conte 
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di  Fiandra,  quello  stesso,  che  preso  dal  Re  Filippo 
nella  battaglia  di  Tornay,  dopo  esser  dimoralo  ben 
dodici  anni  nella  prigione  di  Parigi,  per  opra  del  Pon- 
tefice, e d'altri  Signori,  che  il  favorivano,  n'era  alla 
fine  uscito.  Tutti  costoro  per  esortazione  di  Errico  Re 
d'  Alemagna,  e per  la  pietà  cristiana,  s’  apprestarono 
prontamente  a cosi  pietosa  impresa;  onde  tra  per  que- 
sti che  in  buona  parte  vi  vennero,  c per  gli  altri  in- 
vitati da  diversi  Frati  ed  altri  Ecclesiastici  inviati  dal 
Pontefice  per  la  Cristianità  ad  esortare  i Popoli,  che 
prendessero  la  Croce  nel  tempo  stabilito,  infinito  nu- 
mero di  Fedeli  concorse  in  Brindisi,  e nelle  circo- 
stanti regioni,  ìq  guisa  tale,  che  solo  dall’isola  d'In- 
ghilterra, scrive  l'Abate  Uspcrgensc,  che  ne  vennero 
ben  sessanlamila.  Ma  sopraggiunlo  intanto  il  calor 
grande  della  state  in  quegli  aridi  siti  di  Puglia,  co- 
minciarono, non  avvezzi  a ciò,  c sofferendo  ogni  sorte 
di  disagio,  ad  inforniarc  c morire  i soldati  oltramon- 
tani a migliaja,  insieme  co'  quali  di  questa  vita  pas- 
sarono i Vescovi  d’  Angiò  e d'Àugusta,  ed  il  Lantgra- 
vio  di  Turingia,  onde  afflitti  da  cosi  gravi  mali,  s’av- 
viarono per  ritornare  indietro  a'  lor  paesi,  ma  invano, 
perciocché  la  maggior  parte  per  lo  cammino  peri- 
rono (u). 

Intanto  Federico  coll’  Imperadricc  Jole  da  Sicilia 
era  passato  in  Otranto  nel  mese  d'agosto,  donde,  a- 
vendo  quivi  lasciata  l' Imperadrice,  passò  in  Brindisi, 
ove  era  l’ esercito  de’  Crocesignati,  c quantunque  fosse 
rimasto  con  piccini  numero  di  soldati  per  la  morta- 
lità seguita,  é per  lo  ritorno  di  molli,  fece  imbarcar 
nell’  armata  apparecchiata  molta  gente  nei  stabilito 
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(a)  Bice,  da  S.  Gcriu. 
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giorno  dell' Assunzione  per  dover  egli  da  poi  seguirla; 
e ritornato  in  Otranto,  ore  area  lasciata  l' Impcradrice, 
per  prender  da  lei  congedo,  quivi  iiifermossi  (a):  ma 
non  ostante  la  sua  infermità,  riavutosi  appena,  tornò  in 
Brindisi,  ed  ivi  imbàrcossi:  ed  avendo  navigato  tre  gior> 
ni,  non  potendo  soffrire  per  la  sua  convalescenza  1 a- 
gitazione  del  mare,  volse  le  prore  addietro,  e a Brin- 
disi ritornò.  Il  Fazzello  narra,  che  Federico  giugnesse 
in  questa  sua  navigazione  sino  allo  Stretto  dell'  isole 
della  IMorea  e di  Candia,  e che  da' venti  centrar  j,  e 
dalla  sua  infermità  fosse  stato  costretto  con  coloro, 
che  eran  In  Lacedemonia  far  ritorno  a Brindisi  in- 
sieme con  quarantamila  persone  di  quelle,  che  si  erano 
imbarcate,  se  diam  credenza  a ciò,  che  nc  scrive  il 
Sigonio. 

(Sigonio  seguitò  la  fede  di  Matteo  Paris,  iì  quale 
ad  Ari.  laay,  pag.  a 86  scrisse:  Animo  nimis  conitrr- 
nati,  in  eisdem  navibus , quibus  venerant , plusquam 
XL  armaloruin  millia  sunt  reversi). 

Gregorio  IX  dimorando  in  Anagni,  avendo  inteso 
il  ritorno  di  Federico,  attribuendolo  a poca  volontà 
del  medesimo,  trasportato  da  fiero  sdegno,  il  penul- 
timo giorno  di  settembre,  in  cui  si  celebrava  la  festa 
della  dedicazione  di  S.  Michele  Arcangelo,  dichiarò 
esser  Federico  incorso  nella  scomunica,  che  da  Ono< 
rio  in  S.  Germano  gli  era  stata  minacciata,  se  non 
passava  in  Soria,  fulminando  contro  di  lui  la  censu- 
ra (b),  la  cui  sentenza  vien  riferita  dal  Bzovio  e da 

(a)  Rice,  da  S.  Germ.  Et  ipsc  lune  etiam  Imperator,  sicut  di- 
sposuerat,  superveoieute  aegritudine,  non  transivit.  (b)  Ricc. 
da  S.  Germ.' 
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Carlo  Sigonio,  che  comincia:  Imperalortm  Federicum 

qui  nec  transfretavit,  eie. 

Aggiunge  lo  Bzovio,  che  Gregorio,  non  solamente 
per  lo  sturbato  passaggio  di  Terra  Santa,  ma  per 
molle  cagioni  ancora  avea  molivi  di  sdegno  contro 
Federico;  poiché  oltre  ali'aver  rapili  i beni  degli  Ec- 
clesiastici da'  suoi  Regni,  con  far  loro  pagare  tutte  le 
taglie  e gabelle,  che  egli  imponeva,  aveva  di  vantag- 
gio, per  vendicar  suo  privato  sdegno,  con  la  cagione 
del  passaggio  d'oltremare,  fatto  gir  per  forza  in  Se- 
ria il  Vescovo  d’Aversa  e Ruggieri  Conte  di  Celano 
suoi  nemici,  e posto  il  figliuolo  del  Conte  in  una 
stretta  prigione,  con  altri  mali  che  di  Federico  rac- 
conta Gio.  Villani;  ma  perché  quesl’Autore  non  rap- 
porta, onde  ciò  ricavato  se  l'abbia,  se  non  l' autorità 
del  detto  Villani,  non  merita  veruna  fede;  poiché  il 
Villani  come  straniero  negli  avvenimenti  del  Reame 
e mas^imamcnte  in  quelli  di  Federico,  come  Guelfo 
e di  fazione  a lui  nemica,  o per  poco  avvedimento 
o per  mal  talento  inlìniti  errori  commise,  scrivendo 
cose  che  non  mai  avvennero,  per  non  favellarne  niuno 
degli  altri  Autori  che  allora  vissero,  come  furono  Ric- 
cardo ed  altri  che  con  molta  diligenza  le  cose  de'lor 
tempi  raccolsero. 

Federico  recandosi  a gravissima  ingiuria  cotal  sen- 
tenza, partendosi  di  Puglia,  ove  ancor  dimorava  per 
dar  più  chiare  pruove,  che  egli  era  infermo,  ne  andò 
a' bagni  di  Pozzuoli,  secondo  scrive  Riccardo,  per  cu- 
rarsi dalla  sua  infermità,  c di  là  inviò  a Ruma,  ove 
il  Papa  da  Anagni  era  - passato,  1'  Arcivescovo  di  Reg- 
gio e quel  di  Bari  con  Rinablo  Duca  di  Spoleto  ed 
Errico  di  Malta. per  suoi  Ambasciadori  al  Pontefice 
a scusarsi  perchè  non  era  passalo  oltremare,  signifi- 
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candogli  la  cagione  della  dimora-,  ma  fu  tutto  vano, 
perciocché  il  Pontefice  non  dando  credenza  alcuna  a 
tutto  ciò  che  egli  in  sua  difesa  addusse,  ragunando 
in  Roma  i Prelati  oltramontani  c qiuinti  del  Regno 
unir  potè,  nell  ottavo  giorno  dopo  la  festa  di  S.  Mar- 
tino lo  dichiarò  di  nuovo  pubblicamente  scomunicato, 
interdicendo  i suoi  Regni,  e mandò  lettere  generali 
per  tutto  l'Occidente  a tutti  i Principi  e Signori  della 
Cristianità  pubblicandolo  per  tale.  La  qual  cosa  ri- 
saputasi da  Federico,  scrisse  anch'egli  a Lodovico  Re 
di  Francia  del  torto  fattogli  da  Gregorio,  come  si  legge 
nell'epistole  di  Pietro  delle  Vigne  ed  in  Carlo  Sigo- 
uio,  con  le  seguenti  parole;  Gregorius  IX  sub  ea  oc- 
vasione  quod  nos  in  termino  nohis  dato , infirmilate 
gravati,  transire  nequivimus  ultramare,  contro  justitiam 
primitus  excomunicationi  subjecit.  Dal  che  si  vede , 
che  essendo  la  primiera  volta  stato  scomunicato  da 
Gregorio,  è vanità  e bugia  tutto  quel  ch'hanno  scritto 
il  Villani  ed  altri  Autori,  che  Onorio  l'avesse  un  al- 
tra volta  scomunicato,  contro  quel  che  ne  riferisce 
Riccardo.  Scrisse  ancora  a' Cardinali,  dolendosi  aspra- 
mente con  loro,  che  non  fossero  stati  in  nulla  uditi 
i suoi  Ambasciadori.  Scri.sse  a tutti  i -Principi  e Si- 
gnori d' Alemagna-,  e mandò  un’  altra  sua  epistola  a 
tutti  i Re  e Principi  del  Mondo,  gravandosi  di  cotal 
scomunica,  con  scusarsi  de' filli  imputatigli  e narrando 
la  cagione,  perchè  l'avea  il  Pontefice  scomunicato,  e 
gl'impedimenti  che  l'avean  trattenuto  dal  non  passare 
in  Soria,  dolendosi  di  tutti  i Prelati  e ministri  della 
Chiesa,  riprendendo  acerbamente  i Romani,  che  a co- 
tal  sentenza  non  s'erano  opposti.  Ordinò  parimente  a 
tutti  i Giustizieri  di  Sicilia  e di  Puglia,  che  faccsser 
celebrar  da’  Preti  c dal  Frati  le  messe  nelle  lor  prò- 
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vince  e che  non  gli  facessero  partir  dal  Regno,  nò 
gire  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  loro  licenza,  nelle 
quali  scritture  si  serviva  della  penna  di  Pietro  delle 
Vigne  suo  Secretario;  uomo,  come  si  è detto,  in  quei 
tempi  di  somma  dottrina  ed  avvedimento,  c a lui  ca- 
rissimo, secondo  che  si  scorge  nel  libro  delle  sue  epi- 
stole che  piu  volte  abbiamo  nomato. 

Dopo  la  qual  cosa  convocò  un  generai  Parlamento 
a Capua  di  tutti  i Baroni  del  Regno,  a cui  impose, 
che  ciascun  di  loro  pagar  gli  dovesse  per  ogni  Feu- 
do che  possedea,  otto  oncie  d'oro,  e per  ogni  otto 
Feudi  un  soldato,  acciocché  ragunar  potesse  esercito 
per  passare  in  Terra  Santa  nel  seguente  mese  di  mag- 
gio, nel  qual  tempo  intendeva  andarvi,  posposta  ogni 
altra  dimora.  Statuì  ancora  un’altra  Assemblea  da  ra- 
gnnarsi  'per  tal  cagione  a Ravenna  nel  prossimo  mese 
di  marzo,  ove  convocò  tutte  le  città  e signori  d'I- 
taba  c suoi  partigiani;  ed  indi  inviò  in  Roma  Rof- 
fredo  Epifanio  da  Benevento,  famoso  Oiurcconsullo  di 
que’ tempi,  con  le  discolpe,  clic  egli  in  suo  favore  ad- 
ducea,  le  quali  Rolfredo,  come  si  disse,  fece  pubblica- 
mente leggere  in  Campidoglio  di  volontà  del  Senato 
e del  Popolo  romano. 

Federico  nel  principio  del  seguente  anno  laaS  con- 
vocò in  Puglia  tult  i Prelati  e Baroni,  che  seco  avea 
per  passare  in  Palestina,  e venuto  il  giorno  di  Pasqua, 
quella  celebrò  con  grandissima  pompa  ed  allegrezza  in 
Barletta:  perciocché  aveva  avuta  contezza,  che  Tom- 
maso d' Aquino  Conte  deU’Acerra,  che  dimorava  per 
auo  Maresciallo  in  Sorla,  venuto  a battaglia  con  Cor- 
redino Soldano  di  Damasco  I avea  vinto  e ucciso,  e 
ritornando  dopo  questo  il  Conte  nel  Reame,  inviò  per 
scorso  in  Terra  Santa  Riccardo  di  Principato,  pa- 
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rimente  suo  Muroseiallo,  con  altri  cinquecrnlo  soldati 
che  imbarcatisi  in  Brindisi  passarono  felicemente  in 
quc  paesi. 

In  questo  mentre  i Francipani  e gli  altri  partigiani 
di  Federico  in  Roma,  essendo  Gregorio,  dopo  aver 
celebrata  la  Pasqua  in  S.  Gio.  Laterano,  passato  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  per  rinovar  le  censure  contro 
Federico,  gli  mossero  contro  il  Popolo,  mentre  faccra 
quell'alto,  con  grave  sedizione' e tumulto,  e dopo  averlo 
oltraggiato  con  molte  ingiuriose  parole,  lo  scacciarono 
dalla  città  e'I  costrinsero  a ricovrar  fuggendo  a Pe- 
' ragia,  ove  per  alcun  tempo  dimorò. 

Federico  intanto  raccolta  per  l' espedizione  di  Terra 
Santa  molla  moneta  dalle  Chiese  e dalle  persone  ec- 
clesiastiche, non  ostante  che  il  Pontefice  avesse  ordi- 
nato per  sue  lettere,  che  nulla  pagassero,  s’avviò  verso 
Barletta,  ove  intendea  celebrare  un  generai  Parlamen- 
to, e giunto  ad  Andria,  l Imperadrice,  che  era  seco 
partorì  ivi  un  fanciullo,  a cui  fu  posto  nome  Corrado, 
il  quale  fu  dal  padre,  piu  di  ciascun  degli  altri  suoi 
figliuoli  teneramente  amato,  ed  indi  a non  molto,  come 
sovente  avvenir  suole,  se  ne  mori  per  li  travagli  del 
parto  nella  medesima  città  (o).  - 

La  morte  di  questa  Imperadrice  vien  da  Gio.  Vil- 
lani e da  altri  moderni  Autori,  che  l'han  seguito,  de- 
scritta con  molte  favole  e novelle,  le  quali  non  me- 
ritano fede  alcuna;  perciocché  Ricòardo  il  veritiere 
Cronista  di  que  tempi,  altro  non  racconta,  salvo  che 
la  morte  dell  Imperadrice  nel  parto;  c lo  slesso  scrisse 
il  Corio  nell  istorie  di  Milano  e Carlo  Sigunio  ed  il 
Frate  di  Santa  Ghistina,  e niun  degli  altri  Autori, 


(a)  Ricc.  da  S.  Garin. 
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che  con  la  dovuta  diligenza  scrìssero  gli  arvenìmenti 
di  que*  tempi,  fan  menzione,  che  ella  morisse  in  pri* 
gione  battuta  dall' Imperadore  come  dice  il  Villani, 
e pur  quelli  non  tacendo  l' altre  malvagità  commesse 
da  lui , avrebbero  registrata  aiicor  questa , se  fosse 
stata  vera  ; oltre  che  pare  impos.sibil  cosa  aver  potuto 
Federico  amar  tanto  il  figliuolo  Corrado,  come  nel 
progresso  di  quest'istoria  si  vedrà,  se  avesse  in  prima 
così  acerbamente  odiata  la  madre,  che  l'avesse  ridotta 
a morire,  come  costoro  raccontano. 

Federico  dopo  la  morte  di  Jole  celebrò  il  Parla* 
mento  in  Barletta,  ed  intento  al  passaggio  di  Terra 
Santa,  prima  di  partire,  volle  provedere  a' suoi  Re- 
gni nel  caso,  che  venisse  egli  a mancare;  onde  in 
presenza  de' Prelati  e Grandi  dei  Regno,  ed  infinita 
moltitudine  accorsavi,  fece  ad  alta  voce<  leggere  i se- 
guenti capitoli  formati  da  lui  in  modo  di  testamento 
rapportati  da  Riccardo.  Primo,  voleva  che  tutti  i 
Regnicoli  tanto  Prelati,  quanto  Signori  e loro  sudditi 
vivessero  in  quella  pace  e tranquillità,  ch'eran  soliti 
di  vivere  al  tempo  del  buon  Re  Guglielmo  11,  e per- 
ciò lasciava  per  suo  Vicario  e Balio  del  Regno  Ri- 
naldo Duca  di  Spoleti.  Secondo,  se  egli  nella  guerra 
che  intendea  di  fare  in  Soria,  fosse  mancato  di  vita, 
gli  succedesse  nell' Imperio  e nel  Regno  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Errico,  al  quale,  se  fosse  morto  senza 
prole,  succedesse  Corrado  suo  minor  figliuolo  e se 
costui  ancor  senza  figliuoli  fosse  mancato,  succedessero 
gli  altri  figliuoli  da  esso  Imperadore  procreati*  di  le- 
gittima* moglie,  facendo  giurare  a Rinaldo  Duca  di 
Spoleti,  ad  Errico  Morra,  ed  agli  altri  più  stimati  di 
coloro,  che  erano  ivi  adunati  che  se  non  fosse  venuto 
a morte,  ed  altro  testamento  non  avesse  da  poi  fatto 
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quel  che  allora  avea  statuito  compiutamente  osscrras* 
aero.  Terzo,  che  niuno  del  Regno  per  dazio,  ovvero 
colletta  foste  obbligato  dare  alcuna  cosa,  se  non  per 
l’utilità  del  Regno,  c per  le  necessità  che  potevano 
occorrere. 

Letti  questi  cajpitoli  e fattigli  giurare  in  suo  nome 
dal  Duca  di  Spoleti  e da  Errico  Morra  suo  Gran 
Giustizierò,  l'undecimo  giorno  del  mese  di  giugno  si 
imbarcò  in  Brindisi  sopra  venti  galee , secondo  che 
il  Bzovio  e l’Abate  Uspergensc  scrivono,  ed  avendo 
in  prima  comandato,  che  tutti  i vassalli  che  con  lui  • 
navigar  dovevano,  si  fossero  assembrati  a S.  Andrea 
dell’  Isola,  ivi  con  lor  si  congiunse,  e passò  ad  Otran- 
to, ed  indi  in  Terra  Santa,  dove  di  là  a poco  felice- 
mente giunse  ed  a nobili  imprese  si  accinse. 

Gregorio  IX  ch’era  in  Perugia,  udita  la  partenza 
dell' Imperadore,  senza  che  prima  da  lui  fosse  stato 
assoluto  dalle  censure,  come  pretendea , si  accese  di 
tanto  sdegno,  che  scrisse  lettere  al  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme ed  al  Maestro  dello  Spedale  del  Santo  Se- 
polcro in  Soria,  colle  quali  premurosamente  gl' inca- 
ricava, che  si  guardassero  di  Federico,  nè  lorp  pre- 
stassero aiuto,  poiché  era  partito  scomunicato,,  e che 
potea  perciò  apportar  loro  grave  danno;  di  vantaggio 
stimolò  in  Italia  i Milanesi  nemici  di  Federico  a col- 
legarsl  con  luì  a' suoi  danni,  divìdendo  l’Italia  in  fa- 
zioni, onde  crebbero  in  maggior  numerò  i Guelfi;  e 
medita  Intanto  per  l’apparecchio  d’una  nuova  espe- 
dizione  sopra  il  Regno  di  Puglia,  per  toglierlo  a Fe- 
derico neU’istcsso  tempo,  che  questo  Principe  era  lon- 
tano ed  inteso  all' impresa  di  Terra  Santa. 

Dall’altra  parte  ‘Rinaldo  Duca  di  Spoleti  lasciato 
da  Federico  per  Vicario  del  Regno,  per  impedire  i 
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disegni  del  Papa  ed  intricarlo  con  una  guerra  ne’  pro- 
pri Stati,  invase  col  suo  esercito  la  Marca,  ed  il  suo 
fratello  Bertoldo  assalì  da  un  altro  lato  i tenimenti 
di  Norcia  c distrusse  il  castello  di  Brusca,  che  si  era 
a lui  ribellato,  dando  gli  abitatori  in  potere  de’  Sara- 
ceni, che  seco  di  Puglia  avea  condotti , i quali  con 
vari  tormenti  gli  fecer  tutti  crudelmente  morire  (a).' 

Questi  avvenimenti  significati  a Papa  Gregorio,  e 
come  il  Duca  era  entrato  ostilmente  nello  Stato  della 
Chiesa,  c fatti  quivi  gravissimi  danni,  lo.  ammouì,  che 
via  si  partisse,  lasciando  in  pace  i suoi  Sudditi;  ma 
il  Duca  facendo  poco  conto  di  cotal  ordine,  irato  il 
Pontefice  lo  scomunicò  con  tutti  i suoi  seguaci:  c ve- 
dendo che  nulla  giovavano  le  censure,  ragunò  grosso 
esercito  con  gli  aiuti  de’ Milanesi,  e di  tutte  l' altre 
città  della  Lega  di  Lombardia,  e chiamata  la  milizia 
di  Cristo,  rinviò  contro  il  Duca  Rinaldo  creandone 
Capitano  Giovanni  di  Brenna  già  Re  di  Gerusalemme 
ed  inimico  di  Federico,  ed  il  Cardinal  Legato  Gio- 
vanni Colonna. 


(a)  Bice,  da  S.  Germ. 
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CAPITOLO  VII. 

.Spedizione  di  Gregorio  IX  sopra  il  Regno 
di  Puglia. 


P APA  Gregorio  scorgendo,  che  questi  sforzi  non 
eran  Lastevoli  ad  impedire  i progressi  del  Duca,  il 
quale  avea  già  sottoposta  la  Marca  al  dominio  del* 
rimper.idore  inaino  a Macerata,  deliberò  di  muover 
guerra  nel  Reame  di  Puglia  e spinger  le  sue  armi 
contea  queste  province,  acciocché  postele  in  isconvol- 
gimento,  dovesse  per  lor  difesa  prestamente  accorrere 
il  Uuc.i,  c lasciar  liberi  i suoi  Stati.  Congregati  adun- 
que nuovi  soldati,  ne  creò-  Capitani  Pandolfo  d'Aia* 
gna  suo  Legato,  Ruggieri  dell' Aquila  Conte  di  Fondi 
c Tommaso  Conte  di  Celano  ribelli  e nemici  di  Fe- 
derico. < 

Questi  Capitani  a’ 18  gennaio  del  nuovo  anno  laag 
per  la  strada  di  Cepparano,  entrarono  in  Terra  di 
Lavoro  co  loro  soldati,  che  eran  nomati  Chiavesegnati} 
ed  assalirono  ed  espugnarono  in  un  subito  il  castello 
di  Ponte  Sola  rato,  che  era  allora  la  Port9  del  Regno 
ed  il  prirfTo  luogo  forte  da  quella  parte  a’  confini  dello 
Stato  della  Chiesa,  e l’aveva,  in  guardia,  per  Tlmpe* 
radore,  Adenolfo  Balzano.  La  caduta  di  questo  castello 
cagionò  SI  fatto  timore  in  Bartolommeo  di  Supino 
Signore  di  S.  Giovanni  in  Carrico , ed  in  Roberto 
dell'Aquila  Signore  del  castello  di  Pastena,  che  senza 
far  altra  difesa,  di  lor  volere  anch'essi  si  resero;  indi 
passato  il  fiume  di  Telesa  s'avviarono  li  soldati  pa- 
pali verso  il  Contado  di  Fondi. 
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Intanto  Errico  Morra  Gran  Giustizierò,  avnta  con- 
tezza della  mossa  di  cotal  guerra,  ragunati  in  un  su- 
bito molti  soldati,  ne  venne  a San  Germano  per  con- 
trastare colle  genti  del  Pontefice,  ed  impedire  di  far 
altro  acquisto.  Ma  queste  opposizioni  poco  valsero 
per  impedire  i felici  progressi  dell' esercito  del  Pon- 
tefice, il  quale  scorrendo  per  molti  luoghi  di  questa 
provincia  avea  occupato  molte  Rocche  e castelli  in- 
aino a Gaeta.  Questa  città,  mentre  si  rendeano  tanti 
luoghi  al  Legato  del  Papa,  fu  sempre,  fedele  all  lm- 
peradore,  resistendo  agli  sforzi  del  Legato,  apparec- 
chiandosi valorosamente  alla  difesa,  per  la  qual  cosa 
fu  dal  Cardinal  Pelagio,  Vescovo  d' Albano  e Legato 
del  Pontefice  sottoposta  all’interdetto.  Si  resero  pari- 
mente al  Legato  Pontecorvo  con  tutte  l' altre  Terre 
di  Monte  Cassino,  la  Rocca  d'Kvandro,  Trajetto,  e 
Sugio  e finalmente  fu  forza  clic  si  rendesse  anche  la 
città  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbattuto  e spianato  il 
castello,  che  l'Imperadore  con  molta  spesa  vi  avea 
edificato,  essendosene  partiti,  per  non  poter  far  altro 
molti  fedeli  di  Federico,  che  non  vollero  rimaner  sud- 
diti del  Pontefice;  ed  i Beneventani  avuta , contezza 
de'felici  successi  deU’esercito  Papale,  rompendo  an- 
cb'essi  da*  quel  lato  la  guerra,  nc  andarono  a far  gravi 
danni  e prede  in  Puglia  di  bovi  ed  altri  animali , e 
nel  lor  ritorno  ruppero,  e posero  in  fuga  il  Conte 
Kaone  di  Vaivano,  che  lor  s'era  opposto;  per  la  qual 
cosa  il  Gran  Giustizierò  con  tutt'i  Baroni  fedeli  al- 
l'Imperadore  andarono  con  lor  soldati  contra  quelli 
di  Benevento  e guastarono  e distrussero  molti  lor  po- 
deri dalla  banda  di  Porta  Somma,  ove  era  posta  la 
lor  Rocca. 

Non  tralasciavano  ancora  i Frali  Minori  ed  i Mo- 
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noci  (li  S.  Benedetto  portar  lettere  del  Papa  ed  am> 
ba.sciate  a molti  Baroni , Prelati  e Comunità  delle 
città  e castella,  acciocché  si  ribellassero  dal  lor  Si- 
gnore e passassero  dalla  banda  del  Pontefice,  pubbli- 
cando falsamente,  che  Federico  era  morto  e che  però 
in  Puglia  non  sarebbe  più  tornato  {a)\  la  qual  novella 
fermamente  creduta  da  molte  di  quelle  città,  da  lui 
8Ì  ribellarono,  come  avrebbono  ancor  fatto  tutte  l' al- 
tre, secondo  che  scrive  l'Abate  Uspergensc  con  ucci- 
dere quanti  Oltramontani  vi  dimoravano,  se  non  l’a- 
vesse  trattenuto  Tessersi  scovcrta  la  frode,  e che  Fe-' 
derico  era  per  ritornar  presto  nei  Reame;  per  la  qual 
cosa  furono  dal  Duca  di  Spoleti  scacciati  dal  Regno 
o da' loro  monasteri  tutti  i Frati  Minori  e tutti  i Mo- 
naci Cassinensi,  de’ quali  parte  andarono  via,  altri  but- 
tando  l'abito  si  nascondevano,  vivendo  da  secolari. 

Intanto  aveano  il  Re  Giovanni  ed  il  Cardinal  Co- 
lonna, dopo  vari  conflitti,  costretto  il  Dnca  di  Spo- 
leto ad  uscir  dalla  Marca,  e ricovrare  in  Apruzzi, 
dove  da  coloro  seguito,  era  stato  dentro  la  città  di 
Sulmona  strettamente  assediato:  della  qual  cosa  fatto 
consapevole  il' Cardinal  Pelagio  significò  al  Re  Gio- 
yanni  che  prestamente  fosse  venuto  a congiungersi 
seco  per  far  con  maggior  sforzo  la  guerra  in  Terra 
di  Lavoro;  il  perchè  il  Re  Giovanni,  sciolto  Tass'cdio 
da  Sulmona,  'per  la  Valle  di  Sangro  venne  nel  Con- 
tado di  .Molise,  c prese  per  istrada  Albdcna  col  suo 
castello,  prese  parimente  Paterno  con  altri  luoghi,  ed 
abhrugiò  castel  di  Sangro;  e nello  stesso  tempo  il 
Conte  di  Campagna  con  buona  mano  di  fanti  e ca- 
valli, assoldati  novellamente  dal  Pontefice  per  suppli- 

(n)  Ricc.  da  S.  Germ. 
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mento  della  guerra  del  Regno,  gitone  improvìso  so- 
pra Sora  in  un  subito  la  prese,  rimanendo  però  la 
Rocca  in  poter  degl  i mperìali ; ed  indi  partito,  colla 
flessa  agevolezza;  prese  Arpino,  Fontana  e la  Valle 
di  Sora  con  tutto  il  paese  de' Marsi;  e dall  allra  parte 
il  Re  Giovanni  col  Cardinal  Colonna  giunto  in  Terra 
di  Lavoro  e valicato  il  fiume  Volturno,  si  congiunse 
con  l'esercito  del  Cardinal  Pelagio,  che  l'attendea 
presso  Telcsa,  e cos'i  uniti  andarono  a campeggiare 
sopra  Cojazza. 

Nel  medesimo  tempo,  phe  Gregorio  travagliava  il 
Regno,  Federico  in  Sorta  impiegava  le  sue  forze  per 
quella  santa  impresa-,  .poiché  giunto  non  molto  dopo 
la  sua  partenza  nel  mese  di  settembre  in  Accone  (*), 
indi  passato  in  Cipro,  dopo  varie  imprese,  ne  andò 
in  Suria,. e giunse  coll'esercito  de'Crocesignati  in  Jop- 
pe  a'i5  novembre  del  passato  anno-,  e fortificò  quella 
città,  che  era  disfatta.  Dimorò  in  colai  opera  tutta 
la  quaresima,  nella  quale  corse  pericolo  d'aver  da 
abbandonar  l'impresa,  ed  .andat-scne  per  terra  a Tole- 
maida,  per  mancamento  di  vettovaglie,  essendo  dalla 
tempesta  del  mare  impediti  a condurvele  i suni  va- 
scelli, che  colà  dimoravano;  ma  tranquillatosi  poi  ne 
ebbe  in  gran  copia.  Pure,  dopo  aver  fortificata  Joppc, 
andò  in  Tolemaida,  indi  passò  al  caitel  di  Cordona, 
ove  dimorando  inviò  Ragliano  Signor  di  Tiro  ed  il 
Conte  di  Lucerna  per  suoi  Ambaeciadorì  al  Soldano- 
d'Egitto,  che  era  attendato  coi  suo  esercito  presso 
Napoli,  avendo  seco  suo  fratello,  a cui  gli  Ambascia- 
dori,  dati  preziosi  doni  da  parte  dell' Imperadore,  e- 
•posero  in  cotal  guisa  la  loro  imbasciata;  che  Fcde- 

n Acri. 
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rico  il  volca  per  fratello  ed  amico,  se  così  di  grado 
gli  fosse,  e che  non  era  passato  in  Soria  per  torgli 
niun  liiogo  del  suo  Stato , ma  solo  per  ricuperare 
il  Reame  di  Gerusalemme  col  Sepolcro  di  Cristo,  il 
quale  era  stato  già  posseduto  da' Cristiani,  ed  ora  per 
cagione  di  Jole  sua  moglie,  che  n era  stata  legittima 
Reina,  spettava  di  ragione  a Corrado  lor  comune  fi- 
gliuolo. Alla  quale  proposta  rispose  il  Soldano,  che 
considerato  il  tutto,  avrebbe  per  suoi  messi  risposto 
all’ Imperadore  ; ed  onoratigli  con  altri  convenevoli 
doni  gli  accommiatò.  In  questo  punto  giunsero  al  Pa- 
triarca di  Gerusalemme  le  lettere,'  che  Papa  Gregorio 
gli  mandava  per  due  Frati  Minori,  nelle  quali  gli  or- 
di  nava,  che  dichiarasse  scomunicato  Federico,  e nian-. 
cator  di  fede,  per  non  esser  passato  in  Terra  Santa 
nello  stabilito  tempo,  nè  col  convenevole  apparecchio, 
proibendo  a Cavalieri  dell'  Ospedale  e del  Tempio, 
ed  a’  Teutonici,  che  non  l'ubbidissero  in  cosa  al- 
cuna. 

Il  Soldano  ancorché  avesse  contezza,  che  l'Impe- 
radorc  avea  mancamento  di  vittovaglia,  e che  per  es- 
sere in  grave  discordia  col  Pontefice,  era  stalo  novel- 
lamente dichiarato  scomunicato,  e che  era.  poco  ub- 
bidito da  Peregrini  (così  chiamavano  que' soldati,  che 
Btavan  continuamente  militando  in  Soria  ) pure  temen- 
do grandemente  Tarmi  ed  il  valor  de' Cristiani,  gli 
inviò  suoi  Ambaseiadori  con  parole  cortesi,  e con, 
molti  elefanti,  camelli  e cavalli  arabi,  ed  altri  no- 
bilissimi presenti,  senza  però  veruna  conelusione  d'ac- 
cordo, con  dirgli,  che  gli  avesse  di  nuovo  mandati 
alcuni  suoi  Baroni,  che  non  avrebbe  mancato  di  con- 
chiudero  con  loro  quel,  che  giusto  e convenevol  sa- 
rebbe; onde  T Imperadore  gli  spedi  i primi  uomini  di 
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saa  Corte,  i quali  arrivati  che  furono  in  Napoli,  il 
ritrovaron  di  colà  partito,  con  ordine,  che  l avesscr 
aeguito  a Gaza,  ma  essi  non  volendo  far  ciò',  ae  ne 
tornarono  a dietro  allTmperadote.  Or  come  Cesare 
conobbe  essere  stato  con  astuzia  barbara  deluso  dal 
Soldano,  che  gli  dava  parole  per  menar  la  bisogna 
in  lungo,  convocati  in  Tolemaida  i primi  della  città, 
ed  i Peregrini  e soldati,  disse  che  voleva  assalire  il 
Zaffo  per  esser  più  presso  a Gerusalemme,  ove  po- 
tevan  anch'essi  venire.  A tal  proposta  di  Federico  ri- 
sposero i Maestri  dello  Spedale  e del  Tempio  in  no- 
me di  tutti  gli  altri,  che  non  ostante,  che  dal  Ponte- 
fice romano,  al  quale  dovevano  ubbidire,  fosse  stato 
lor  proibito  il  trattar  seco,  e secondarlo,  pure  per  ru- 
tile di  Terra  Santa  e del  Popolo  cristiano,  eran  pronti 
a far  con  lui  quell’impresa;  ma  volevano,  che  le  gri- 
da e gli  ordini , che  nel  Campo  si  aveano  a fare,  si 
facessero  in  nome  di  Dio,  'e  della  Cristiana  Jiepub- 
hlica , senza  che  in  essi  di  F ederico  sotto  alcun  titolo 
si  facesse  menzione;  della  qual  cosa  sdegnato  Fede- 
rico, non  volle  in  guisa  alcuna  consentirvi,  e senza 
lor  compagnia  procedette  avanti  sino  al  (lume  Mon- 
dcr,  che  corre  tra  Cesarea  ed  Artus;  significato  ciò 
a' Cavalieri  dello  Spedale  ed' a’ Templarj,  ed  agli  altri 
Peregrini,  considerando  quel  che  conveniva  al  pub- 
blico bene,  e temendo  non  fosse  l'Imperadore  offeso 
dal  Soldano,  che  arca  ragunato  innumcrahilc  esercito, 
cominciarono  alquanto  da  lontano  a seguirlo,  atten- 
dandosi sempre  a rista  di  lui  per  potere,  se  il  biso- 
gno il  richiedesse,  prestamente  soccorrerlo;  ma  l'Im- 
peradore  accortosi  più  chiaramente  del  pericolo,  che 
correa  per  tal  divisione,  da  dura  necessità  fu  costretto 
a cedere  al  lor  volere,  e ti  contentò  che  senz’ esser 
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lui  nominato,  le  sgrida  far  si  dovessero,  in  nome  di 
Dio,  e della  Ilepubblica  Cristiana-,  onde  con  lor  si 
congiunse  ad  un  rovinato  Castello,  mentre  comincia- 
vano a riedificarlo. 

Era,  quando  queste  Cose  successero,  nel  mezzo  del 
verno,  ed  £cco  che  sopraggiunse  a'  Federieu  un  ve- 
loce navilio,  con  un  messo,  rapportandogli  la  novella 
ohe  il  Reame  di  Puglia  era  da' Capitani  del  Pontefice 
tutto  sconvolto,  e che  molte  province  erano  state  da 
coloro  occupate , e che  l’ altre  correan  gran  pericolo 
di  perdersi. 

Questa  rea  novella  fece  precipitare  le  cose  di  Sorio; 
poiché  Federico  prestamente  s’indus.ne  a concordarsi 
col  Snidano  per  tornare  al  soccorso  de' suoi  Stati  In 
Italia;  onde  a ragione  scrisse  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano: f’erisimilc  eniin  videtur,  ijuod  si  lune  Impcrator 
funi  gratin,  et  pace  Romanae  Ecclesiae  transiissct,  longe 
ntelius  et  efficacius  prosperatum  fuisset  negotium  Terrae 
Sanclae,  sed  quanta  in  ipsa  sua  peregrinatiune  adversa 
pertulerit  ab  Ecclesia,  cum  non  solum  ipsuin  Domi- 
nus  Papa  excommunicaveril , vcrtiin  etiam  quod  ipsum 
excommunicatum  scirent  et  tanquam  excomuincatum 
vitnrent  eundem  Patriarca  Jerosolimitano  inandavit. 

r Aliate  Uspci^ense  (o)  non  potè  parimente,  con- 
siderando questi  fatti,  non  esclamare,  e dire;  Quis 
talìa  facta  recte  consìdeians  non  dcploret,  et  deteste- 
tur,  quac  indicium  vulentur,  et  quoddam  portcnlum, 
et  prodigium  ruentis  Ecclesiae? 

La  pace  conchiusa  col  Snidano,  ancorché  fatta  in 
tempo,  che  mcn  si  conveniva  per  le  cagloal  già  dette, 
fu  nondimeno  per  quanto  si  potè,  per  Federico  van- 

(n)  .Vlib.  Uspcr.  nnn.  i""?. 
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rssendosi  acuordiiti  l seguenti  capitoli.  Si 
CoMohiiise  l'ia  loro  triigiia  per  dieci  anni,  in  virtù 
deda  (piale  il  Soldanu  restituiva  a Federico  la  città 
di  Gei  usalenime  ecn  tutti  i suoi  tenimenii;  e si  con- 
venne, che  il  Sepolcro  di  Ciisto  dovesse  essere  in 
custodia  de  Saraceni:  perché  quelli  lungaiiicnle  aveano 
Ui-ato  ivi  orare,  ma  che  ciò  non  ostante,  il.  Sepolcro 
fosse  esposto  a' Cristiani,  i quali  similmente  potessero 
con  tutta  la  lor  liherlà  andar  ivi  per  adorarlo;  gli  re- 
stituì ancora  la  città  di  Beltelcnimc  c di  Nazzarct; 
e tutte  le  ville,  che  sono  per  lo  dritto  cammino  sino 
a Gerusalemme,  e la  città  di  Sidone  c Tiro,  cd  al- 
cun’altre  castella  pos.sedute  già  da' Cavalieri  del  Tem- 
pio, con  condizione,  che  potesse  1 Imperadorc  fortifi- 
care, c munire  Gerusalemme  con  muri  e torri  a suo 
talento;  fortific.irc  il  castel  di  Joppe,  e quel  di  Ce- 
sarea, Monteforte,  e castel  N’uovo.  Che  fossero  resti- 
tuite a Federico  tutte  quelle  cose,  che  erano  state  in 
potestà  di  Balduino  IV,  e che  gli  furono  tulle  dal  Sa- 
ladino;  e che  si  ponessero  senz  altra  taglia  in  lihertà 
tutti  i prigionieri. 

( Contro  questa  pace  declamò  tanto  Gregorio  IX 
che  Federico  trattasse  meglio  i Maomettani,  che  i 
Cristiani;  e da  Lunig  (o)  si  rapporta  la  Bolla,  che 
istroinentò  in  quest'anno  lazS  in  Roma,  dove  vien 
imputato  Federico  di  molti  delitti.  All  incontro  que- 
sto medesimo  Collettore  rapporta  alla  pag.  879  le  ri- 
sposte, che  i Vescovi  e Principi  di  Germania,  e 
d'Italia  fecero  alle  accuse  di  Greaorio,  confutando 
una  per  una  le  imputazioni  ingiustamente  fattegli. 
Questa  pace  si  appartiene  solamente  ai  Regno  di  Ge- 
rusalemme; poiché  Federico  nell  anno  1280  ne  con- 
fa) Lunig.  Cud.  Ital  Diplom.  Tota.  2.  png.  8j5, 
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chiuse  un'altra  col  Soldano,  che  riguarda  lo  libera 
negoziazione  tra  Cristiani  e Maomettani  in  Corsica, 
Marsilia,  Venezia,  Genova  c Pisa,  e la  libera  navi- 
gazione ne'  porli  d' Ailrica , d'  Egitto , ed  altre  re- 
gioni adiacenti  al  mare  Mediterraneo  ; 1'  islromento 
della  quale  vien  anche  rapportato  da  Lunig  (a)  ). 

In  colai  maniera  fu  couchiusa  questa  pace  da  Fe- 
derico, contro  il  quale  non  mancò  chi  lo  dannasse, 
e biasimasse,  perche  avesse  lasciato  il  sepolcro  di  Cristo 
in  mano  de'  Saraceni,  per  cui  era  stata  impresa  questa 
guerra':  lo  biasimarono  ancora  alcuni  altri  piu  moderni 
Autori  trattandolo  da  timidissimo  e vile,  opponendogli, 
che  soiferse  dal  Soldano,  e da'  suoi  soldati  mille  ob- 
brobriosi scherni.  Ma  la  Cronaca  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano Scrittor  contemporaneo  a que  successi,  ben  con- 
vince le  costoro  bugie  e malignità  contro  quel  Prin- 
cipe. Ed  i nostri  Italiani,  come  ancora  il  Patriarca 
di  Gerusalemme  nelle  sue  lettere,  per  esser  stati  la 
maggior  parte  Guclh  suoi  nemici  e partigiani,  ed  ade- 
< reati  del  Ponlctice,  non  meritano  in  ciò  credenza  al- 
cuna. In  fatti  per  quel,  che  s’attiene  al  sepolcro  di 
Cristo,  Riccardo  da  S.  Germano  attcsta  la^  necessità; 
che  ebbe  di  lasciar  la  custodia  di  quello  in  mano  dei 
Saraceni,  rapportando  la  cagione  di  questo  articolo: 
Quia,  parlando  de' Saraceni,  diu  consueverant  orate 
ibidem,  et  ut  liberum  intruiium,  et  exilutn  habeant 
illue  accedentes  orationis^  causa:  ma  si  convenne  an- 
cora, che  a'Cristiani  fosse  in  libertà  far  il  medesimo, 
et  Christianis  similitcr  oralionis  causa  sit  expositum-, 
donde  si  convince  quanto  sfacciala  sia  Li  menzogna 
insieme,  c radulazionc  del  Bossio  (ò),  che  nell'istoria 

(a)  Lunig.  Cod.  Ital.  Diplom.  Tom.  i.  p.  878,  (ò)  Bossi» 
lib.  iC. 
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della  religione  di  Malta,  diec,  che  fu  proibito  a' Cri- 
stiani di  potervi  entrare.  Ld  il  voler  accagionare  Fe- 
derico di  timidezza  c viltà,  è contro  tutta  l’ istoria-, 
poiché  fu  egli  un  Signór  grande  e valoroso,  e di  cuor 
feroce  e magnanimo,  come  per  tant' imprese,  che  egli 
fece,  chiaramente  si  scorge';  nè  par  verisimile,  anzi  è 
impossibil  cosa  l'aver  voluto  soffrire  dagli  effeminati 
Popoli  d'  l'igitto,  e da  vilissimi  Arabi  quei  dispregi 
ed  oltraggi,  che  non  sofferi,  né  da' Lombardi,  nè  dai 
Tedeschi,  nè  da  tante  valorose  Nazioni,  delle  quali 
ottenne  piu  volte  nobilissime  vittorie  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita. 

Federico  adunque,  dopo  la  pace  fatta,  volendo  partir 
di  Scria,  e tornare  al  soccorso  de’ suoi  Stali  d’Italia 
c della  Puglia,  propose  di  voler  prima  prender  la  pos- 
sessione, e la  Corona  regale  dell' acquistato  Regno  di 
Gerusalemme;  fece  adun(|uc,  ohe  Frmanno  Saltza  si- 
gnihciissc  per  sue  lettere  al  Patriarca  di  Gerusalemme, 
che  fosse  andato  per  tal  affare  insieme  con  lui  in  quella 
città;  ma  il  Patriarca  partigiano  del  Pontefice,  gli  ri- 
spose, che  ciò  non  potea  farlo,  se  prima  non  vedesse 
le  rnpilolaitioni  dell’ accordo  seguito  tra  l’imperadore 
ed  il  Soldano.  11  Maestro  Ermanno  tosto  glie  le  inviò 
per  un  Frate  di  S.  Domenico.  Veduto  che  ebbe  l’ac- 
cordo il  Patriarca,  negò  d intervenirvi,  dicendo,  die 
non  avea  sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle  mani  di  quei 
barbari,  non  facendosi  nell’accordo  menzione  del  Clero 

» 

nè  essendo  giurato  dal  Soldano  in  Damasco,  a cui  quel 
Regno  di  ragione  appartenca,  e che  perciò  non  era 
nè  sicuro,  nè  durabile:  anzi  col  pretesto,  che  il  tempio 
ed  il  sepolcro  di  Cristo  fosse  rimasto  in  custodia  dei 
Saraceni,  e per  impedire,  che  Federico  in  quello  si 
incoronasse,  mandò  l'^Vrcivcgcovo  di  Cesarea  per  suo 
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Legato,  e fece  dal  ihcdesimu  di  suo  ordine  interdire 
tutta  la  città  santa  di  Gerusalemme,  e spczinlntentc 
sottopose  all' interdetto  il  sepolcro  istesso  di  Cristo, 
vietando,  che  non  potessero  ivi  celebrarsi  i divini  Lll’fici. 

( E singolare  ciò,  che  Giovanni  Vito  Durano  nella 
Cronaca  al  iu43  scrisse  parlando  della  coronazione 
di  Federico  in  Gerusalemme,  dicendo,  che  non  ostanto 
r interdetto  vi  si  cantò  messa,  c che  il  Soldano,  che 
stava  a lato  di  Federico  gli  dimandò,  che  voleva  dire 
quel  pane  in  mano  dei  Sacerdote,  e eh  egli  adorava: 
udito  che  I clihc,  mossesi  ad  un  sorriso,  e con  uno 
scipito  motto  scherni  il  Mistero.  Seguitando  la  fede 
di  Durano  rapporta  ancora  questo  l'alto  il  diligejiùa- 
simo  Aulisio  (o)  ). 

Onde  Federico  in  cambio  in  questa  impresa  di  ri* 
ceverne  benedizioni,  ebbe  maledizioni,^  come  dice  Rie* 
cardo:  Primitias  recuperationU  ipsius,  non  hrnedieùone ^ 
sed  anaihemate  prosecutus;  ma  l' Impcradure  poco  di 
ciò  curando  entrò  a'i;  marzo  a Gerusalemme,  enei 
vegnente  mattino  con  convenovel  pompa  accompagnato 
dal  Maestro  Ermanno,  c da  tutti  i suoi  famigliari  ne 
andò  alla  cbiesa  del  sepolcro,  e dopo  aver  lungamente 
orato,  e date  grazie  al  Signore,  scorgendo,  eUe  per 
l'interdetto  niuno  ardiva  celebrar  la  messa,  nè  si  po- 
teva far  altro  ufficio  a ciò  bisognevole,  non  avendovi 
voluto  intervenire  nè  anche  gli  stessi  Prelati  tedeschi, 
che  egli  avea  richiesto  di  ciò,  con  rispondergli,  che 
non  volcau  per  tal  atto  essere  scomunicali  dal  Papa: 
prese  egli  colle  proprie  mani  la  Corona  dell'altare  ove 
ella  era,  e se  nc  incoronò-,  cd  il  Gran  Maestro  dei 
Teutonici  orò  lungamente  in  lode  di  Federico,  osa- 

(a)  Aoli^àu  delle  S ’uole  P,iere  U a.  r la,  p»g.  6o 
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gerando,  che  col  suo  avvedimento  e valore  quella  cìftà,* 
ed  il  suo  Reame  a'  Cristiani  restituito  avea  (o);  e co- 
ronato che  fu,  die  subito  provcdimcnti  per  fortificar 
Gerusalemme,  c rifar  le  sue  mura,  che  da  Corrodino 
Soldano  di  Damasco  erano  state  abbattute  c disfatte. 
Dopo  la  qual  cosa,  camminando  velocemente  per  la 
novella  del  Reame  di  Puglia  invaso  dal  Papa,  passò 
al  Zaffo,  c di  là  a Tolcmaida,  ove  creò  due  Capitani 
della  gente,  che  avea  a rimanere  in  presidio  de' luoghi 
acquistati;  c de’ Tedeschi,  che  aveaiio  a navigar  seco 
in  Puglia,  creò  Capitano  il  Maestro  de’ Teutonici,  ed 
avendo  in  questo  ritorno  sofferte  e superate  molte 
ostilità  fattegli  dal  Patriarca  di  Gerusalemme,  e dai 
Maestri  Ospitalieri  e Templari,  finalmente  con  felice 
viaggio  capitò  prima  di  tutti  gli  altri,  che  seco  veni- 
vano, nel  mar  di  Rrindisi. 

Giunto  appena  Federico  in  Brindisi,  inviò  suoi  Am- 
basciadori  al  Pontefice  Gregorio,  che  furono  gli  Ar- 
civescovi di  Reggio  e di  Bari,  col  Gran  Maestro  Erman- 
no, i quali  andati  prima  a Cajazza,  ove  erano  ad  assedio 
il  Cardinal  di  S.  Prassede,  ed  il  Cardinal  Albano,  ed 
avute  da  amendue  lettere  per  lo  Pontefice,  a Roma 
da  lui  n’andarono;  e datogli  conto  di  quel,  che  s’ era 
fatto  in  Palestina,  gli  chiesero  poi  in  nome*  dell’lm- 
peradore,  che  T avesse  assoluto  dalla  scomunica,  e si 
fosse  pacificato  seco. 

• Ma'GrCgorio  adirato  di  quel,  che  contro  l’impera- 
dorè  gli  avea  scritto  il  Patriarca  di  Gcru.^alemmc,  di- 
cendo, che  l’acóordo  col  Soldano  era  fatto  in  pregiu- 
dizio de’Cristiani,  non  volle  far  nulla  di  quanto  gli 
chiesero  gli  Ambasciadori;  per  la  qual  cosa  rimastosi 


{a)  Bzov.  Ilistor.  Rei  Rod.. 
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in  Roma  il  Gran  Maestro,  ritornarono  gli  altri  due 
Arcivescori  nel  Reame. 

Intanto  si  resero  all' Iinperadore  per  opera  di  Adi- 
nolfo,  e di  Filippo  d'Aquino  le  castella  d'Atino  e di 
Celio;  ed  essendo  Federico  col  suo  esercito  de'Croce- 
iegnati  venuto  in  Terra  di  I^avoro  contro  il  Re  Gio- 
vanni, ed  i Cardinali  Legali,  che  stavano  coll' esercito 
àe'Chiavesegnaii  all'assedio  di  Caja/za,  pose  si  fatto 
timore  colla  sua  venuta,  che  sciolto  1 assedio,  ed  al>- 
Lruciate  le  macchine,  si  ritrassero  freitolosamcnte  a 
Teano,  andandone  in  Roma  il  Cardinal  Colonna  a 
chieder  moneta  al  Pontefice  per  pagare  i soldati,  e 
rimperadore  ne  venne  a Capita,  ove  alloggiato  il  suo 
esercito,  passò  a Napoli  o chiese,  ed  ottenne  da'Na- 
poletani  soccorso  d'armi  e di  soldati  (a). 

Racconta  ancora  Riccardo,  .che  il  Cardinal  Pelagio 
non  avendo  modo  per  sostener  1' esercito,  si  prese  tutto 
il  tesoro,  ed  ogni  altro  suppellettile  d argento  e d oro, 
che  era  in  Monte  Cassino,  per  farne  moneta,  ed  in- 
tendendo fare  il  medesimo  nella  chiesa  di  S.  Germano, 
gli  Ecclesiastici  di  quel  luogo  si  composero  in  una 
«erta  somma  di  danari , perchè  il  Cardinal  Pelagio 
non  si  pigliasse  il  tesoro  della  lor  chiesa:  ed  intanto 
rimperadore  ritornato  da  Napoli  a Capua,  n'andò  poi 
,a  Calvi,  la  qual  città  prese  a forza,  e molti  soldati 
del  Pontefice  che  la  difendevano,  fece  crudelmente 
morire  impiccati  per  la  gola,  e quantunque  il  Re  Gio- 
vanni cercasse  impedirgli  il  cammino,  passò  per  Riardo 
a S.  Maria  della  l’errata,  ove  per  tre  giorni  dimorato, 
ebbe  in  sua  balia  Vairano,  Alife,  Venafro  e tatto. -loi 
Stato  de' figliuoli  di  Pandolfo,  per  li  cui  felici  prò-’ 
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gressi  sgomentalo  il  Re  Giovanni  col  Cardinal  Pela* 
gio,  per  la  strada  di  Venafro  se  n’andò  .1  Mignano, 
ed  indi  con  veloce  cammino  se  n'andò  a S.  Germano; 
ma  sentendo  che  l' Inipcradore  frettolosamente  veniva 
a quella  volta,  tosto  fu  diiciolto  l' esercito  papale,  e 
passò  frettolosamente  in  Campagna  di  Roma,  e tutti 
gir  altri  Prelati  partigiani  del  Pontefice  eran  passati 
col  Re  Giovanni  a Roma.  ' 

L’ Impcradorc  intanto  entrato  col  suo  esercito  nelle 
Terre  della  Badia  di  Monte  Cassino,  prese,  e diede 
a sacco  a’ soldati  la  villa  di  Piedemonte,  con  dar  la 
sua  Rocca  a' Signori  d' Aquino.  Tentò  poi  di  prender 
Monte  Cassino,  ma  ne  fu  riLuttato  da  difensori;  e 
mentre  colà  dimorava,  per  opra  di  Taddeo  di  Sessa 
Giudice  della  sua  Gran  Corte,  se  gli  rese  la  città  di 
Sessa.  Se  gli  rese  àncora  Presentano,  la  Rocca  d'R- 
vandro,  Isernia,  Arpino,  e Fontana,  con  tutte  l’ altre 
Terre  di  S.  Benedetto;  alla  fine  se  gli  rese  anclie 
S.  Germano  colla  sua  Rocca.  E volendo  dar  poi  sesto 
agli  altri  suoi  aHari  d’Italia,  c trattare  di  concordarsi 
col  Pontefice,  fece  chiamare  lutti  i Potestà  e Comuni 
delle  città  di  Lombardia,  significando  loro  la  sua  ve- 
nuta nel  Reame,  e le  sue  vittorie  con  una  sua  lettera 
scritta  da  San  Germano,  che  si  legge  presso  Riccar- 
do, nella  quale  fra  l' altre  cose  si  leggono  queste  pa- 
role: Kos  de  ultramartnis  partibus  prospere  per  Des 
graliam  reJeuntes,  de  inimicis  nostris,  qui  Ilegnum  no- 
strum invaserant  foeliciter  Irtumphavimus,  duni  audien' 
ies  nos  contro  eos  in  manu  valida,  et  potenti  veti  tu- 
ros,  non  expeetatis,  aut  expertis  virihus  nostris,  in 
Campanule  Jinibus,  fugae  sibi  praesidium  elegerunt ■ 
Sicque  Domino  cooperante,  et  nos  vomitante  jnstitia' 
qui  de  coelo  prospexit , quod  ipsi  de  lìcgno  nostro,  no 
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his  ahsentibus^  per  anni  dimidìum  occupaveranty  nos^ 
brevi  dieriim  spatio  recuperavimuSy  et  rcvocavimus  ad 
demaniuniy  et  dominium  nostrum.  > 

Dopo  la  qual  cosa  se  gli  rese  la  città  di  Teano, 
con  patto,  che  il  suo  Vescovo  potesse  a suo  talento 
o partirsi,  o colà  rimanere.  Inviò  altresì  ducente  sol- 
dati ne'iMarsi,  con  Bertoldo  fratello  dei  Duca  di  Spo- 
leto, ed  ottenne  agevolmente  tutta  quella  regione  ; c 
dopo'  essersi  trattenuto  sette  giorni  in  S.  Germano 
passò  ad  Aquino,  donde  scrisse  sue  lettere  a tutti  i 
Signori  e.  Princìpi  della  Cristianità,  per  difendersi 
dalla  sinistra  opinione,  che  di  lui  s’era  concepntn  c 
divulgata  intorno  all’  accordo  fatto  col  Soldano,  dando 
lor  conto  degli  affari  di  Terra  Santa,  con  mostrare 
ch’eran  passati  altrimenti  di  ciò,  che  figurati  gli  avea 
il  Patriarca  di  Gerusalemme  al  Pontefice,  chiaman- 
done io  testimonio  i Vescovi  di  Vintona,  c di  Lan- 
castro,  i Maestri  dello  Spedale  c de’ Teutonici,  e di 
molti  altri  Cavalieri  degl'istessi  Ordini,  ed  ancora  dei 
Frati  Predicatori,  che  intervennero  in  quell'accordo. 
NcU'istessa  città  andarono  a ritrovarlo  alcuni  Amha- 
sciadori  romani,  per  rallegrarsi  seco  del  suo  ritorno, 
da  parte  del  Senato  e del  Popolo,  c per  trattare  d’  al- 
tri loro  affari,  i quali  dopo  tre  giorni  a Roma  di 
nuovo  se  ne  ritornarono.  E fatto  in  miglior  forma 
fortificare  S.  Germano,  si  parti  d’ Aquino,  ed  andò 
ad  assediar  Sora,  la  quale  per  essersi  voluta  difendere  * 
prese  a forza  ed  abbruciò  con  morte  e ruina  de'  suoi' 
cittadini. 

Intanto  Ermanno  Saltza,  ch'era  restato*  in  Roma 
per  trattar  la  pace  col  Pontefice,  partito  di  là,  insie- 
me con  Giovanni  Cardinal  di  Santa  Sabina,  e con 
Tommaso  Cardinal  di  Capua  Legati  del  Pontefice, 
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andarono  tutti  c tre  a ritrovar  rirapcradore  in  Aquino/ 
ove  era  da  Sora  ritornato  il  quarto  giorno  di  novem- 
bre, e dopo  aver  favellato  con  lui,  la  stessa  sera  pas^- 
sarono  a.  Monte  Cas.'^ino,  c persuasero  al  Cardinal 
Pelagio,  che  di  colà  partisse  co’ soldati,  che  vi  aveva 
introdotti  senza  ricever  noja  alcuna.  Fu  ancora  con- 
ceduto a’ Vescovi  il  ritornar  senza  molestia  alcuna  alle 
loro  sedi.  Restituì  ancata  Federico  tutt  i luoghi  tolti 
all*  Abate  di  Monte  Gassino  Adenolfo,  commettendone 
però  la  cura  al  Gran  Maestro  Ermanno,  sinché  si 
fosse  compiuto  il  trattato  d(dla  pace  col  Pontefice;  ed 
Ermanno  dovendo  ritornare  in  Perugia,  ove  di  nuovo 
andò  col  Cardinal  Pelagio  per  accordare  alcuni  capi- 
toli della  pace,  vi  sostituì  un  tal  Fra  Lionardo  Ca- 
valicr  teutonico  insino  al  suo  ritorno.  E Federico  pas- 
sato indi  a Capila,  ove  celebrò  la  festa  del  Natal  .di 
Cristo,  diede  libertà  a molti  cittadini  di  Sora,  che 
avea  fatti  imprigionare  dopo  la  presa  di  quella  città. 

Con  tai  successi  compiuto  l'anno  di  Cristo  1229 
nel  seguente  anno  1280  nel  mese  di  gennajo  comandò 
rimperadorc  al  suddetto  Fra  Lionardo  susiituilo  Go- 
vernador  della  Badia,  che  da  quelle  Terre  Taccogliesse 
eletti  soldati,  e gli  ponesse  in  guardia  di  Monte  Cas- 
sino, facendogli  dare  il  giuramento  d*  averlo  a custo- 
dire, e difendere  con  tutt’i  I>eni,  ed  i Frati  che  vi 
cran  dentro,  nè  consignarlo  ad  altri,  che  al  Gran 
'Maestro  Ermanno.  E poco  da  poi  1*  Arcivescovo  di 
Reggio,  il  Gran  Maestro  de  Teutonici,  ed  il  Cardinal 
Pelagio,  dopo  esser  più  volte  andati  e tornali  da  Ro- 
ma in  Puglia  per  lo  trattato  della  pace,  celebrarono 
finalmente  un*  Assemblea  in  S.  Germano,  ove  pari- 
mente convennero  il  Patriarca ■ d,Aquileja,  i due  sud- 
detti Legati , Giovanni  Cardinal  di  Santa  Sabina  e 
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TommHSO  Car'linnl  di  Capua,  e l‘il>crardo  Arcivescovo 
di  ^Salshnr",  Sifrido  Vescovo  di  Ralisbona,  Leopoldo 
Duca  d'Austria  e di  Sliria,  Bernardo  Duca  di  Mo- 
ravia, con  Fra  Lionardo  Gavalier  Teutonico,  nella 
quale,  dopo  varj  discorsi,  diedero  cominciamento  alla 
pace,  che  poco  da  poi,  come  diremo,  si  conchiusc  fra 
rimperadore  ed  il  Papa.  Ed  intanto  si  diedero  al- 
r Im peradure  alcune  città  deUa  Puglia,  le  quali  nei 
passati  tumulti  se  gli  erano  ribellate,  come  Civitatc, 
Larino,  S.  Severo,  Casal  nuovo  e Foggia.  Nè  si  dee 
dar  fede  all' Autor  della  scrittura  intitolata  Itinerario 
fieli'  ìmp'erador  Federico,  perchè  è piena  di  favole  e 
di  sogni,  convincendosi  di  sfacciata  menzogna  sin  dal 
suo  incominciamento;  poiché  Federico  dimorò  in  Terra 
Santa  solo  sci  mesi,  e non  tre  anni;  non  assediò  Ge- 
rusalemme, perchè  il  Snidano  glie  la  diede  subito; 
non  fu  in  Sicilia  quando  tornò  d'oltremare,  ma  solo 
a Brindisi,  la  qual  città  non  fu  mestieri  soccorrere, 
perchè  non  era  altrimenti  cinta  d'assedio,  nè  per  tal 
cagione  assoldò  Saraceni  nell'isola  dc’Gerbi,  mentre 
potea  averne  di  vantaggio  in  Sicilia  ed  in  Puglia. 

Intanto  mentre  l' Imperadure  celebra  in  Foggia  la 
Pasqua  del  Signore,  Gregorio  nel  giovedì  santo  sco- 
munica Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  ed  il  suo  fratello 
Bertoldo,  come  assalitori  della  Marca,  ed  altri  luoghi 
della  Chiesa. 

Dopo  tutto  questo  ritornarono  di  Roma,  ove  erano 
andati  dopo  l'Assemblea  tenuta  in  S.  Germano,  tutti 
quei  Prelati  e Signori;  che  abbiam  nominati  nel  trat- 
tato della  pace,  c con  essi  i Cardinali  Legati,  per 
assolvere  l'Impcradore  della  scomunica,  i quali  com- 
misero al  Maestro  de' Teutonici,  che  sisniticassc  al- 
rimpcrndore,  che  venisse  a Ciipua,  ove  essi  perciò 
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r avariano  atteso  con  tntl'i  Prelati,  che  per  timor  di 
lui  s'eran  fuggiti  dal  Reame;  ma  avendo  poscia  avuta 
contezza,  che  egli  avea  fatto  abbattere  le  mura  di 
Foggia,  S.  Severo  e Casal  nuovo,  e che  partitosi  di 
Puglia  veniva  a Capua  con  intenzione,  che  tra  gli 
articoli  della  pace  s’ accordasse  ancora,  che  Gaeta  e 
S.  Agata  ritornassero  sotto  il  suo  dominio,  c non  già 
rimanessero  in  balia  della  Chiesa,  come  pretendea  il 
Pontefice:  fecero  ritornare  tutti  i Prelati  regnicoli  a 
Cepparano,  ed  essi  se  ne  girono  coll  Abate  Adinolfo 
a Capua,  nella  qual  città  a'  3o  maggio  arrivò  poscia 
Federico,  con  cui  tibboccalisi  i Cardinali,  disconvc' 
ncndo  nell' articolo  di  Gaeta  c S.  Agata  passarono  a 
Scssa,  ed  avendo  trattato  con  quelli  di  Gaeta,  fecero 
Venire  da  loro  Pietro  delle  Vigne,  c Filippo  di  Citro 
Contestabile  di  Capua;  ma  non  potendo  effettuar  la 
pace , per  le  nuove  cagioni  e difficultà , che  ogni 
giorno  sopravvenivano,  fu  mestiere,  che  1’  Arcivescovo 
di  Reggio  ed  il  Maestro  de  Teutonici  più  volte  an- 
dassero, e ritornassero  da  Roma  a Cesare;  onde  alla 
fine,  per  l’opera  d uri  tal  Fra  Gualdo  dell’ Ordine  dei 
Predicatori,  essendo  il  Pontefice  venuto  al  monastero 
di  Grotta  - Ferrata,  c 1' Imperadore  a S.  Germano, 
per  esser  più  da  presso,  si  conchiusc  con  comune 
letizia  la  pace,  e se  ne  fecero  dimostrazioui  d' alle- 
grezza in  S.  Germano,  e ne’ circonvicini  luoghi,  c per 
«larvi  compimento,'  vennero  il  nono  giorno  di  - luglio 
i Cardinali  Legati  nella  maggior  chiesa  di  S.  Ger- 
mano, ove  parimente  convennero  il  Patriarca  d’Aqui- 
leja,  l’Arcivescovo  di  Salisbuig,  il  V'^escovo  di  Ra'J- 
sbona  c quel  di  Reggio,  i Duchi  di  Corintia  c di 
Moravia,  Principi  dolb  Alemagna;  e del  nostro  Reame 
intervennero  gli  Arcivescovi  di  Palermo,  quel  di 
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Reggio  di  Calabria,  c quel  di  Bari , 1'  Abate  di  Monte 
Cassino,  ed  altri  molli  Prelati,  ch'eran  via  fuggiti  in 
Roma,  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  Tommaso  d' Aquino 
Conte  della  Ccrra,  Errico  di  Morra  Gran  Giustizierò 
con  altri  Baroni  e Ministri  imperiali  in  gran  numero, 
in  presenza  de'  quali  promise  l' Imperadorc  di  soddi- 
sfare alla  Santa  Romana  Chiesa  in  tutte  quelle  cagioni 
per  le  quali  era  stato  scomunicato,  facendolo  così  giu- 
rare da  Tommaso  Conte  della  Cerra,  e da  tutti  quei 
Prelati  c Signori  Alemani,  i quali  fecero  la  scrittura 
colle  Capitolazioni  dell'  accordo,  che  vien  inserita  da 
Riccardo  nella  sua  Cronaca,  la  qual  contiene  i se- 
guenti Capitoli. 

1.  Clic  per  quel  che  s’attiene  alle  città  di  Gaeta 
c S.  Agata  fra  un  anno  s'abbia  da  trovar  modo  da 
comuni  arbitri  eliggendi,  di  dar  compimento  a questo 
articolo;  e di  trattar  la  forma,  affinchè  facciano  ritorno 
nir  ubbidienza  dell'  Imperadorc  Gaeta  c S.  Agata  e 
tutti  i Regnicoli,  co' loro  beni  nel  Regno;  ed  intanto 
l' Imperadorc  non  offenderà  le  città  predette,  nò  gli 
uomini  di  quelle;  nè  permetterà  farle  offendere  dai 
suoi. 

IL  Che  r Imperadore^  rimetterà  ogn' offesa  a' Teuto- 
nici, Lombardi,  a coloro  della  Toscana,  e general- 
mente a tutti  gli  uomini  dc'Rcgni  di  Sicilia,  ed  ai 
T'rnrizesi,  i quali  hanno  aderito  alla  Chiesa  romana 
contro  di  lui,  nè  permetterà  che  siano  per  detta  ca- 
gione offesi  da' suoi. 

HI.  Il  suddetto  Imperadorc  rimetterà  tulle  le  sen- 
tenze, costituzioni  e bandi  contro  di  loro  promulgati 
coU'occasione  della  suddetta  guerra. 

IV.  Promette  ancora,  che  le  terre  della  Chiesa  nel" 
Ducato  di  Spoleto  c nella  Marca,  cd  in  altri  luoghi 
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ilei  piitrimonio  della  medesima,  non  saranno  invase, 

nè  devastale  per  se,  o per  altri.  i 

Proroellundo  i suddetti  Principi  d'Alemagna,  essere 
inallevaaori  di  quanto  ne' suddetti  articoli  s' era  con- 
venuto. 

Dopo  la  qual  cosa  l’Arcivescovo  di  Salisburg  fa- 
vellò lungamente  del  buon  voler  dell' Imperadure  verso 
la  (Jliiesa  romana,  con  iscusarlo  dalle  passate  discordie, 
a cui  rispose  con  pari  eloquenza  il  Cardinal  di  Santa 
Sabina.  E neiristesso  giorno  i Cardinali  Legali  in  nome 
del  Papa  fecero  giurare  all'  Imperadore  di  restituire 
ciò,  ch'egli  avca  occupato,  o fatto  occupare  da' suoi 
Capitani  nella  Marca,  e nel  Ducato  di  Spoleto,  ed  in 
ogni  altra  parte  del  patrimonio  delia  Chiesa,  e tutt'i 
territori  e castelli  de' monasteri,  o Badie,  e partico- 
larmente del  monastero  di  S.  Chirico  d lotroducco, 
e tutt'i  beni  de’Cavalieri  del  Tempio  e dello  Spedale, 
e di  qualsivoglia  altro  Barone,  c d'altri  Nubili  dei 
Reame,  che  fossero  stati  aderenti  c partigiani  del  Pon- 
tetice,  e di  rimettere  parimente  nelle  loro  sedi  l'Ar- 
civescovo di  Taranto,  e tutti  gli  altri  Vescovi  e Pre» 
lati,  che  avea  scacciati  dal  Reame.  E di  vantaggio 
gli  fecero  giurare;  Ut  de  caetero  niiUus  Clcricus  in 
civili,  vcl  in  criminali  causa  conveniatur,  et  (juod  iiullas 
talleas , vel  colleclas  unponat  Kcclesiis , Monasteriis, 
Clericis,  et  viris  Ecclesiasticis,  seu  rebus  eorum;  et 
tjuod  elcctioncs,  postulationes,  et  con/irmationes  Eccle- 
starum,  ac  Monastcriorum  libere  Jiant  in  Regno  secun- 
dum  statala  Concila  Generalts  {a). 

Dopo  questo,  d'ordine  del  Papa  fu  tolto  l'interdetto 
da  Frate  Gualdo,  con  dar  liberta  di  celebrare  i divini 


(a)  Ricc.  da  S.  Germ. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XVI  CAP.VII.  36; 
Ufficj  alle  Chiese  ili  S.  Germano,  ed  all'alire  Terre 
della  Badia  di  Monte  Cassino,  c di  tutti  gli  altri  luoghi, 
ove  dal  Cardinal  Pelagio  era  stato  posto,  escludendo 
però  di  potere  esser  uditi  come  scomunicati  dal  Duca 
di  Spoleto,  e da  tutti  gli  altri,  che  in  sua  compagnia 
avevano  guerreggiato  nella  Marca.  E 1 Imperadore, 
per  eseguire  il  concordato  fatto,  restituì  indi  a poco 
Trajetlu  c Suggio  col  Contado  di  Fondi  a Ruggieri 
di  11  Aquila,  ed  il  monastero  di  Monte  Cassino,  e Rocca 
Janola  all  abate  Adinolfo,  con  patto  sì  bene,  che  detta 
Rocca  dovessi  esser  custodita  da  Rinaldo  Bclcnguino 
di  Sant  Elia  insinattanto,  che  fosse  1 Imperadore  as- 
soluto dalle  censure.  E passato  Federico  alla  Rocca 
d'Arcc,  fece  restituire  all  Abate  Adinulfo  da  Signori 
d’Aquino,  a cui  commessi  gli  avea.  Ponte  Corvo,  Pie- 
dcmontc,  c Castel  Nuoro,  e di  là  passò  a Ceppavano 
con  buon  numero  di  suoi  soldati,  c quivi  nella  cap- 
pella di  S.  Giustina  il  dì  di  S.  Agostino  nel  mese  di 
agosto,  fu  Federico  assoluto  dalla  scomunica  dal  Car- 
dinal di  Capua  Vescovo  Sabinense,  e nell'ultimo  del 
detto  mese  andò  a trovar  Gregorio,  che  in  Alligna 
l'attendca,  avendo  nello  stesso  tempo  inviato  per  lo 
Reame  sue  lettere  favorevoli  per  la  libertà  de’  mona- 
steri e delle  Chiese,  delle  persone  Ecclesiastiche,  c dei 
beni  di  quelle,  ordinando  a'Conti,  Baroni,  Giustizieri, 
Camerari  e Baglivi  dei  Regno  di  Sicilia,  che  ninno 
Monuiteriii,  Ecclesiis,  persoiiis  Kcclesiaslìcis,  aut  rebus 
eorum  talìcas,  vel  collectas  praesumat  imponete,  salvis 
illis  servitiis,  ad  cjuae  ccriae  Ecclesiae,  vel  ' personae 
teuentur  nobis  specialiter  ohligalac,  come  dal  suo  di- 
ploma trascritto  da  Riccardo  nella  sua  Cronaca. 

Federico  attendatosi  col  suo  esercito  fuori  delle  mura 
d'Alagna,  il  primo  giorno  di  settembre  vi  entrò,  ae- 
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colto,  ed  incontrato  con  ogni  onore  da'Cardinali,  e da 
lutti  gli  altri  Prelati  c faniigliari  del  Pontefice,  dal 
quale  fu  invitato  a mangiar  aero,  c per  tre  continui 
giorni  dimorarono  insieme  favellando  de'  loro  impor- 
tanti affari  in  presenza  solo  del  Maestro  de  Teutonici. 
Accommiatato  poscia  caramente  da  Gregorio  ritornò 
a' suoi  alloggiamenti,  ove  dimorando  diede  a Gio.  di 
Poli  il  Contado  d'Albi  in  luogo  del  Contado  di  Fondi, 
clic  gli  avea  tolto,  per  restituirlo  a Ruggieri  dell'Aquila; 
ed  allora  l'Abate  di  S.  Vincenzo,  ed  i Prelati,  che  si 
trovavano  scomunicati  per  aver  aderito  all'  Imperadore, 
furono  a preghiere  del  medesimo  dal  Papa  assoluti. 
Ld  intanto  i Vescovi  di  Tiano,  d'Alife,  di  Venafro, 
e lutti  gl' altri  Prelati,  cli'erano  usciti  del  Regno,  alle 
proprie  scili  ritornarono,  e li  Prelati  e Principi  d Ale- 
magna  ritornarono  a loro  paesi.  Aggiunge  il  Bzoviu 
ne  suoi  annali,  che  alcuni  Autori  tedeschi  scrivono, 
che  1 imperadore  per  pacificarsi  col  Pontefice  gii  pa- 
gasse per  gli  danni,  che  con  la  guerra  avea  patiti, 
cento  e ventimila  onde  d'oro.  Girolamo  dalla  Coite 
nell  istoria  di  Verona,  dice  non  essere  stati  più  che 
doilicimila  ducati  ; ma  Riccardo,  che  particolarmente 
scrive  questo  fatto,  non  favella  in  guisa  alcuna  di  tal 
pagamento. 

Conchiusa  dunque  in  cotal  maniera  questa  pace, 
1 Imperadore  partilo  d'Alagna  ritornò  a S.  Germano, 
e di  là  per  la  strada  di  Capua  passò  in  Puglia,  e nella 
città  di  Melfi  fcrmossi,  c disbrigato  dagli  affari  di 
questa  guerra,  quietato  il  Regno,  pensò  poi  nel  se- 
guente anno  ia3i  a ristabilirlo  con  varj  provedimeiiti, 
e ad  ordinar  nuove  leggi  per  la  quiete  e tranquillità 
del  medesimo,  c per  ristorarlo  da’ passati  danni. 

( Nell  anno  stesso  ia3o  fu  questa  pace  contcrmala 
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da' Principi  di  Germania,  i quali  n'entrarono  malle- 
vadori-, e >ri3tromento  della  garantia  è rapportato  da 
Lunig(o)).  - 

CAPITOLO  Vili 

^ « 

Delle  Costituzioni  del  Regno,  * 

iNiuna  parte  delle  nostre  patrie  leggi  è stata  per 
r ignoranza  dell'istoria  da' nostri  Pruft-ssori  tanto  con- 
fusamente trattata,  e con  minor  diligenza,  che  quella 
che  concerne  la  compilazione  di  queste  nostre  Costi-  ^ 

tuzioni.  Non  è chi  non  sappia,  che  l’Imperador  Fe- 
derico r avesse  a Pietro  delle  Vigne  eooimessu,  e che 
per  suo  comandamento  questi'  la  facesse;  ma  come, 
cd  ih  qual  tempo  si  pubblicasse,  dr  quali  Costituzioni 
c di  qual  Principe;  qual  uso  ed  autorità  presso  di 
noi  avesse,  c come  da  poi  a noi  fossero  le  leggi,  che 
contiene,  state  esposte  e commentale  da'  nostri  Scrit- 
tori, evvi  un  profondo  silenzio.  Molti  perciò  confusero 
le  Costituzioni,  e ciò  eh' è d'un  Principe,  l’ attribui- 
scono ad  un  altro,  come  sì  è osservato  ne' precedenti 
libri  di  .quest’  Istoria,  ove  molte  leggi  di  Ruggiero  fu- 
rono, n a' due  Guglielmi,  o a Federico  attribuite;  ed 
all  incontro  molle  Costituzioni  di  quest' Tniperadorc,  o 
a'Guglielmi,  o al  riferito  Ruggiero.  Molti  altri,  non 
intendendo  la  lor  forza,' nc  l'uso  di  que' tempi,  stra- 
namente a noi  l’esposero,  e fuvvi  ancora  chi  riputasse 
alcune  di  esse  empie  c sacrileghe. 

Federico  adunque  savissimo  Principe,  che  non  meno  * 

(a)  Lunig.  Cod.  lul.  Diplom.  Tòni,  -l  p.  8^5. 
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nell' armi,  che  nelle  leggi  rolle  imitare  i più  savj  Re 
«Iella  terra,  in  quest'anno  ia3i  avendo  conchiusala 
pace  col  Pontefice  Gregorio,  e resi  tranquilli  i suol 
Reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  rivolse  i suoi,  pensieri 
alle  leggi,  per  dar  a*  Popoli  a se  soggetti  più  stabile 
e fermo  riposo.  Non  è però,  che  egli  in  questo  solo 
anno  promulgasse  tutte  quelle  Costituzioni,  che  si  leg- 
gono in  questo  volume  diviso  in  tre  libri.  La  compi- 
lazione si  lece  in  quest'  anno,  ma  le  leggi  si  stabilirono, 
e prima,  e da  poi,  essendosi  molte  altre  Costituzioni 
aggiunte  dopo  la  compilazione  fatta  in  quest'anno  ia3i 
ond'è,  che  quelle  portino  in  fronte  l'inscrizione,  iVova 
eonstitutio.  Egli  in  questo  Codice  volle,  che  si  inse- 
rissero le  Costituzioni  de  Re  di  Sicilia  suoi  prede- 
cessori,, e tra  quelle  ne  scelse  molte  di  Ruggiero  I 
Re  suo  avolo:  alcune  di  Guglielmo  I suo  zio,  e poche 
di  Guglielmo  li  suo  fratei  cugino,  delle  quali  a ba- 
stanza fu  ragionato  ne  precedenti  libri.  Non  volle  tener 
conto  di  ciò,  che  s'  avessero  fatto  Tancredi  e Gu- 
Iglielmo  III  come  quelli,  che  furon  riputati  da  lui  per 
Re  illegittimi  éd  intrusi,  come  si  è altre  volte  notato. 
Oltre  delle  Costituzioni  di  questi  Principi  suoi  pre- 
decessori, volle  che  s'inserissero  le  sue  promulgate 
già  in  diversi  tempi,  in  varie  occasioni,  cd  in  varie 
città  de'  suoi  Reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  stabilendo 
che  cassate  ed  annullate  le  antiche  leggi  e consue- 
tudini, che  a tali  Costituzioni  fossero  contrarie,  queste 
sole  s'osservassero,  e queste  cosi  ne'giudicj,  come 
fuori,,  avessero  tult'  il  vigore  ed  autorità  nel  suo  Regno 
di  Sicilia,  ch'egli  chiama  eredità  preziosa  (a).  Ed  egli 

(a)  Cnnslit.  de  legib.  in  princ,  lib.  i J praescntes:  Regnum 
Sicili.ie  saiictianes  et  nostras,  «tc. 
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ò da  Dotara,  che  per  Re^o  di  Sicilia  comprende  non 
mono  quello,  ohe  propriamente  è detto  di  Sicilia,  ma 
oltre  di  quell’  isola,  anche  questo  nostro,  che  ora  Regno 
eli  Puglia,  ora  di  Sicilia  di  qua  del  Faro,  ed  ultima* 
mente  Regno  di  Napoli  fu  detto;  onde  siccome  di  gran 
lunga  andarono  errati  coloro,  che  riputarono  le  pre* 
senti  Costituzioni  essersi  solo  .ordinate  per  l'isola  di 
Sicilia,  co<tì  anche  non  n^erita  scusa  il  Ramondettà^ 
che  scrisse,  queste  léggi  non  essere  state  stabilite  per 
coloro  di.  queir  isola,  ma  solo  > per  quello  di  Napoli. 
Errore  così  manifesto,'  che  non  vi  è Costituzione,  cha 
noi  convinca  per  tale.  ' 

Molte  Costituzioni  prima  di  quest'anno  laSi  avea 
Federico  per  lo  governò  di  questi  Reami  già  stabi* 
lite  (a);  e ha  da’  primi  anni  del  suo  Regno,'  dopo  il 
Ballato  d'innoctnzio  ili  cominciò  in  var)  Parlamenti 
tenuti  in  Puglia,  o in  altre  città  del  Regno  a atabi*^ 
lime.  Oltre  di  quelle  fatte  in  Roma  dopo  la  sua  in- 
coronazione per  mano  d Onorio,  delle  quali  si  è di- 
scorso nel  libro  precedente,  e che  non  han  che  far 
con  le  nostre,  nell’anno  laao  essendosi  r dppo  la  sua 
incoronazione,  da  Roma  portato  nel . nostro  Regno  e 
passato  a Capua,  quivi  resse  un  .Parlamento  generala 
per  bene  dei  Regno,  e promulgò  suoi  ordinamenti  con- 
tenuti in  venti  capitoli,  come  narra  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (ò^;  Et  se;  recto  tramite  Capuam  conferens^  et  re* 
gens,  ibi  Curiam  generàlem  prò  hono  Stata  Regni  suas 
assisius  (.cioè  regolamenti,  che  nelle  Corti  generali  per 
pubblico' bene,  e comodo  da' vassalli  solevansi  stabi- 

» 

(«)  V.' Andreas  disp.  Feud.  cap.  i num.  i che  dice  la  Co- 
stitut*  Ut  de  suceessioaibus , essersi  stabilita  nel  iii\.  (b)  Eie.- 
ano.  Ilio, 
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lire  {a)  ) promulgavil,  quae  suh  vlginti  capUuUs  conti* 
nenliir. 

Vi  è chi  scrìve,  che  nel  seguente  anno ’ 1 33 1 anche 
in  Melfi  avendo  ragunata  una  generai  Assemblea,  avesse 
promulgale  altre  suo  Costituzioni;  ma  non  facendone 
menzione  alcuna  Riccardo,  non  ci  assicuriamo  dì  dirlo; 
coloro,  che  lo  scrissero,  furono  ingannati  dalla  data, 
che-  porla  questa  compila/iivic,  nella  quale,  nelle  vul- 
gotc  edizioni,  in  cambio  di  notarsi  l'anno  i33i  si  trova 
con  error  manifesto  impresso  1 sai.  Ne  furono  sì  bene 
in  quest'anno  non  in  Meifi,  ma  in  Messina  promul- 
gate dcU'altre,  le  quali  oggi  pur  veggiamo  inserite  in 
questo  volume,  come  ce  ne  rende  testimonianza  l' istcsso 
Riccardo:  Imperafor  per  .4piiliam,  et  Calabriam  iter 
luibens,  feliciicr  in  Siciliam  Irarisfretat,  et  ‘ Messanae 
ìepcns  Curiam  generalem , qttasJain  ibi  statuii  assisias 
observaniìas  conira  lusores  etc.,  le  quali  ora  pur  leg- 
giamo in  questa  compilazione  nel  libro  terzo  sotto  i 
titoli;  de  bis-  qui  ludunt  ad  dados , eie.  de  Blasphe- 
mantibus  Deum,  etc. 

jNieiraniio  1333  narra  l' istcsso  Riccardo,  che  Fe- 
dei  ico  sua  Statuto  per  Kegnum  dirigit  in  singulis^  Ci- 
vilatibus  et  t'iHis',  c nell' anno  1334  molte  leggi  furono 
da  luiipiibblicate  intorno  olio  stabilimento  dello  studio 
generale  cretto  iii'  Napoli,  come  altrove  abbiam  notato; 
c nella  Costituzione  nihil  vetrrum  (b)  si  parla  della  spe- 
dizione fatta  da<  Federicot  in  Lombardia  'pcr  frenare 
la  ribellione  de’ Lombardi , c del  àup  presto  ritorno 
in  Fuglia,  ciocche,  siccome  scrissero  Riccardo  (c)',  ed 

(a)  V . Dufresuc  in  Olo.<isar.  v.  Assisa,  (b)  De  Officio  Ma- 
gislr.  Juslil.  V.  sii'tjue  uoperrim.  (c)  Kic.  ano.  1336. 


Digitizod  by  .cjogle 


/ 


DFL  REGNO  DI  NAPOLI  L. XVI.  C VP.VIII.  3;3 
F.rrico  Steronc  (a),  ameruluc  Scriltori  eli  quel  tempo, 
avvenne  neU'anuo  l'jaG,  e rosi  di  mann  in  mano  an- 
che dopo  il  ritorno  fatto  da  Seria  nell'anno  laaq 
altre  ne  promulgò  in  varie  oc'corrcnze(&); e mi  principio 
di  quest  islesso  anno  ia3i  nel  mese  di  gennajo  narra 
Riccardo  (c),  < he  mandasse  Fctlerico  a Stefano  di  An- 
glone  suo  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro  suoi  ordi- 
namenti riguardanti  le  concessioni  e pii\ilegi  fatti  da 
lui,  e da  Rinaldo , Duca  di  Spolcti  dopo  il  suo  pas- 
saggio in  Soria,  comandando,  che  dovessero  quelli  pre- 
sentarsi alla  sua  imperiai  Corte  Ft'a  .certo  tempo:  al 
trimcnti,  die  d'essi  non  dovesse  tenersi  alcun  conto, 
nè  tenessero  fiA'raczza  alcuna,  ciò  che  pur  lo  vediamo 
inserito  in  questo  Codice  sotto  il  titolo  de  priiilcgiis 
al  libro  ' ■ 

Nel  medesimo  tempo  proibì  a' Baroni,  che  nelle  lor 
terre  e castelli  potes.sero  far  nuovi  edifiip  di  muri  e 
torri,  come  narra  Riccardo,  ciò  che  anche  lcgg;ianio 
nel  libro  terzo  sotto  il  tìtolo  de  novis  Aedificiis:  diede 
parimente  altri  provedimcnti  intorno  alle  sovvenzioni, 
che  dovean  prestare  I Conti,  B.ironI  e Prelati,  che 
tenevan  Feudi,  de' quali  ci  restano  ancora  i vestigi  nei 
tre  libri  di  queste  Costituzioni.  E forti  argomenti  ab- 
biam  di  credere,  che  quella  cotanto  famosa  e rinopiuta 
Costituzione  Inconsulilcm piena  di  tanto  rigore  cd 
asprezza  contro  i Palarcni  c gli  altri  Eretici  di  questi  tem- 
pi, mi  mese  di  febbrajo  di  quest'  Istcsso  anno  i«3i  avesse 
Fcdciico  promulgata,  per  accorrere  a'mali,  che  il  nu- 
mero de' medesimi,  il  qual  tuttavia  andava  crescendo, 
potevano  apportare  a questi  Regni.  Narra  Riccardo 

(u)  In  Cliron.  anu.  1^39.  (b)  Constitut.  rum  cuncessiones 
de  privilcg.  Itb,  ? (c)  Ricc.  ann.  n3i.' 
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essere  in  Italia  cresciuto  tanto  il  numero  de’  Patarenif 
che  ne  fu  anche  Roma,  sede  della  religione,  conta- 
minata ed  infetta,  bisognando  per  estirpargli  usar  molto 
rigore;  in  guisa  che  molti,  i quali  ostinati  non  Tollero 
lasciare  i loro  errori,  furono  fatti  ardere  nelle  fiamme, 
e gli  altri  più  docili,  furono  mandati  a carcere  nel 
monastero  di  Monte  Cassino,  ed  a quello  della  Cava 
per  doven’i  stare  insino  che  abjurassero,  e facessero 
penitensa  de'  loro  falli.  E crebbe  il  lor  numero  in  guisa 
che,  oltrepassando  Roma,  cominciarono  anche  a con- 
taminare le  città  di  questo  nostro  Reame,  ed  in  Napoli 
particolarmente  multiplicavano  assai  più,  tanto  che 
Federico  per  estirpargli  mandò  quiviH’Aicivescovo  di 
Reggio,  e Riccardo  di  Principato  suo  Maresciallo,  per- 
chè severamente  gli  punissero,  siccome  in  fatti  molli 
ne  furono  trovati  e posti  in  carcere;  e questa  fu  1 oc- 
casione che  mosse  Federico  a punir  questi  Eretici,  ed 
i loro  reccttatori  c fautori  con  pene  si  terribili  e severe, 
coibe  appunto  e' dice  in  quella  sua  Costituzione  (a): 
Et  tanto  ipsos  perseguamur<  instantiua,  quanto  in  evi- 
dentiorem  injuriam  fidei  Christianae,  prope  Romanam 
Ecclestam,  quae  caput  aliarum  Ecclesiarum  omnium 
judicatur , tuperstitionis  suae  sedera  latius  exercere 
noscuntur.  Adeo  quod  ab  Italiae  finibus,  et  ^raeserUm 
a partibus  Lomhardiae,  in  quihus  prò  certo  perpendi- 
mus  ipsorum  nequitiam  amplius  abundare,jam  usque  ad 
Regnum  nostrum  Siciliae,  suae  perfidine  rivulos  deri- 
varniit.  Quod  acerbissimum  reputantes,  statuimus,  eie. 

Narra  ancora  Riccardo,  che  nel  mese  di  giugno  di 
« quest’  istesBO  anno  -si  fossero  nuove  altre  Gostituziani 
da  Federico  stabilite  in  Melfi:  Constitutiones  novae, 


(n)  CoDstit.  luconsutilcm  Coest.  de  Receptoribus,  eie.  lib.  i. 
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quae  Augnstales  dicuntur^  apud  Augusto  man^ 

dante;  conduntur.  Siccome,  nell' ìstesso  tempo  fu  fatta, 
inquisizione  de  campangiis^  fuhariis^  aìeatorihus , ‘ ta- 
hernariisj  homicidis^  ntum  sumptuosam  ducentihus,  pro- 
hibita  arma  portantihusy  et  de  violèntiis .mulierum;  c 
puniti  i rei  'secondo  quelle  pene,  che  furono  da  lui 
stabilite  in  varie  sue  Costituzioni,  che  og^i  sotto  questi 
titoli  leggiamo  in  questo  Codice. 

Da  tutte  queste  Costituzioni  sinora  da  lui  stabilite  * 
ne’ precedenti  anni  in  varie  occasioni,  e da  quelle  dei' 
Re  di  Sicilia  suoi  predecessori  fu  in  quest’  anno  da 
Pietro  delle  Vigne  . compilato  questo  nuovo  volume 
delle  nostre  Costituzioni,  che  oggi  diciamo  del  Regnò; 
e terminata  tal'  compilazione,  nel  mese  d’  agosto  del 
, auddetto  anno  ia3i  nel  solenne  Concistoro  tenuto  ii\ 
Melh  furono,  tutte  unite  insieme, pubblicate  a’Popoli( 
perchè  cassate  l' antiche,  queste  dovessero  osservare. 
Ecco  come  Federico  ne  fàveììSLii  Accipite  gratunter,  o. 
Populi,  Constitutiones  istas,  tam  in  jadiciis,  quam  éx- 
tra  judicia  potituri»  Quas  per  Magistrum  Pelrum  de 
yineis  Capuanum  Magnae  Curiae  nostrae  Judicem,  èt 
, fidelem' nosttum  mandavimus  compHari  (a). 

Che  tal  pubblicazione  si  fosse  fatta  in  agosto  di. 
quest’anno  laSi  ce  lo  testidca  Riccardo  nella  sua  Cro- 
naca a tal  mese,  ed  anno:  Constitutiones  Jmperiales 
Melfiae  puhìilicantur.  Ed 'a  .quel  che  no  scrive  Ric- 
cardo, sono  concordi  1’  edizioni  antiche  ,c  corrette,  che 
portano  questa  data:  Actum  in  solenni  . Consistorio 
Melfiensi,  anno  dominicae  incarnationis  M.CC.XXXJ. 
mense  Augusti,  indictionis  quartae.  Ed  io  tal  guisa  an- 
cora leggevasi  oèll’  antica  edizione,  della  quale  si  valse 

t 

(a)  Tit.  ult.  1.  3i  Const. 
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il  nostro  Malico  d'  Afflitto,  quando  u quelle  fece  il  su>> 
"fan  Commento,  non  ponendosi  allora  in  dubbio,  che 
in  quest'  anno  fossero  state  pubblicate,  come  scrisse 
quest'  Autore  (n);  Ex  quo  isltie  Constiluliones  editae 
fuerunt  mandante  dieta  Imperatore  per  doctissimum 
vìrum  Petrum  de  T'inea  in  arino  Domini  i23i.  Onde 
si  scorge  con  evidenza,  che  nell'  edizioni  nuore  e vul- 
gate, che  oggi  vanno  attorno,  vi  sia  errore  manifesto, 
portando  altra  data,  cioè  dell'  anno  laai. 

Egli  è da  notare  ancora,  che  dopo  questa  pubbli- 
cazione, furono  negli  anni  seguenti  da  Federico  in  varj 
tempi  fatte  altre  Costitùzioiii,  le  quali  da  Taddeo 
di  Sessa,  da  Roffredo  Beneventano,  ed  ultimamente 
da  Andrea  c Barlolommeo  di  Capua  furon  sotto  i 
loro  dovuti  titoli  fatte  inserire  io  questo  Codice,  ond  e, 
clic  si  appellino  Novae  Constituliones.  Coa'i  Federico 
nel  mese  di  febbrajo  del  seguente  anno  laSa  fece  puh,- 
hlicar  in  S.  Germano  le  sue  Costituzioni  de  Mereatori~ 
hiis,  Artifieihut , Mcdicis,  Alealorihus,  Damnis,  Mililibus 
A'oiariis,  ete.,  come  si  legge  nella  Cronaca  di  Riccardo, 
or' è d’avvertire,  che  Ferdinando  il  qual  nel 

terzo  volume  della  sua  Italia  Saera  fece  imprimere 
questa  Cronaca,  mal  fece  inserire,  dopo  queste  parole; 
Post  mundi  nioehinam  providentia  Divina  firmatam,  etc.< 
quest’  altre:  Ilarum  aliquot  Richardus  Authàr  historiae 
ponìty  sed  nos  remittimus  leetorem  ad  lihrum  Consli- 
tuiiomim  Rej^ni  Siciliae  ; dallo  quali  parole  ' si  co- 
nosce, che  questa  fu  una  postilla  fatta  da  qualohe  stu- 
dioso alla  Cronaca  di  Riccardo;  onde  non  meritava, 
che  si  confondesse  col  testo  della  Cronaca.  Queste 
Costituzioni  pubblicate  a S.  Germano  le  vediamo  .in- 

(<i)  in  praclud.  qu.  i u.  i.' 
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cora  inserite  nel  volume  delle  nostre  Costituzioni,  come 
Sotto  il  titolo  de  Mercaloribiis,  sotto  il  titolo  tic  Fide 
Alercatoruin,  eolio  il  titolo  de  IdcJicii,  sotto  il  titolo 
de  Aleatoribns,  ovvero  de  his,  qui  ludunt  ad  dados^ 
cd  altre,  che  si  leggono  nel  libro  terzo.  E nel  mese 
d'  ottobre  del  medesimo  anno  nell'  istesso  luogo  di 
S.  Germano  ne  pubblicò  altre  attenenti  all'annona,  ai 
pesi  c misure,  ed  altre  che  si  leggono  nella  citata 
Cronaca,  c delle  quali  ne  restano  ancora  a noi  i ve- 
stigj  ne'  libri  delle  nostre  Costituzioni;  Mensé  Octohri 
in  S.  Germano  hiijusinodi  sunt  Impcritiìes  Assisiae  pu- 
blieatae.  Ed  essendo  1'  Itnperador  Federico  nel  se- 
guente anno  i333  passato  in  Sicilia,  tenendo  nel  line 
di  quest'  anno  in  Siracusa  un  generai  Parlamento,  sta- 
bili quella  famosa  Costituzione;  Ut  nulli,  come  dice 
Riccardo,  liceat  de  fiUis,  et  filiahus  Regni  matrimonia 
eum  externis,  et  adventitiis,  vel  qui  non  sint  de  Regno, 
absque  ipsius  speciali  requisitione,  mandalo,  seti  con- 
sensu  Curine  suae  contrahere , vidclicet,  ut  nec  aliquae 
de  Regno  nuhere  alienigenis  audeant,  nec  aliqui  alieni- 
genarum  filias  ducere  in  uxores,  poena  apposita  omnium 
rerum  suanim  aAiissione.  Costituzione  che  noi  leggiamo 
sotto  il  titolo  de  Uxore  non  ducendo  sine  permissione 
Regis,  dopo  quella,  che  comincia  Honorem  nostri  dia- 
dematis,  nella  quale  si  leggono  quasi  le  medesime  pa- 
role di  Riccardo,  e per  essere  promulgata  in  questo 
anno  dopo  la  pubblicazione  fatta  in  MelG,  perciò  porta 
in  fronte:  /l'ora  cojM/i/utio.  Fu  In  medesima  da  Fede- 
rico stabilita  non  senza  forte  ragione,  poiché  avendo 
invitate  le  femmine  alla  successione  de' Feudi,  pcrcdiè 
queste  maritandosi  non  trasferissero  i Feudi  alle  fa- 
miglie a se  ignote,  e forse  non  a se  'fedeli,  volle  per- 
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oÀò,  c|ie  senza  consenso  delia*  sua  Corte  ndn  potes^ 
sero  Gasarsi;  delia  qual  Costituzione  abbastanza  fu  da 
noi.  scritto^  quando  ci  toccò  favellale  delle  leggi  di 
Ruggiero^  riprovando  Tei'ror  d' Andrea  d'  isernia,  che 
la  reputò  restrittiva  della  libertà  de'  matrimonj.  La 
quale  -durata  per  lungo  tempo,  fu  poi  da  Carlo  II 
d'  Angiò • riformata  in  questo  Regno^  ed  in  Sicilia  abo- 
lita affatto  dal  Re  Giacomo. 

Ci  diede  ancora  Federico  altre  leggi  ne*,  seguenti 
anni  -per  render  più  tranquilla  la  quiete  di' questi  suoi 
Regni;  e dopo. avere  nell*  anno  ia34  stabilite  le  Fiere 
in  alcune  città  delle  sue  province,  delle  quali  si  par- 
lerà a suo  luogo,  per  quanto  noi  possiamo  raccòrrò  ' 
da  Riccardo,  insino  all*  anno  ia43  ove  termina-,  la  eua 
Cronaca,  troviamo  essersi  da  lui  varie  altre  Costitu- 
zioni pubblicate;  e nei  mese  di  settembre  del  suddetto 
anno  ‘abbiamo,  che  in  Grassetto  <juasdam  edidit  Sane»’ 
tienes,  come  dice  Riccardo,  cantra  judices^  Advocatos, 
et  NotarioSf  <fuas  per  totum  Begnum  publicari  praece- 
prt,  et  tenàciter  observari^  quorum  inilium  tale  esty 
nihil  veterum  authoritati  detrahitury  ctc.  che  sono  l*ul- 
tima  sue  Costituzioni,  che  ancor  vediamo  ioserite.nel 
nostro,  volume  nel  libro  primo  sotto  il  tìtolo. //e  Officio 
Magistri  Justitiariiy  et  Judicum  Magnae  Curiacy  che 
perciò 'porta  l’iscrizione  di  Nova  Constiiutio;  c sotto 
il  titolo  de  Advocatis  ordinandisy  co  due  seguentL  Tutte 
queste  Costituzioni,  come  riguardanti  a’  Regni  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  non  bisogna  confonderle,  come  al- 
trove fu  avvertito,  colle  Augustali  stabilite  in  Ruma, 
ovvero  con  quelle  pul>blicnte  in  Germania,  come  in 
Egra  nell’ anno  i3t3,  in  Franefort  nell’ anno  i334» 
in  Magonza  aell’  anno  1235  ed  altrove,  delle  quaK 
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Goldasto  {a)  ne  fece  raccolta,  e si  leggono  ne' suoi  to* 
luni,  le  quali  non  furono  per  questi  Regni  stabilite, 
i perciò  appresso  di  noi  non  ebbero  forza,  nè  vigor 
alcuno  di'  legge.  ' 

I.  Deir  uso  ed  autorità  di  queste  Costituzioni  durante 
il  Regno  de'  Svevi\  « de' loro  Spositori. 

Le  Costituzioni  dì  questo  Principe  nel  tempo,  ehc 
furono  promulgate,  e mentre  durò  il  Regno  nella  sua 
persona,  ed  in  quelli  della  Casa  di  Svevia,  furono  uni- 
versalmente riputate  savissime,  giustissime  e ricolme 
d’>ogni  prudenza,  nè  eccedenti  la  potestà  d' un  Prin- 
cipe. Non  parve  allora  strano  d' aver  in  questo  volume 
fatte  inserire  quelle  Costituzioni  di  Ruggiero  e di  Gu- 
glielmo I,  delle  quali  si  parlò  ne'  precedenti  libri.  Nè 
eh'  egli  ne  avesse  poi  rifatte  moltissime  attenenti  ai 
matrimonj,  a'  ^ni  delle  Chiese,  proibendo  gli  acquisti 
degli  stabili  agli  Ecclesiastici,  come  vietò  per  sua  Co- 
stituzione, che  leggiamo  al  libro  terzo  sotto  il  titolo 
de  Rebus  stabilibus  Ecclesiis  non  elitnandis,  e cose 
simili.  Ma  da  poi  che  per  gli  impegni  de'  romani  Pon- 
tefici, nemicissimi  della  Casa  di  Svevia,  il  Regno  passò 
a quella  de' Duchi  d'  Angiò  e Conti  di  Provenza,  come 
diremo,  ancorché  Carlo  1 comandasse,  che  fossero  os- 
servate nel  Regno,  ed  il  medesimo  avesse  ordinato 
Carlo  li  suo  figliuolo  (è);  nulladimanco  i nostri  Pro- 
fessori, che  fiorirono  sotto  i Re  angioini,  per  acco- 

(«)  Goldast  lo.  I p.  77,  289,  590,  et  to.  a p.  5i  et 
Seqq.  (b)  Gap.  quod  incipit,  CouslitiitiuDCS,  p.  09  Gap.  quoti 
incipit,  ad  perpetnam,  pag.  36.  Atll.  iupraelud.  Coust.  qu.  1 
iittui.  a. 
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mollarsi  a*  tempi,  che  allora  correvano,  tutti  faTorcvuIi 
a’ romani  Fonteficlj  da'  quali  questi  Principi  ricono- 
scevano il  Regno,  cominciarono  a malmenare  alcune 
Costituzioni  di  ^questo  savio  Principe,  riputandole,  in 
quanto  al  lor  credere,  e secondo  quelle  massime,  che 
allor  correvano,- che  fosscnr  contrarie  a quelle  dc’-la 
Corte  romana;  e però  strane,  inique,  ingiuste,  offen- 
sive dell' ecclesiastica  immunità,  della  libertà  de'  ma- 
trimonj  e cose  simili;  tanto  che  la  Costituzione  r/e 
Bebus  stahilibut  Eacìesiis  non  alienanJis,  non  trovò 
chi  volesse  commentarla,  come  sacrilega,  per  la  libertà 
ecclcslas'ica,  che  si  credeva,  che  s' ofTendesse:  e Mat- 
teo d Afflitto,  che  brevemente  l' espone,  si  protesta  sul 
bel  principio,  con  dire:  Haec  Coustilutio  nihil  valct, 
quia  IiHperator  non  puluit  cantra  liberlatem  Ecclesiae , 
et  personaruin  Ecclcsiasticarum  prohihere,  qiiorl  non 
reìinquanlur  res  stahiles  Eccicsiae  ìnter  vicos,  vel  in 
ultima  yoluntate;  quasi  che  Federico  fosse  stato  il  pri- 
mo a stabilirla;  e pure  egli,  conte  si  dichiara  io  quella, 
non  fece  altro,  che  ristabilire  ciò,  che  i suoi  Prede- 
cessori avean  fatto,  c ciò  che  a tutti  gli  altri  Principi 
fu  permesso,  e dovrà  sempre  permettersi  ne'  loro  Reami 
e Signorie. 

j Per  questa  cagione  Marino  di  Caramanico , il  piu 
dotto  Glossatore  di  queste  Costituzioni , ancorché  fio- 
risse sotto  Carlo  l d'Angiò,  perchè  le  chiose,  che  vi 
fece,  le  dettò  poco  da  poi,  che  si  fossero  pubblica- 
te, nel  Regno  de’  Svevi  (o),  pcrelò  fu  più  moderato 
di  tutti  gli  altri.  Fiorì  egli  nel  principio  del  nuovo 
governo  degli  Angioini,  e fu  sotto  Carlo  I nell  an- 


(a)  V.  Andreys  disp.  Feud.  cap.  i j i uuai.  a. 
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DO  1369  Giudice  presso  il  Capitano  di  Napoli  (a).  Le 
sue  -cltiose  sono  sobrie  c dotte,’ tanto  che  presso  i po- 
steri s' acquistò,  il  nome  d' approvato  glossatore,  come 
lo  quaiitìca*  Matteo  d’ Afflitto  (ò).  A costui  le 'riferite 
Costituzioni  di  questo  Principe  non  parvero  cotanto 
strane  ed  esorbitanti,  come  agli  altri,  che  successero. 
Kgli  non  muove  dubbio  alcuno,  se  come  promulgato 
dav  Federico,  che  fu  deposto  rdai  Regno  e dall  Impe- 
rio, dovessero  osservarsi , ed  aver  forza  e .vigor  di 
legge;  egli  dice  del  si;  ed  ancorché  si  muova  da  leg- 
gier  cagione,  .cioè,  perchè  Federico  le  fece  compilare 
e pubblicare,  antequam  : Imperio  prìvaretar,  et  de 
g/io  <(c);  nientedimeno  sparla  della  potestà  de' nòstri  Prin- 
cipi, sebben  non^ quanto  si  dovrebbe,  almeno  il’  me- 
glio.  che  comportavano  i suoi  tempi,  ne\ quali  biso- 
gnava. sindar  a seconda  de' Pontefici  romani,  da' quali 
si  riconosceva  il  Hegno^  In  tali  o somiglianti  termini 
si  contennero  due  altri  antichi  Glossatori,  che  a Ma- 
rino successero,  i quali  furono  .Bartolommeo  ' di  Ca* 
putì  Sebastiano  -Biapodàno,  e molto  più  fece  Andrea 
da  Barletta,^. che  fu  il  primo*  a*  glossarle,  come  si 'rac- 
coglie da  Andrea  d’ Iscrnia  {d)y  siccome  quegli,  che 
fiori,  nell' età' di  Federico  istesso  loro  Autore,  e /'Vani 

cesco  Te  lese  Avvocato  -fiscale  nel  1382  che  scrisse 

* / 

pure  sopra  le  Costituzióni  del  Begno,  0 del  quale  non 
si  dimenticarono  Gesnearo,  cd*il  Toppi  nelle  loro 'Bi- 
blioteche. -s  . ' ''  ♦ 

^ Ma  .ne’  tempi  susseguenti  mettendo  più  profonde  ra- 
dici le  nuove  massime  della  Corte  di  "Roma,  e-  sue* 

{a)  Fab.  Jordan,  in  addit.  ad  Proocin.  Constlr.  (/>»)  Alllicf, 
In  praclud.  in  priiic.  n.  2.  (c)  Marin.  de  Caram.  in  Pioocni. 

. Couslit.  {d)  Iscm.  in  Gonst.  1.  3 de  Jur;  lìaliì.' 
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ceduto  Anirta  i hernia,  che  volle  prenderti  la  hriga 
di  commentarle;  costai,  come  se  fosse  un  capitai  ne- 
mico di  Federico,  non  tralascia  di  dannar  la  memo- 
ria di  questo  Principe,  quando  gli  vien  fatto;  biasima 
molte  sue  Costituzioni,  ed  infra  1*  altre  quella  stabi- 
lita per  li  matrìmonj  de’  Baroni  da  non  contraerei 
senza  licenza  del  Re,  e non  ti  ritien  di  dire,  che  quella 
portasse  Jestructionem  ttnimae  islius  Federici  prohi~ 
hentis  per  ohliquum  matrimonia  instituta  a Deo  in 
Paradiso.  ^ 

Egli  ingrandisce  quanto  può  le  pretensioni  de' ro- 
mani Pontefici,  riputando  questo  Regno  come  vero 
Feudo  della  Chiesa  (a),  e nudrito  colle  massime  degli 
Ecclesiastici  empiè  i suoi  Commentari  d'  errori  pre- 
giudizialissimi alle  supreme  regalie  de'  nostri  Re,  veri 
ed  independenli  Monarchi  di  questo  Reame. 

Più  aobrj  furono  Luca  di  Penna,  Pietro  di  Monte- 
forte, Diomede  Mariconda,  Biagio  di  Marcone,  Pietra 
Arcamene,  Giacopo  e iVicco/ò  Bt^o , Sergio  Domini 
Ursonis,  Argentino,  Pamfilo  Mollo,  Iticcolò  Caposcrofa, 
Pietro  Piccolo  di  Manforte,  Lallo  di  Toscana,  Giovanni 
Grillo,  Cesare  de  Perinis,  il  Vescovo  Giovanni  Crispa- 
no  e Xiccolò  Superanzio,  ed  alcuni  altri,  i quali  si 
contentarono  far  alcune  brevi  chiose  e piccole  note 
alle  Costituzioni  suddette,  insin  che  nel  Regno  degli 
Aragonesi  non  venisse  voglia  a Matteo  d' Afflitto,  meu- 
tr'era  di  età  già  cadente,  ancorché  di  vivacissimo  spi- 
rito, nell'anno  i5io  d’intraprendere  di  adornarle  di 
più  ampi  ^ voluminosi  Commentar),  eh' è gran  me- 
raviglia, come  in  tre  soli  anni,  che  vi  pose,  avesse 
potuto  tirargli  a fine. 

(o)  Andr.  Prooem.  Coostit.  num.  io  et  so. 
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Erano  queste  Gostitazibbi,  ancorché 'in  gran  parto 
rivocnte,  e molte  andate* in  disusanza  per  li  nuovi  Ca- 
pitoli^i^wì  da’ Re  angioini,  ne’ tempi  degli  Aragonesi 
nella  lor  fermézza  e vigore;  t Ferdinando  I d’Ara-* 
gona  con  sua  particolar  Costituzione  data  in  Foggia  a*  a S 
dhcembre  delfanno  i47^  stabilì  doversi  quelle  osservare 
ne)  Regno  suo  (a);  perciò  Matteo  d’Afflitto  reputò  non 
dover  impiegar  invano  le  sue  fatiche , adomandole 
d'un  più  pieno  Gommentafro.  Si  mosse  ancora,  come 
e’  ci  testi 6ca,  che  nel  corso  di  4o  anni  e più,  da  che 
furono  commentate  da  Andrea  d' Isernia  inaino  a’  suoi 
tempi,  • erano  I occorso,  ,mentr’ egli  fu  prima  Giadice 
della  Gran  Corte  della.  Vicaria , e poi  Consigliera,, 
nuove  altre  quistioni  non  trattate  da  Andrea. 

Ma  per  vizio  del  secolo  non  seppe  allontanarsi  dai 
triti  e comuni  scntìerìv  ed  empiè  i suoi  Commentar] 
di  quistioni  vane  ed.  inutili,  le  quali  oggi  non  hanno 
il  loro  uso.  Egli  fra  le  altre  cose  pose  in  disputa,  se 
Federico,  ancorché  avesse  pubblicate  queste  Costitu* 
zioni  prima  della  sua  deposizione,  avesse  potuto  dar 
loro  forza  e vigor  di  legge,  in  guisa  che  da’ suoi  sud- 
diti dovessero  osservarsi,  giacché  era  stato  già  sco- 
municato da  Gregorio  IX,  e come  leggi  d’uno  scomu- 
nicato non  avrebbero  dovuto  aver  vigore  alcuno.  Que- 
ste dispute  sono  all’'  intuito  vane,  non  solo  per  la  ra- 
gione, eh’  e’  rapporta  dell’  accettazione  de’  Popoli,  ma 
perchè  Federico  quando  le  pubblicò  nell -anno  laSi 
era  stato  già  assoluto,  da  Gregorio,  ed  era . in  pace 
colla  Chiesa  rojnana,  come  sì  è detto.  Ma  non  biso- 
gna ammettere,  nemmeno  per  vera  questa  ragione,  per- 
chè Federico  fu  scomunicato  la  seconda  volta  da  Gre- 

*•  * 


(<7)  Afllict.  in  Praelud.  qu.  i n.  9. 
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gorio  neiranoo  1339,  c sebbeRC  il  volume  (Ielle  eoe 
'Costituzioni  si  trovava  già  sin  dall' anno  ia3i  pub- 
blicalo;. nulladimancu,  come  si  è di  sopra  narrato,  egli 
dopo  il  suddetto  anno  sa39  ne  pul>blicò  alcune  altre, 
come  nell'  anno  1 3/|3  e negl’  anni  seguenti,  le  quali 
furono  inserite  in  detto  volume,  nel  tempo  che'  si  tro- 
vava già  scomunicato  da  Gregorio  questa  seconda  vol- 
ta. Quindi  è che  i più  sensali  riputano  esser  impro- 
prio, cd  affatto  lontano,  ed  estraneo  il  vedere,  se  il 
Principe  quando  stabilisce  le  sue  leggi,  si  trovi  sco- 
municato, perchè  avessero  vigore  o no;  c tralasciando 
il  considerare,  di  qual  sussistenza  fossero  stale  le  cen- 
sure scagliate  da  Gregorio  i\  a Federico-,  le  scomu- 
niche non  han  niente;  che  fare  colla  potestà,  che  ten- 
gono i Principi  in  istabilir  le  leggi,  eh' è una  delle 
loro  supreme  regalie  inseparabilmente  attaccala , cd 
annessa  alla  lor  Coruna,  che  non 'può  torsi  dalla 
.scomunica,  la  quale  non  ha  altra  forza  ed  effetto, 
quando  clic  sia  legittimamente  fulminata,  che  separare 
il  Fedele  dalla  Comunione  della  Chiesa,  rendendolo 
iiicapocc  de' Sacramenti,  de' suffragi,  delle  orazioni,  e 
di  tutto  ciò  oh'  ella  pau  dare  a' suoi  Fedeli,  non  già 
di  disumanar  gli  uomini,  e lurgli  dalla  aocietà  civile, 
e molto  meno  i Principi  d.i' loro  Reami,  c di  tutto  ciò 
che  riguarda  la  proinulga/.ion  dello  leggi  c l' ammini- 
strazione, cd  il  loro  governo,  come  si  ponderò  altrove 
nel  corso  di  quest'  Istoria. 

Ed  i nostri  Dottori,  che  trattano  ancora  della  de- 
posizione di  Federico  fatta  da  Innocenzio  IV  nel  Con- 
cilio di  Lione,  con  dire,  che  se  questo  Costituzioni 
si  fossero  (Li  lui  stabilite  dopo  questa  sua  deposizione, 
che  srgu'i  nell  anno  1346  uon  avrebbero  avuto  forila 
uè  vigore  alcuno,  sono  degni  di  scusa;  poiché  allora 
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passava  per  indubitato,  che  potessero  i Pontefici  ro- 
mani deponere  gl' Impcradori,  ed  i’  Re  dall' Imperio, 
e da'  Regni  loro,  con  assolvere  i vassalli  dal  giura- 
mento, secondo  le  massime,  che  allora  aveano  ingom- 
brale le  menti  degli  uomini;  ma  9ra  abbastanza  da 
valenti  Teologi  e Giureconsulti  si  è posto  in  chiaro, 
che  nè  il  Papa,  nè  la  Chiesa  istcssa  ha  questa  po- 
testà di  deporre  i'  Principi  da' loro  Regni,  c molto 
meno  gli  Imperadori  dall'Imperio,  ed  assolvere  i vas- 
salli dal  giuramento  prestato,  non  essendo  ciò  della 
potestà  della  Chiesa,  la  quale  è sola  ristretta  nelle  cose 
spirituali,  e di  privare  i Fedeli  di  quello,  ch'ella  può 
dare,  non  già  degl'  Imperj  e de'  Reami,  i quali  i Prin- 
cipi riconoscono  non  dalla  Chiesa,  nè  dal  Papa,  ma 
da  Iddio,  unico  e solo  lor  Signore;  ciò  che  ben  a lun- 
go in  fragli  altri,  fu  dimostrato  da  queirinsigne  Teologo 
di  Parigi  Dopino  (u),  e più  innanzi  da  noi  se  ne  di- 
scorrerà, quando  della  deposizione  .di  Federico  ci  toc- 
cherà favellare. 

Dopo  questi  Commentar)  di  Matteo  d’ Afflitto,  così 
ampi  e voluminosi  sopra  le  Costituzioni,  gli  altri  no- 
stri Professori,  che  a lui  succedettero,  si  contentarono 
d’impiegare  i loro  talenti  intorno  alle  medesime,  con 
far  solamente  alcune  piccole  note  ed  alcune  addizioni 
al  Commento  d’  Andrea  d'Isernia,  come  fecero  il  Con- 
siglierò Giacopo- Anello  de  Bottis,  Giovanni  Angelo  Pi- 
sanello,  Fabio  Giordano,  Bartolommeo  Marziale,  Marco 
Antonio  Pulverino,  ed  alcuni  altri.  Ed  essendo  da  poi 
agli  Aragonesi  succeduti  gli  Austriaci,  li  quali  con 
nuove  leggi  e prammatiche,  variarono  in  gran  parte 
le  Costituzioni  suddette;  si  fece  si  clic  i nostri  Pro- 

(o)  Dupin.  de  Antiq.  Eccl.  Discipl. 
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fessori  impiegassero  altrove  le  loro  fatiche,  come  si 
dira  a suo  luogo;  nè  si  atteso  più  allo  studio  delle 
medesime,  e restano  così,  come  le  lasciarono  Matteò 
d'Afilitto,  e quegli  altri  pochi, "che  a lui  successero; 
ed  oggi  in  quelle,  cose,  che  non  sono  state  rivocatc, 
0 che  per  lungo  disuso  non  si  trovano  antiquate,  hanno 
presso  di  noi  tutto  il  vigore,  e tutta  la  forza  di  leg- 
ge, a differenza  delle  longobarde,  l'autorità  delle 
quali  è presso  noi  affatto  estinta  ed  andata  in  di- 
menticanza. ' 


riRB  ni:i  lidro  dzcihosesto. 
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La  pace  poc'anzi  concliiusa  col  Pontefice  Grego- 
rio, siccome  sì  preride,  fu  non  guari  da  poi  per  nuove 
cagioni, rotta  e violata;  e pochi  anni  appressò  di  bel 
nnovo  si  venne  ad  nna  piu  fiera  ed  ostinata  guerra, 
che  lungamente  afilisse  Italia,  de' cui  perarziosi  cffelti 
furono  anche  tocche  queste  nostre  province,  ancorché 
non  r avessero  veduta  ardere  nelle  proprie  regioni. 
Federico,  se  bene  si  fosse  pacificato  con  Gregorio,  vi- 
vea  però  con  continui  sospetti,  che  non  gli  movesse 
nuova  guerra  nel  nostro  Reame;  ed  a tal  fine  in  que- 
st'anno  laJa  fece  egli  fortificare,  e munire  tutti  i 
castelli  a'cohfini  di  Campagna;  e nell' entrar  del  nuovo 
anno  i'i33  fece  con  maggior  numero  di  Saraceni  mu- 
nire c fortificar  Lucerà  in  Paglia,  ed  all'  incontro  fece 
abbattere  le  mura  di  Troja,  città,  che  ne' passati  tun 
multi  s’era  mostrala  quanto  amica  del  Pontefice,  al- 
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trettsnto  poco  a lui  fedele  (a).  Fece  ancora  fortificar 
i castelli  di  Trani,  di  Bari,  di  Napoli  c di  Brindisi; 
e nel  seguente  anno  fece  ampliar  in , Napoli  il  castel 
Capuano;  ed  in  Capua  mandò  Niccolò  Cicala  a pre- 
aedere  alla  nuova  fabbrica  del  castello  di  quella  città, 
ch'egli  di  sua  mano  avca  designato  farsi  sopra  il  monte. 
Ed  avendo  ripressa  la  fellonia  di  Bertoldo  fratello  del 
Duca  di  Spoleto,  con  intendimento  del  ■ quale  's'era 
contro  di  lui  afforzato  in  Introducco,  discacciò  am- 
bedue dal  Regno,  e furon  mandati  in  Alcmagna.  Rieb- 
be ancora  la  città  di  Gaeta;  la  qual  prestò  così  a lui, 
come  n Corrado  suo  figliuolo,  giuramento  di  fedeltà; 
cd  avendovi  mandato  Ettore  di  Montefuscolo  Giusti- 
zierò di  Terra  di  Lavoro,  questi  per  ordine  di  Fe- 
derico vi  istituì  la  dogana , c privò  quella  città  del  , 
Consolato,  che  insino  allora  vi  s'era  mantenuto,  c to- 
gliendole la  potestà  di  crear  i Consoli,  vi  mise  egli 
gli  Ufficiali,  che  ia  governassero  in  suo  nome,  e di 
trenta  torri  la  fortificò.  r v 

Ma  non  perchè  avesse  egli  con  tanta  provideiiza 
munito  il  Regno,  era  fuor  di  timore  che  il  Ponte- 
fice per  altip  vie  non  avesse  potuto  frastornare  i di- 
segni ch'e'nudriva  di  sottoporre  alla  sna  ubbidienza 
Milano,  e 1'  altre  città  Guelfe  d' Italia  a se  ribellanti. 
Egli  per  lunga  esperienza  crasi  accorto  che  tutt'i  di- 
atgni  de' romani  Pontefici  erano  di  tener  divise  queste 
città,  c fomentar  le  fazioni  Guelfe  contro  le  Ghibel- 
line, acciocché  agl' Impcradori , sottoponendosi  tutta 
r Italia,  non  loro  venisse  voglia  sottoporsi  ancora  Ro- 
ma, c lo  Stato  della  Chiesa,  sottratto  dall  Imperio  di 
Occidente.  Ed  ancorché  Gicgorio  in  queste  prime  mos- 
ti 

(«)  Bice,  da  S.  Germ. 
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se  di  Federico  contro  le  città  rubelle  di  Lombardia, 
proccuraase  per  mezzo  de' suoi  Legati  porle  in  con* 
cordia,  e più  Tolte  si  fosse  affaticato  mostrando  zelo 
di  pace,  di  quietarle^  nulladimanco  tutti  questi  ma- 
neggi non  ebbero  niun  buon  effetto;  poiché  il  Papa 
nelle  condizioni  d' accordo  tirava  a vantaggiar  sempre 
quelle,  che  potevan  giovare  alle  città  nemiche  della 
casa  di  Svevia,  onde  non  si  potè  mai  conchiuder  niente. 
Faceva  di  ciò  gravissime  querele  Federico,  che  a ra- 
gione si  doleva  di  fui,  il  quale  mal  corrispondea  a ciò, 
eh'  egli  avea  per  lui  operato , di  rendergli  benevoli  à 
Romani,  i quali  più  volte  avendo  tumultuato  in  Roma 
contro  di  lui,  ed  avendolo  costretto  ad  tnoire  con  poco 
suo  onore  da  quella  città,  egli  non  solo  avea  proccu- 
rata  la  pace  tra  i Romani,  e que’^di  Viterbo,  ma  avea 
ancora  ridotti  i Romani  alla  sua  ubbidienza,  e fattolo 
ricevere  in  Roma  con  tanti  segni  di  stima  e d' osse- 
quio con  tutti  i Cardinali. 

CAPITOLO  I.  , 

Ezzico  ' Re  ài  Alemagna  si  riheìla  contro  V Impera- 
dorè  Fiderico  suo  padre;  vinto,  s'umilia;  e Fsni- 
Rico  move  guerra  a'  Lombardi  in  Italia,  al  che  s’op- 
pone Papa  Gazconio,  da  chi  finalmente  ne  fu  di 
nuovo  scomunicato. 

i 

Per  queste  procedure  di  Gregorio,  pur  troppo  in- 
clinate a favorir  le  città  nemiche  di  Federico,  diede 
egli  sospetto,  che  essendosi  in  quest'anno  i334  nibel- 
lato  Errico  contro  l'Imperador  suo  padre,  fesse  ciò 
proceduto  per  opera  del  Pontefice,  e Berardino  Cono 
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seguitato  da’  moderni  Scrittori  lo  narra  come  cosa  in- 
dubitata, dicendo  ch'Krrico  primogenito  di  Federico 
e di  Costanza  d'  Aragona,  che  ancor  fanciullo  era  stato 
per  opera  del  padre  creato  Re  dé' Romani,  c poi  ca- 
sato con  Agnesa  d'Austria  figliuola  del  Duca  Leo- 
poldo; per  opera  di  Gregorio  si  colicgasae  co' Mila- 
nesi, e con  r altre  città  dcllà  Lega  di  Lombardia  con- 
tro suo  padre,  c che  gli  avesser  promesso  i Milanesi, 
giunto  eh' c' fosse  in  Italia,  di  farlo  coronare  colia  Co- 
rona di  ferro. 

. Il  Sigonio  in  altra  guisa  narra  il  fatto,  e dice  che 
la  ribellione  d' Krrico  non  cominciasse  in  Italia , ma 
in  Alemagna  (nel  che  ra  d'accordo  con  Riccardo  da 
S.  Germano  (a)  ) ove  con  alcuni  Baroni  congiurò  contro 
rimperadorc,  e trasse  dalla  sua  parte.  Ira  per  amore 
e per  forza,  molte  città  di  quelle  regioni,  onde  i Mi- 
lanesi; c r altre  città  collegato  della  Lombardia,  vo- 
lendo valersi  di  sì  buona  occasione,  mandarono  ad  of- 
ferirgli la  Corona  di  ferro,  che  avean  negata  al  padre, 
e grosso  ajuto  di  soldati  c d' armi,  se  fosse  venuto  in 
persona  a guerreggiar  in  Italia. 

Il  Campo  ncirisioria  di  Cremona  aggiunge,  che  ven- 
nero in  Italia  il  Maresciallo  Anseimo  Isticensc,  c Val- 
chcrio  Tanveinbro  Arcidiacono  d Lrbipoli  per  ricevere 
in  nome  d' Errico,  come  Re  de’ Romani,  il  giuramento 
di  fedeltà;  e che  giunti  in  Milano  a’  19  dicembre,  con- 
vocarono un"  Assemblea,  ove  convennero  i Milanesi, 
il  Marchese  di  Monferrato,  e Bresciani,  Bolognesi, 
Lodegiani,  e IVovaresi,  c congiurarono  tutti  contro  Fe- 

(n)  Rice,  ad  ann.  n3(.  Hoe  anno,  qiioJ  Hciuicus  Rex 
coutra  linpeiatoreiu  putrem  suum  sediUuueni  ia  Alemanaia 
feceril,  fama  fuit. 
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derico,  e contro  Cremona,  Padova,  c l' altre  cit(à  sae 
parligiane,  lasciando  da  parte  solamente  di  far  dare 
il  Muramento  ad  Errico  Re  de'  Romani,  e conchiuaero, 
che  sarebl>cro  stati  fedelissimi  a lui.  Ma  nè  il  Stra- 
nio, nè  il  Campo  adducono  ca^^on  alcuna  di' tal  di- 
scordia tra  Errico  e l’ Imperador'c  -,  ed  essendo  tutti 
questi  Autori  moderni,  bisogna  rinvenir  la  certezza  di 
colai  fatto  in  piu  antico  Scrittore.  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, accennando  solamente  tal  sedizione  d' Errico, 
non  rapporta  nemmeno  egli  le  cagioni,  le  quali  però 
si  leggono  nella  Cronaca  del  Monastero  di  S.  Giu- 
ebna  di  Padova  fatta  da  un  Frate  di  quel  monastero, 
che  visse  a tempo  di  Federico,! e scrisse  con  molto 
avvedimento  le  sue  gesta,  e gli  avvenimenti  d' Italia 
inaino  all'anno  di  Cristo  la^o,  la  qnal  Cronaca  si  con- 
serva nel  detto  monastero,  e si  vede  impressa  nel  vo- 
lume dell’ Istorie  dette  Rerum  Gcrmanicarum.  Narrasi 
in  questa  Cronaca,  che  la  cagione,  la  qual  mosse  Er- 
rico a far  tal  rivoltura  contro  il  padre,  fu  follia,  "c  di- 
sdegno per  invidia,  clic  Federico  amava  Corrado  suo 
secondo  figliuolo  partoritogli  di  Jole,  più  che  lui,  e 
con  effetto  negli  scritti  di  Riccardo,  ed  in  altri  Au- 
tori di  que' tempi  si  scorge,  che  Federico  amasse  te- 
neramente Corrado,  e facesse  più  stima  di  lui,  che  di 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli  (*).  > 

Federico  intanto, essendo  entrato  il  nuovo  anno  ia35, 

■ ' / 

(')  Cron.  Monast  S.  Jiistiu.  Eodem  anno  ad  petilioDem 
Ilegis  Ileurici  lilii  Federici  Imperaturis,  Mcdiolaneiises,  et 
sili  udiciitcs  liiipei'itim , Legatos  in  Alciiianniaiii  direxerunt, 
et  Clini  ea  cmiti’a  Iiiipcratorcin  sociclatcìu  firinissiniain  slatuc- 
runl;  concepii  cnim  Rex  rlolorem,  et  pcpcril  iniquitatcìn  con- 
tea proprium  genitorcin,  ideo  quod  videbatur  quod  Iiupera- 
tor  plus  eo  puerum  Corradum  diligerei,  et  foveret. 
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avuta  contezza  della  ribeHión  del  figliuolo,  e come  ten- 
tava di  movergli  guerra  in  Italia,  s'inviò  verso  Ale- 
magna,  e giunto  a’  confini  di  quella  fu  incontrato  da 
alcuni  Signori  tedeschi,  e ragunato  un  competente  eser- 
cito, ebbe  grave  guerra  col  figliuolo,  il  quale  era  da 
molti  Baroni  e città  seguito;  ma  abbandonato  poscia 
da  quelli,  e quasi  che  solo  rimasto,  gitone  agli  allog- 
giamenti del  padre,'  piangendo  a'  piedi  di  lui  si  gittà, 
chiedendogli  mercede.  Federico  lo  ricevè,  ma  fatto  ac- 
corto per  gli  passati  successi  del  suo  feroce  ingegno, 
il  condusse  seco  prigione  in  Vormazia  (a),  ove,  o che 
con  effetto  tentasse  ciò  fare,  o oppostogli,  che  avesse 
voluto  avvelenar  Federico,  fu  in  più  stretta  prigione 
dal  padre  sostenuto,  dandolo  prima  in  custodia  al  Duca 
di  Baviera,  e poscia,  volendo  affatto  torlo  da  que’ pae- 
si, al  Marchese  Lancia  di  Lombardia,  che  con  Mar- 
gherita sua  moglie,  e co'suoi  figliuoli  d'ordine  di  lui 
>1  condusse  in  Puglia,  e nella  Rocca  di  S.  Felice  il 
racchiuse  (b),  la  cui  disavventurata  morte  a suo  luogo 
racconteremo. 

Dopo  la  qual  cosa  l' Imperadore  prese  per  moglie 
Isabella  figliuola  del  Re  d' Inghilterra,  colla  quale; 
condottala  in  Vormazia,  a'  i3  agosto  magnificamente 
si  sposò:  ciò  che  avvenne  sett'anni  appunto  dopo  la 
morte  di  Jole.  Ben  è vero,  che  Giovanni  Cuspiniano, 
Autor  tedesco  di  molta  stima,  nel  suo  libro  </e  Caci 
saribus,  atque  Imperatoribus  Bomanorum,  dice  ehe  Fe- 
derico ebbe  sei  mogli  legittime,  riponendo  fra  Jole,  e 
questa  Isabella,  Agnesa  figlinola  d' Ottone  Duca  di  Mo- 
ravia, la  quale  da  lui  ripudiatasi  maritò  con  UJal- 

(a)  Sigou.  de  Reg.  Ital.  lib.  17  in  fine.  (6)  Riccardo  da 
S.  Gemi. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XVII.  CAP.I.  3g3 
rico  Duca  di  Carintia;  Ratina  figliuola  d'  Ottone  Conte 
di'  Wolhertchansrn  in  Baviera-,  cd  isabella  figliuola  di 
Lodovico '' Duca  di  Baviera;  e di  niuna  di  queste  tre,' 
dice , aver  generato  figliuoli. 

Ma  che  si  fosse  di  ciò,  fece  imporre  Federico,  dopo 
questo  suo  matrimonio,  una  generai  ^collctta  nel  Rea- 
me, e fatto  creare,  e coronare  in  Colonia  Re  de'  Ro- 
mani Corrado  suo  secondogenito  in  luogo  del  deposto 
Errico,  e lasciato  in  Alemagna  l' Iropcradricc,  calò  col 
Re  Corrado  in  Italia,  ed  andatone  a Rieti  dove  era 
il  Pontefice,  volle  Federieo,  ch’il  figliuolo  alla  sua  pre- 
senza giurasse  al  Papa  ,d'  esser  sempre  fedele  ed  ub- 
dirnte  a Santa  Chiesa;  e premendo  col  Pontefice,  che 
rnjutasse  contro  i Lombardi  suoi  fieri  nemici,  contro 
i quali  era  disposto  a mover  guerra;  Gregorio,  che  non 
gli  volea  domati,  lo  disMiadea , dandogli  grandissime 
speranze,  che  l'avrebbei egli  accordati,  e postigli  sotto 
la  sua  ubbidienza;  cd  essendo  già  scorsi  otto  anni  della 
tregua,  che  Federico  area  conchiusa  col  Snidano  per 
dieci  anni,  Gregorio,  che  voleva  rinovar  questa  guer- 
ra, e con -ciò  distornar  Federico  da  quella  contro  i 
Lombardi,  rinovò  gli  ordini,  comandando,  che  ciascuno 
dovesse  prender  la  croce  per  così  santa  impresa  di  là 
a due  anni,  con  significarlo  per  sue  lettere  particolari 
de'g  settembre  a tutt'i  Principi  e città  del  Criatianc- 
si'mo.  Ma  Federico  bramoso  di  guerreggiare  in  tutti  i 
modi  in  Lombardia,  appena  ginnto  nel  Reame,  ritornò 
di  nuove  in  Alcmagna  all'esercito  per  tosto  ricondursi 
in  Lombardia,  come  scrive  il  Sigonio.  Riccardo  di 
S.  Germano  senza  far  menzione  di  cotal  andata  del- 
riraperadore  a Rieti,  dice,  che  in  quest'anno  ia36 
Federico  lasciato  il  figliuolo  e la  moglie  in  Alema- 
gna, con  convenevole  esercito,  valicate  l' Alpi,  venisse 
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a Verona,  il  che  parimente  fu  vero;  ma  Rlceardu  scri- 
vendo con  particolar  diligenza  gli  avvenimenti  di  Fe- 
derico nel  Reame,  va  solo  accennando  gli  stranieri  ; 
onde  per  questi , è mestieri  seguire  il  Sigonio  (a) , il 
quale  raccolse  cotai  notizie  da  più  altri  antichi  Scrit- 
tori, e particolarmente  da  Pietro  Girardo  padovano, 
Autqr  di  veduta  nella  vita  di  Ezelino. 

Narra  adunque  il  Sigonio,  che  Federico,  oltremodo 
sdegnato  per  la  pei-tinace  ribellione  fatta  contro  di  lui 
dalla  maggior  parte  d'Italia,  scrisse  sin  da  Àlemagna 
al  Ponteilce,  non  poter  più  sostenere  F ingiurie  con- 
tinuamente fattegli  da' Lombardi  i onde  il  pregava,  che 

0 avesse  proccurato  comporre  tal  rumori  con  fargli 
pacificare  onorevolmente  coll'  Imperio,  o che  gli  avesse 
prestato  ajuto  contro  di  loro,  c particolarmente  contro 

1 IMilancsi  autori  di  tutt'i  mali,  e favoreggiatori  degli 
Eretici,  e dell' altre  persone  di  mal  affare,  essendo  ben 
giusto,  che  egli  lo  corrispondesse  di  quello,  che  avea 
più  volte  fatto  a favor  della  Chiesa  contro  i Romani 
c i Viterbiesi,  e gli  altri  suoi  liivclli,  i quali  per  sna 
opera  eransi  ridotti  alla  sua  ubbidienza.  Ma  Gregorio, 
che  avea  fini  all’intutto  contrarj  a quei  di  Federico, 
ricevuta  la  lettera,  rispose  al  medesimo,  che  non 
dovea  pensare  di  guerreggiare  in  Italia,  ma  più  tosto 
disporsi  alla  guerra  di  Terra  Santa,  e non  iraslornarc 
con  ciò  il  passaggio,  che  allora  ardentemente  si  pre- 
parava di  fare  da’ Lombardi  in  Soria;  e che  notifi- 
casse a lui  le  querele,  che  contro  i Lombardi  avea, 

-perciocché  gli  avrebbe  fatta  compiuta  giustizia-,  c lo 
stesso  gli  significò  di  là  a poco  jver  Giacomo  Pcco- 
rari  di  Pavia  Cardinal  di  Prencste.  Federico  sdegnato 


{a)  Sigon.  de  Regno  llaliae  1.  i8. 
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di  questa  risposta,  e conoscendo  più  apertamente  i 
disegni  del  Papa,  gl' inviò  una  forte  lettera  rappor-. 
tata  dal  SigOnio  (a),  che  comincia,  Italia  hacreiìilas  est 
mea,  eie.,  a non  facendo  ..conto  delle  parole  del  Papa, 
scrisse  ancora  il  medesimo'  ad  un  altro  Principe  suo 
amico,  aggiungendo  voler  nell  està  vegnente  passar  in 
Italia,  e tenere  nel  giorno  di  Sun  Giacomo  generai 
Corte  in  Parma,  c rendere  il  compenso  a ciascuno 
delle  passate  ingiurie.  Nè  fur  diverse  l' opere  dalle  pa- 
role; perciocché  nel  proposto  tempo  con  potentissimo 
esercito  di  Tedeschi,  Regnicoli,  Siciliani,  e Saraceni 
di  Puglia,  che  avea  assembrato  in  . AIcmagna,  venne 
in  Augusta,  ove  fu  incontrato  da  Ezclino,  che  inag- 
giiirmcnte  raccese  a far  guerra;  e valicate  le  Alpi, 
il  cui  passo  tentarono  invano  impedirgli  i Milanesi, 
giunse  a Trento,  e di  là  a Verona  (b).  Indi  passò  nel 
Mantovano,  e quivi  congiuntisi  seco  i Cremonesi,  Mo- 
danesi,  ed  altri  Popoli  a lui  fedeli,  venne  a''  confini 
de' Bresciani,  e dopo  avergli  posto  a sacco  ed  u fuoco 
ne  andò  a Cremona  bel  mese  d’agosto,  e di  là  a 
Pnrma,  ove  ragunò  l' Assemblea  di  tutti  i'  Principi  e 
città  amiche,  e veggendo  che  i suoi  nemici  voleuno 
fermamente  persistere  nella  Lega,  si  conchiuse  nel  Par- 
lamento, che  far  loro  si  dovesse  aspra  guerra.  Pu  pre- 
sa Vicenza,  e data  a sacco  ed  alle  fiamme,  con  morte 
e ruina  di  buona  parte  de' Vicentini  suoi  nemici;  de- 
vastati poscia  i campi  di  Padova,  assediò  Trivigi,  ma 
non  potè  allora  conquistarla,  perciocché  fu  da  Pietro 
Ticpolo  suo  Podestà  valorosamente  difesa,  e Salin- 
guerra  Signor  di  Ferrara  cognato  di  Ezelino,  lasciata 
la  parte  de' Lombardi,  co' quali  era  in  lega,  passò  al- 
r ubbidienza  di  Cesare. 

(<i)  Sigon.  toc.  ci(.  lib.  iS  ano.  ia36.  (b)  Rìp.  da  S.  Gemi. 


• ' Dioiliied  by  Google 


396  • STORTA  CIVILE 

In  questo  rennegli  arviso,  che  in  Alemagna  s’erO 
contro  di  lui  ribellato  Federico  detto  il  Bellicoso,  Duca 
d'Austria;  onde  temendo  non  potesse  ciò  recargli  al- 
cun grave  danno,  lasciato  a’ suoi  Capitani  convenevole 
esercito  in  Italia,  tornò  prestamente  in  Alemagna,  ove 
secondo  che  scrive  Giovanni  Cuspiniano  nella  sua 
Austria,  dopo  bVeve  guerra,  tolse  al  Duca  Vienna,  e 
tutti  gli  altri  più  importanti  luoghi  del  suo  Stato,  con 
i'ajuto  d' Ottone  Duca  di  Baviera,  del  Vescovo  di  Bam- 
I>crga,  e di  molti  altri  Prelati  e Baroni  tedeschi;  ed 
il  figliuol  Corrado  navigando  all’ ingiù  per  lo  Danu- 
bio 'con  nobilissima  compagnia  venne  a ritrovar  il  pa- 
dre, e seco  tre  mesi  in  Vienna  dimorò;  e reggendo, 
che  al  Duca  ribello  non  rimanevano,  che  alcuni  pochi 
luoghi  del  suo  dominio,  creò  Vienna  città  imperiale, 
e le  diede  per  insegna  l'aquila  d'oro  coronata  in 
campo  negro,  la  qual  fin  oggi  ancor  usa.  Celebrò  poi 
una  generai  Corte  in  Ratisbona;  cd  il  Duca  Federico 
dopo,  varj  avvenimenti,  avendo  ricovrato  in  processo 
di  tempo  il  suo  Stato,  venne  con  ducente  beo  armati 
Cavalieri  a Verona,  e gittatosi  a piè  dell' Imperadore, 
fu  da  lui  non  solo  caramente  accolto,  perdonandogli 
i commessi  falli,  ma  anche  di  nuove  dignità  e prero- 
gative ornato,  come  nel  privilegio  rapportato  da  Cn- 
spiniano  si  vede.  \ 

Ezelino'  intanto  co’  Capitani  di  Federico  prese  Pavia 
c Trivigi  con  altri  luoghi  di  Lombardia  e della  Marca, 
- usando  orribiinarpte  in  tutti  que' luoghi  crudelissime 
stragi  contro  i nemici  di  Cesare,,  scacciando  ancora 
dalle  lor  llh  lese  Giordano  Prior  di  S.  Benedetto,  ed 
Arnaldo  Abate  di  Santa  Giustina. 

Questi  progressi  dell' armi  di  Federico  dispiacquero 
grandemente  al  Pontefice,  il  qual  vedendo  ogni  giorno 
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debilitarsi  le. forze  de' Collegati^  ed  all'incontro  elevato 
r Imperadore  in  maggiore  alterigia  per  la  vittoria,  che 
area  riportata  del  Duca  d' Austria,  pensò  rattener  il 
corso  di  tante  vittorie  con  frappor  trattati  d'accordo; 
ed  in  fatti  mandò  a.  Federico  il  Protono  lario  Grego- 
rio da  Montelongo,  perchè,  gli  significasse,  che  se  avea 
cara  la  pace 'della  Chiesa,  e la  sua  grazia,  ricevesse 
sotto  la  sua -fede  i Lombardi,  con  le  stesse  condizioni, 
con  le  quali  Tavolo  suo  Federico  nella  pace  sfatta  a 
Gostanza,  ed  il  padre  Errico  ricevuti  gli  ayeano,  ,c 
che  a sua  richiesta  dovesse  lor  cortesemente  rimettere 

i 1 

alcunat  delle  ragioni  che  vi  avea.  Ma  Federicp  pien 
'di^o^ucoio,>veggendo,  chef  quando  dal  Pontefice  dovea 
^aspettar  più  tosto  ajuto  contro  vi  Milanesi  nel  suo  ri- 
* toma  in  Italia,  ora . usasse,, intercessione,  a lor  bene- 
ficio, non  ostante  d esser  quelli  nemici,. non  pur  suoi, 
ma  della. Chiesa  istessa,  come  macchiati  la  maggior 
parte  di  varie  eresie,  non  . volle , sentire  gli  progetti 
fattigli  dal  suo  Messo;  onde  Gregorio  composti,  come 
potè  meglio  ^rumori  e tumulti  contro  di  lui  eccitati 
in  Roma  per  opera  di  Pietro  Frangipane,  per  potere 
con  maggior  forza  attendere^ alla, difesa  di  Lombardia, 
a^sai  piu  chiaramente  si  scoverse  nemico  di  Federico; 
ed  ancorché  1 un' ultrai  volta 'si  ripigliassero  .questi  trat- 
tati, e . per  parU^  tdelE  Imperadore  si  trattassero  per 
mezzo  del  Gran  Maestro  de’ Teutonici,  e Pietro  delle 
^jVìgne;  e per  quella  del  Pontefice,  per  mezzo  del  Cardi- 
nal Rinaldo  de'.Conti  nipote  di  Gregorio,  e del  Cardinal 
Tommaso  di  Capua  destinati  dal  Papa'Legati  per  trat- 
tar questa  pace  fra  Tlmperadore  ed  i Lombardi:  fu  però 
ogni  trattato  vano,  perciocché  gli  animi  d'amenduele 
parti  erano  così  pieni  di  baldanza  e d'  orgoglio,  che 
non,  solo  nulla  si  conchiuse,  ma  anco  di  là  a poco  si 
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cominciò  fra  di  loro  quella  rinomala  c crudel  gueriii, 
nella  quale  succedette  la  famosa  battaglia  di  Corte- 
nuova  con  total  ruina  de' Milanesi,  e dell' altre  città 
colicgate,  descritta  da  molti  Autori  {a),  e perciò  da 
noi  volenlicr  tralasciata,  della  quale  Federico  avendo 
riportata  piena  vittoria  si  gloriò,  c piu  d'ogni  altro, 
d' avervi  fatft)  prigione  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Gia- 
como Doge  di  crudel  nemico,  ch’era 

Podestà  e Govcrnadorc  di  Milano;  ed  in  Cremona,' a 
guisa  degli  antichi  Romani  volle  entrar  in  trionfo,  e 
tiel  Carroccio,  che  prese  a*  Milanesi,  ove  in  qnc' tempi 
stava  riposta  la  gloria  della  vittoria  {li),  fece  legar  ad 
un  legno  il  Podestà  Tiepolo  con  un  Uccio  alla  gola, 
che  poco  da  poi  fece  impiccare. 

Questa  vittoria,  siccome  recò  a Federico  grandis- 
sima riputazione,  così  diede  a tutta  la  Lombardia  tale 
spavento,  che  da  Milano  o Bologna  in  fuori,  tutto  le 
altre  città  di  quella  al  suo  dominio  si  sottoposero; 
sgomentandosi  ancora  gli  scolari  dello  Studio  di  Bo- 
logna; i quali  contro  l'ordine  dell' Imperadore , che 
d'indi  partir  dovessero  ed  andare  a Napoli,  pur  vi 
dimorarono,  per  trovarsi  in  cattivo  stato  ridotto  lo 
Studio  di  quella  città  a cagion  delle  continue  guerre. 

Mentre  l' Imperadore  era  in  Lodi,  venne  a lui  di 
'Napoli  nobile  Amliasciaria  a pregarlo  in  nome  si  del 
Comune,  come  de'  Maestri  e Scolari,  che  dovesse  far 
con  effetto  riformare  e riporre  detto  Studio  in  quel 
lodevole  stato,  che  conveniva;  a' quali  Ambasciadori 
lietamente  di  ciò,  che  gli  chiesero  compiacque,  e co- 

fa)  Ilice,  da  S.  Germ.  Cronaca  del  Fr.  di  S.  Giustio.a. 
Epistole  di  Pietro  delle  'Vigne,  fol.  3o4  et  aSj.  Sigon.  de 
Ilegn.  Ital.  lib.  18.  (ò)  V.  Uufresne  in  Glossar,  v.  Carrucium. 
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mandò  di  nuovo  a'nuoi  Ministri,  cbe  il  tutto  ordinas* 
spro,  vietando  sì  bene  il  poter  ivi  venire  i Milanesi, 

Bresciani,  Piacentini,  Alessandrini,  Bolognesi  e Tri- 
vigiani,  rubclli  suoi  e dell' Imperio,  c che  dalla  To- 
scana, dalla  Marca,  dal  Ducato  di  Spoleti  e da  Cam- 
pagna di  Ruma  quelli  solo  vi  potessero  andare,  che 
erano  stati  scguuci  e partigiani  d’ Ivn/.io  Re  di  Sar-  , 

degna  suo  figliuolo  da  lui  creato  General  \ icario  ili 
Italia,"  cornei  si  scorge  da  alcune  scritture  del  regi- 
stro .di  Feddrico,  eh' è 1 unico  di  detto  Imperadore, 
che  si  conserva  nel  reale  Archivio;  poiché  fra  le  po- 
che memorie,  ehe  de’  Principi  avevi  si  ritrovano  nei 
reali  Archivi  di  questa  città  per  essere  stati  da'  vin- 
citori  franzesi  a tempo  di  Carlo  1 tolte  vie  e man- 
date a male,  vi  è solamente  rimaso  un  intero  Regi- 
stro di  Federico  dell'anno  di  Cristo  ivSg  in  cui  si 
favella  delle  lodi  della  nostra  città  e delle  franchigie 
degli  scolari,  e de’ modi  particolari,  come  esso  Studio  v 

s’avea  da  governare.  '• 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello  Stmlio  per 
una  sua  particolar  lettera  al  Capitano  del  Regno  di 
Sicilia,  rapportata  da  Pietro  delle  Vigne  (a);  ed  avendo 
parimente  ordinato,  che  si  dismettessero  nel  Reame 
ed  in  Sicilia  ogni  altro  Studio  pubblico,  scrive  poi 
per  altre  sue  lettere  al  Giustizierò  di  Terra  di  La- 
voro,! che  non  dia  per  cotal  ordine  molestia  alcuna 
a’  Maestri,  che  leggeran  grammatica,  i quali  come  bi- 
sognevoli a’  primi  ammaestramenti  de’ fanciulli , non 
volea,  che  io  esso  ordine  fossero  compresi.  • 

Nel  medesimo  tempo  per  aver  dimostrato  Ezelino 

(a)  Epist.  Pet.  de  Vineis,  fol.  Sgg  che  comincia:  Soliciludo 
continua,  cK. 


“ Bl^izea  by  Coogle 


4oo  STORIA  CIVILE  • ,• 

nella  battaglia  di  Cortenova  e nell'altre  guerre  avve- 
nuto in' Italia  sommo  valore  e fede,  seguitando  le 
parti  deir  Imperadore,  Federico  per  essergli  grato,  il 
volle  per,  suo  genero  e gli  diede  per  moglie  una  sua 
figliuola  bastarda  nomata  Selvaggia.  - 

Federico  ancorché  vittorioso,  cd  a cui  quasi  tutta 
r Italia  crasi  resa  ubbidiente,  meditava  però  soggio- 
garla all  ìntutto  e conquistar  Milano,  Piacenza,  Bo- 
logna, Faenza,  ad  alcune  altre  città,  che  ancor  dura- 
vano nella  ribellione;  onde  partilo  da  Italia  ritornò 
di  nuovo  in  Alcmagna  per  ragunare  colà  di  nuovo 
grosso  esercito  e ritornare  nella  seguente  Primavera 
in  Italia.  . 

11  Pontefice  Gregorio  amaramente  soffriva  questi 
disegni  di  Federico,  e temeà  non  la  sua  potenza  in 
Italia  ponesse  anche  lo  Stato  della  Chiesa  in  scon- 
volgimento; onde  pensò,  non  avendo  a chi  ricorrere 
in  Italia,  d implorare  l'aiuto  de’ Principi  stranieri:  in- 
viò perciò  suoi  Ambasciadori  a Giacomo  Re  d' Ara- 
gona, detto  il  Conquistatore,  Principe  sopra  ogn' altro 
di  grandissima  stima  in  questi  tempi  per  le  magnifi- 
che e valorose  imprese  da  lui  fatte  in  discacciando 
i Mori  da  molti  Regni  di  Spagna,  acciucohò  il  richie- 
dessero in  nome  di  lui  e delle  città  collcgate  soprad- 
dette, che  venisse  a guerreggiare  con  Federico,  che 
l'avrebbero  creato  Signore  di  Lombardia,  con  pagar- 
gli tutte  quelle  rendite  e fargli  tutti  quegli  onori  che 
ai  solevano  fare  agl'  Imperadori.  Dimorava  allora  il 
Re  Giacomo  all' assedio  di  Valenza  tenuta  da’ Mori  e 
sdegnato  con  Federico  per  la  prigionia  del  suo  figliuolo 
Errico,  il  quale  per  c.ìgion  della  madre  Costanza  gli 
era  fratello  consubrino  concorse  nel  voler  del  Ponte- 
fice c promise  di  venire  in  suo  soccorso  con  dumila 
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cavalli  e con  altre  condisioni,  le  quali  vengono  rap- 
portate  da  Girolamo  Zurita;  ma  poscia,  qual  che  se 
ne  fosse  la  cagione,  il  Re  Giacomo  non  renne  mai 
in  Italia,  ma  sì  bene  da  poi  ci  venne  il  Re  Pietro 
suo  figliuolo , benché  contro  la  volontà  de'  seguenti 
Pontefici  c con  le  ragioni  della  Casa  di  Svevia  che 
la  sua  moglie  Gostanza  gli  avea  recate,  dal  quale,  se- 
condo che  appresso  diremo,  fu  la  Sicilia  valorosa- 
mente signoreggiata. 

Federico  intanto,  assoldata  gross’ armata  in  Ale- 
magna  , commise  al  iigliuol  Corrado  che  a Y erona 
con  essa  il  seguitasse;  ed  egli  passato  innanzi  soggiogò 
senz'àlcun  contrasto  Vercelli,  Torino  e tutte  l' altre 
città  e luoghi  circostanti-,  e nel  seguente  mese  di  lu- 
glio, passate  l'Alpi,  venne  il  Re  Corrado  con  molti 
Prelati,  e Signori  tedeschi  e numeroso  esercito  a Ve- 
rona, dove  il  padre  l'attendca  e di  là  passò  a Cre- 
mona , ed  indi  a Padova , ove  tenne  una  generai 
Corte.  I Milanesi  spaventati  per  tant' apparati,  per  ve- 
dersi rimasti  con  poca  compagnia,  pregarono  il  Pon- 
tefice, che  per  loro  s' adoperasse  appresso  l' Impcra- 
dore:  inviarono  Ambasciadori  a chiedergli  umilmente 
la  pace,  con  offerirgli  diecimila  soldati,  per  mandar- 
gli in  soccorso  di  Terra  Santa,  purché  egli  avesse 
conservata  la  città  in  quella  libertà,  nella  quale  allor 
vivea.  Della  cui  proposta  facendosi  beffe  Federico  al- 
lor rispose,  che  egli  gli  avrebbe  ricevuti,  purché  senza 
alcun  patto  essi  e la  lor  città  se  gli  rendessero  a 
suo  arbitrio  e volontà;  ma  i Milanesi  temendo  della 
ferocia  di  Federico , risolvettero  morir  meglio  sotto 
r armi  in  campo  combattendo  da  valorosi  soldati,  che 
o bruciati,  o di  fame  in  prigione,  o impiccati  per  la 
gola;  onde  ostinati  alla  difesa  rinforzarono  le  mura 
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ed  i fossi  della  città,  e la  munirono  di  soldati  c di 
armi,  collegandosi  con  chiunque  poterono.  Ma  Fede- 
rico, compiuta  ch'ebbe  l' Assemblea,  divise  in  due 
parti  l'esercito,  e con  una  assediò  Brescia  e l'altra 
inviò  sopra  Alessandria,  ed  amendne  con  continui  as- 
salti travagliando  distrusse  e rovinò  il  lor  territorio; 
e mancandogli  denaro  per  sostenere  sì  crudel  guerra 
per  mezzo  di  suoi  Ministri  imponeva  taglie  e dazj 
sopra  i beni  delle  Chiese  e degli  Ecclesiastici,  di  che 
sdegnato  Gregorio,  mentre  l lmperadore  dimorava  in 
quest’assedio  gli  significò,  che  lasciasse  stare  in  pace 
le  ragioni  della  Chiesa:  onde’ Federico  stimò  per  rac- 
chetarlo e per  difendersi  da  tali  accuse,  mandare  in 
Alagna,  ove  allor  dimorava,  l'Arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  Vescovo  di  Reggio,  Taddeo  da  Scssa  c Rug- 
giero Porcaprello  suoi  Ambasciadorl,-  i quali  favellando 
col  Pontefice  il  ritrovarono  oltremodo  crucciato;  onde 
rimandarono  in  Lombardia  l' Arcivescovo  di  Palermo 
a significare  a Federico  quel  che  bramava  Gregorio, 
i.'’  quale,  non  ostante  tante  rivolturc  in  Italia,  clic  ob- 
bligavano Federico  a non  partirsi  da  quella,  non  tra- 
lasciava però  di  promuovere  in  questi  tempi  respedi- 
zione di  Terra  Santa,  con  invitare  al  passaggio  molti 
Principi;  e Federico  al  contrario  intento  alle  cose  d'I- 
talia, non  voleu  intricarsi  in  tale  impresa;  anzi  com- 
piuto il  tempo  della  tregua  col  Snidano,  la  rinnovò  per 
altri  diece  anni,  ed  ordinò  a Rinaldo  di  Baviera  suo 
Vicario  In  quel  Regno,  che  in  guisa  alcuna  non  mo- 
vesse farmi  contro  i Saraceni.  Mè  per  questo  si  ri- 
mase Gregorio,  poiché  mandò  molti  Frati  in  diverse 
province  della  Cristianità  ad  esortare  i Popoli  a pren- 
der la  Croce  per  passare  in  Soria,  laonde  s'assembrò 
grosso  numero  di  Fedeli  cosi  d Alemagna,  come  d 
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talia  e di  Francia;  ma  quest' eapedizione  fu  mollo  in- 
felice, poiché,  ancorché  Federico  l'aresse  dato  libero 
il  passaggio  per  lo  suo  Reame,  non  essendovi  armata 
di  mare,  né  navi  sufficienti  per  così  gran  numero  di 
persone,  la  maggior  parte  dell' esercito  s'avviò  per 
terra,  ove  di  disagi  quasi  tutti  perirono. 

Nel  medesimo  tempo  sopravvenne  una  nuova  ca- 
gione di  disturbo  tra  il  Pontefice  e Federico:  Enzio 
suo  figliuol  bastardo,  secondo  che  racconta  Riccardo 
da  S.  Germano,  si  casò  in  Sardegna,  per  cagione  del 
qual  maritaggio  occupò  poi  il  Giudicato  di  Torre  e 
Galluri:  se  n'offese  Gregorio,  il  quale  pretcndea  an- 
eli' egli  que'  luoghi  esser  per  antiche  ragioni  della 
Chiesa;  onde  allegando  per  messi  particolari  piu  volto 
il  diritto,  che  vi  prctendea , richiese  Federico-,  che 
quelle  ragioni  fossero  restituite  alla  Chiesa;  ma  l'Im- 
pcradore  replicava,  che  quell'isola  appartenea  all' Im- 
jierio  e che  l'avolo  suo  Barbarossa , riconoscendone 
il  dominio  n'avea  investito  con  titolo  di  Principe  Guelfo 
suo  zio  materno,  e poi  con  titolo  di  Re  Barisene  Ju- 
dice  d'Arborea,  cd  indi  in  processo  di  tempo  i Pisa- 
ni, e' Genovesi;  sicché  non  solo  non  glie  le  volle  ren- 
dere, ma  ne  creò  allora  Re  Enzio  suo  figliuolo , il 
quale  tolta  la  Corona  di  quel  Regno,  operò,  che  al- 
cuni potenti  Baroni  dell'isola  occupassero  molti  ter- 
ritori e castella,  che  i Vescovi  di  quel  Regno  s'a- 
veano  appropriate.  Per  queste  nuove  cose,  mal  sof- 
ferendo il  Pontefice,  che  Cesare  divenisse  più  potente, 
cnliato  il  nuovo  anno  la^g  inviò  sue  lettere  a Fe- 
derico, esortandolo  a lasciar  stare  in  pace  le  ragioni 
della  Chiesa;  ma  avendogli  risposto  l'impcradore  che 
infino  da  che  fu  coronato,  avea  proposto  di  riporre 
in  piedi  le  ragioni  dell  Imperio  e clic  perciò  avea 
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fatto  occupare  quc  luoghi  a se  spettanti , c che  ciò 
non  dovea  aver  egli  a male,  essendo  lecito  a ciascuno 
ricuperar  il  suo.  Gregorio  sdegnato  gravemente  gli 
comandò  di  restituirgliele  sotto  pena  di  scomunica, 
la  qual  parimente  dispregiata  da  Federico,  fu  cagione 
che  nel  giovedì  santo  di  quest'anno  lo  scomunicasse 
pubblicamente  in  Roma  alla  presenza  di  tutti  i Car- 
dinali, e di  numeroso  Popolo  a cotal  atto  ivi  concorso. 
Questa  scomunica,  che  contiene  molte  accuse  contro 
rederico,  vicn  rapportata  da  Carlo  Sigonio  (o),  e da- 
gli Annali  dei  Bzovio  c comincia;  Excommunicamus 
et  anathematizamui  ex  parte  Dei  Omnijiolenth,  eie. 
Dopo  aver  Gregorio  con  terribili  formole  dichiarato 
scomunicato  Flraperadoré,  diede  contezza  di  cotal 
Scomunica  a Balduino  Iinperador  di  Costantinopoli,  a 
Giacomo  Re  d' Aragona,  a Ferdinando  Re  di  Casti- 
glia,  a Lodovico  Re  di  Francia,  ad  Errico  Re  d In- 
gbdterra,  al  Re  di  Scozia  ed  a tutti  gli  altri  Re  e 
Principi  cristiani,  inviando  altresì  ordine  a tutti  i Pre- 
lati, e particolarmente  a quelli  d'Alcmagna,  che  nelle 
loro  Chiese  pubbUcassero  per  iscomunlcato  l' Iropcra- 
dore,  assolvendo  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
e sottoponendo  all'interdetto  tutti  coloro,  che  l'ubbi- 
divano. E narra  Matteo  Paris  {b),  che  Gregorio  dopo 
aver  assoluto  i sudditi  dell'  Imperadore  dalla  sua  ub- 
bidienza, scrisse  a Roberto  fratello  di  Lodovico  Re 
di  Francia,  offerendogli  l'Imperio;  ed  il  Redi  Fran- 
cia su  quest'offerta,  fece  convocare  a consiglio  tutti 
i Principi  della  Francia,  per  risolvere  ciò  che  dovesse 
farsi,  i quali  detestando  questo  sforzo  del  Pontcfìcc 
in  pubblica  Assemblea  così  esclamarono:  Quo  spirita 

(a)  Sigon.  da  Reg.  Ital.  1.  i8>  (ò)  Mattò.  Paris,  in  Enric.  III. 
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vel  ausu  temerario  Papa  tantum  Principem,  t/uo  non 
est  major  inter  Christianos,  non  convictum,  et  confes- 
sum  {le  ohjectis  sibi  criminibus  exheredavit,  et  ab  Im- 
periali apice  praecipitavit?  Scimus  quod  Domino  Jesu 
Christo  fideliter  militavit,  moriens,  et  hellicis  se  peri- 
culis  confidenter  opponente  tantum  religionis  in  Papa 
non  invenimus.  Imo  qui  eum  dehuit  promovisse , et 
Dco  militantem  protexisse,  eum  conatus  est  ahsentetn 
confundere , et  nequiter  supplantare.  Nolumus  nos  me- 
lipsos  in  tanta  pericula  praecipitare,  ut  ipsum  Fede- 
ricutn  tam  potentem  impugnemus,  quem  tot  Regna  can- 
tra juvabunt,  et  causa  justa  praestabit  adminiculum. 
Quid  ad  Rontanos  de  prodiga  sanguinis  nostri  effu- 
sione, dummodo  irae  suae  fatisfecerimus,  si  enim  per 
nos,  et  alias  devicerit  omnes  Principes  mundi,  concul- 
cabit  sumens  comua  jactantiae , et  superbiam,  quoniam 
ipsum  Federicum  Imperatorem  Magnum  cuntrivit. 

Era  r Iinppratlore  nella,  ciltà  di  Padova,  celebrando 
ivi  con  gran  festa  la  Pasqua  di  Resurrezione,  quando 
gii  venne  novella  il  lunedì  d'essa,  come  il  giovedì 
santo  ero  stato  dal  Pontefice  pubblicamente  scomuni- 
cato; ed  aneorchè  espressamente  se  ne  dolesse  nel- 
r interno,  pure  simulò  il  contrario,  e riputando  la  cen- 
sura ingiusta,  tantosto  convocò  un’Assemblea  de’  piò 
stimati  cittadini  padovani,  ed  altri  Signori  italiani  e 
tedeschi  nel  palagio  del  Comune,  ed  ivi,  secondo  scrive 
Pietro  Girardo,  favellò  Pietro  delle  Vigne  suo  Gran 
Cancelliero  lungamente  in  difesa  di  lui,  lagnandosi  di 
Gregorio,  con  cominciare  il  suo  discorso  da  questa 
sentenza:  Leniler  ex  merito  quùlqiiid  patiere  ferendun 
est:  quae  venit  indigne  pocìia,/ dolenda  venit;  dicendo 
che  Federico  governando'  sì  ''giustamente  il  suo  Im- 
perio, n’era  in  sì  fatta  'guisa'-' oltraggiato  dal  Ponte- 
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lìce,  c che  non  perchè  l'avca  egli  scomunicato  cosi 
iniquamente  dovesse  riputarsi  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chiesa,  essendo  egli  prontissimo  a sottoporsi 
alla  Sede  Appostolica  in  tutte  quelle  cose,  che  ricerca 
la  divina  giustizia,  non  già  al  caprìccio  d'un  nomo, 
essendo  egli  vero  e fedel  Cristiano  (a).  Per  la  qual 
cosa  niente  curando  di  quella  scomunica,  partito  da 
Padova  con  nobilissima  compagnia  di  Baroni  n'andò 
a Trivigì,  ove  onorevolmente  ricevuto  scrisse  sue  let- 
tere a' Cardinali  ed  a'Romani,  rampognandogli,  corno 
avean  consentito,  che  Gregorio  ingiustamente  lo  sco- 
municasse. 

(Queste  Lettere  di  Federico  scritte  nel  ladgsi  leg- 
gono presso  Ltinig.  Cod.  hai.  Diplom.  Tom.  a pag.  887 
889  e 898,  siccome  in  contrario  un  Breve  di  Grego- 
rio IX  drizzato  al  Card.  Ottone  pag.  895). 

Scrisse  ancora  a tutti  i Re  e Principi  di  Cristia- 
nità, purgandosi  delle  malvagità  oppostegli  dal  Pon- 
tefice, gravando  lui  di  gravissime  colpe  con  tutti  i 
Cardinali;  e veggonsi  sin  ad  oggi  l' epistole  di  Fede- 
rico ne’ libri  di  Pietro  delle  Vigne,  per  le  quali  egli 
mostra,  quanto  a torto  fosse  stato  cosi  oltraggiato  dai 
Ponte&ce.  E ritornato  poscia  a Padova  ingegnossi  con 
ogni  suo  potere  farsi  partigiani  ed  amici  i più  stimati 
Signori  d'Italia,  per  valersene  contro  il  Pontefice,  ed 
alla  guerra  d’Italia  pose  tutti  i snoi  pensieri. 

Ma  poiché  il  Pontefice,  dopo  questa  scomunica  per 
mezzo  di  Monaci  c Frati,  tentava  di  sconvolgergli 
questo  Reame,  Federico  ancorché  intrigato  nella  guerra 
di  Lombardia,  vi  diede  però  riparo,  per  mezzo  di 
vari  ordinamenti,  che  vi  drizzò,  discacciando  dal  ino- 


(a)  Sigoii.  loc.  eit. 
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nastero  di  Monte  Gassino  tutti  que'  Monaci,  a rlserba 
di  solo  otto  Frati,  che  sopra  il  Corpo  di  S.  Bene- 
detto i divini  Uffici  celebrassero  , mandandovi  per 
custodia  di  quel  monastero  molti  soldati  a guardarlo: 
ed  il  munì  a guisa  di  forte  Rocca,  con  toglierne  l’an- 
tico tesoro  ed  i sacri  vasi  d’ argento  e d’ oro , che 
dopo  molt'anni  vi  furono  riposti  per  la  previdenza 
de' Frati,  e per  la  magnificenza  de' passati  Re  ed  altri 
Signori  e Baroni  del  Regno.  Tolse  parimente  a’ Padri 
Pontccòrvo  e Rocca  J anale.  Ordinò  ancora  che  tutti 
i Regnicoli,  che  si  trovavano  nella  Corte  romana  par- 
tir dovessero  da  Ruma,  fuorché  quelli,  che  dimora- 
vano a’ servigi  del  Cardinal  Tommaso  e di  Giovanni 
da  Capua  suoi  vassalli.  Discacciò  dalle  loro  Chiese  e 
dal  Regno  i Vescovi  d' Aquino,  di  Carinola,  di  Teano 
« di  Venafro.  E da  tutte  le  Chiese  cattedrali,  e dal 
monastero  Cassinense,  e da' suoi  sudditi  fece  esigere 
un  adjutorio  per  T Imperadore,  dando  la  cura  a Rug- 
giero di  Landolfo  ed  a Giacomo  Gazzolo,  a ciò  eletti 
per  lo  Giustizicrato  di  Terra  di  Lavoro,  di  raccorre 
la  metà  delle  loro  rendite,  con  parte  delle  quali  so- 
stentò i soldati,  che  dimoravano  a guardia  di  Monte 
Cassino  c di  Pontccorvo. 

E ncir  istesso  tempo  furono  da  Federico  ordinati 
gl'infrascritti  Capitoli  da  doversi  pubblicare  nel  Re- 
gno, e da  osservarsi  irremissibilmente,  rapportati  da 
Riccardo  (a). 

Primo,  che  tutt' i Frati  di  S.  Domenico  ed  i Frati 
Minori  di  S.  Francesco,  nativi  delle  terre  rubelle  di 
Lombardia,  uscissero  prestamente  da' suoi  Stati,  e da 
tutti  gli  altri  Religiosi  si  togliesse  .sicurezza  di  non 

(17)  nicc.  ad  ann.  I33p. 
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trattar  cos' alcuna  in  clisscrvigio  di  lui.  II  Che  tutt’ i 
Baroni  e Cavalieri,  che  per  ['addietro  avessero  seguito 
le  parti  del  Pontefice,  e particolarmente  quelli,  che 
uveano  le  loro  Baronie  a' confini  d'Apruzzo  e di  Cam- 
pagna, dovessero  andare  in  ordine  con  armi  c cavalli 
in  Lombardia  per  scivirlo  in  Campo  a loro  spese,  e 
quegli  che  non  eran  agiati  di  moneta,  col  soldo,  che 
egli  avrebbe  lor  fatto  pagare.  III  Che  dalle  Chiese 
cattedrali  s’esigesse  per  lui,  e s'imponesse  per  T im- 
periai Corte  un  adjutorio  secondo  il  modo  c potere 
delle  loro  ricchezze,  e parimente  da'  Canonici  e Preti 
eutlditi  di  quella  diocesi  c da'Cherici  ancora,  secondo 
le  loro  facullà:  ed  il  medesimo  si  dovesse  esigere  da- 
gli Abati,  Monaci  negri  e bianchi.  IV  Che  tutti  quei 
che  sono  nella  Corte  romana,  eccetto  gli  esclusi  ed  i 
sospetti  debbiano  ritornare  tosto  nel  Regno,  e facen- 
done il  contrario,  i loro  beni  saranno  confiscati  e dopo 
la  citazione,  se  non  ubbidiranno,  non  si  permetterà  loro 
più  ritornare.  V Che  i beni  ed  i benefiej  di  quelli 
Gherici,  ehe  non  sono  del  Regno,  debbiano  tutti  con- 
fiscarsi. VI  Ordinò,  che  niuiio  potesse  nò  gire  dal 
Regno  in  Roma,  nò  venir  da  Roma  nel  Regno  senza 
licenza  de’  Giustizieri  delle  province  d' Apruzzi  e di 
Terra  di  Lavoro.  VII  Che  si  stabilissero  esploratori 
acciocchò  niuno,  sia  mascolo  o sia  femmina,  entrando 
nel  Regno,  portasse  lettere,  o altre  scritture  dei  Papa 
contro  di  lui,  e che  se  fossero  trovati,  fossero  fatti 
morire  o Chierico  o Laico  che  egli  si  fosse. 

Ma  non  perchè  queste  ostilità  fra  di  loro  si  pra- 
ticassero, tralasciò  Federico  di  mandare  a Roma  li 
Vescovi  di  S.  Agata  e di  Calvi  per  trattar  ce’  Car- 
dinali di  trovar  modo  di  composizione;  ma  tosto  che 
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Gregorio  seppe  la  lor  venuta  in  Ruma,  furono  da  lui 
discacciati,  c ritornarono  indietro  nel  Reame  senza 
eonchiuder  cosa  alcuna  (a). 

CAPITOLO  IL 

Si  rompe  aperta  guerra  tra  Federico  e Papa  Gaz* 
coRio,  il  quale  in  mille  guise  oltraggiato  dall  Im- 
peradore,  se  ne  muore  di  dolor  d'animo. 

Xnaaprisconai  per  tali  cagioni  gli  animi  d' ambedui, 
e mentre  per  opera  del  Papa  si  rubella  Ravenna  dal- 
l'Impferadure,  e si  dà  in  mano  de' Veneziani,  che  la 
difendono,  Federico  richiama  in  Italia  il  Re  Enzio 
suo  figliuolo,  il  quale  venuto  di  Sardegna,  con  grosso 
numero  di  soldati  pugliesi,  tedeschi,  siciliani  e sara- 
ceni invade  la  Marca  d’ Ancona,  rompendo  la  guerra 
al  Pontefice.  Gregorio  l' inviò  contro  per  suo  Legato 
il  Cardinale  Giovanni  Colonna,  acciocché  difendesse 
que' luoghi,  e nel  mese  di  novembre  di  quest' istesso 
anno  laBg  confermò  le  censure  già  fulminate  contro 
Federico,  e scomunicò  il  Re  Enzio  con  tutti  i suoi 
seguaci,  per  essere  entrati  ostilmente  nella  Marca, 
quam  Juris  esse  dicebat  Eeelesiae,  come  narra  Ric- 
cardo. 

Sollecitò  anche  il  Pontefice  i Veneziani,  perchè 
raovesser  guerra  a Federico,  i quali  scovertisi  già  di 
costui  nemici,  assalirono  con  la  loro  armata  la  Pu- 
glia, ed  avuta  Federico  notizia  d' essersi  per  queste 
mosse  ribellati  alcuni  suoi  Baroni,  risolse  di  passar 

(«)  Rice.  utiD.  laófl. 
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nel  Reame  per  la  qual  cosa'muaite  di  soldati  tutte 
le  più  importanti  città  di  Lombardia,  c passati  gli 
Appennini  pervenne  a Lucca  cd  a Pisa,  ove  dimorato 
alcuni  giorni  s'adoperò  a fare,  che  i Pisani  moves- 
sero aspra  guerra  a'  Genovesi  partigiani  del  Pontefice, 
c che  molti  Popoli  di  Toscana  con  lui  si  collegassero. 
Nello  stesso  tempo  Frale  Elia,  uno  de' discepoli  di 
S.  Francesco  d' Assisi,  sdegnato  col  Pontefice,  per 
essersi  dimostrato  più  favorevole  ad  alcuni  Frati  del 
suo  Ordine,  co' quali  avea  nimistà,  cd  aspramente  il 
travagliavano,  che  a lui,  anch'egli  aderì  a Federico, 
divenendo  suo  gran  partigiano  e difensore;  onde  si 
veggono  alcune  lettere  scritte  dall'  Imperadorc  a suo 
favore,  c particolarmente  una  d'esse  al  Re  di  Cipri, 
nella  quale  lodandolo  di  somma  bontà,  dimostra  averlo 
in  molta  stima. 

Racconta  Bernardino  Corio,  che  prima  di  partir 
Federico  da  Lombardia,  per  trattato  de' Milanesi,  con- 
giurarono di  torgli  la  vita  nell'  istesso  suo  esercito  , 
Pietro  delle  Vigne,  Guglielmo  di  S.  Severino,  Teo- 
baldo Francesco  Siniscalco  del  suo  palagio,  Andrea 
di  Cicala,  Pandolfo  della  Fasanella  e Jacopo  di 
Morra,  con  altri  molti  de' suoi  maggiori  e più  stimati 
Baroni,  e che  avvedutosi  l' Imperadorc  della  lor  fel- 
lonia, facesse  cavar  gli  occhi  a Pietro,  e gli  altri  in 
varie  guise  aspramente  morire;  nel  qual  racconto  pren- 
de il  Corio  un  manifesto  errore,  per  seguir  forse  al- 
cun Autore,  che  ciò  con  poco  avvedimento  scrisse 
prima  di  lui,  non  leggendosi  tal  fallii,  nè  in  Riccardo 
da  S.  Germano,  nè  in  altri  Scritlori  di  que' tempi; 
anzi  Andrea  di  Cicala,  eletto  dopo  la  morte  d'  Errico 
di  Morra  Gran  Giustizierò,  per  lungo  tempo  appresso 
fedelmente  il  servi,  e la  ribellione  de’  S.  Sevenni,  di 
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Teobaldo  Francesco,  c di  coloro  della  Fasanella,  e 
d’altri  Baroni,  con  la  rovina  di  Pietro  delle  Vigne, 
succedette  in  progresso  di  tempo  nel  Bearne,  e con 
altra  cagione  di  quella  che  il  Corio  racconta,  secondo 
che  appresso  diremo. 

Federico  adunque  avendo  cr^to  il  figliuolo  Enzio 
suo'  Vicario  in  Italia,  ed  inviatolo  con  grosso  numero 
di  soldati  ad  occupar  la  Marca  d'Ancona,  egli  entrò 
L-ol  rimanente  del  suo  esercito  per  un  altro  lato  nel 
Ducato  di  Spoleto,  e negli  altri  luoghi  del  Patrimonio, 
essendo  già  l’anno  di  Cristo  ia4o,  e se  gli  diede  in 
un  subito  Fuligno,  Viterbo,  Orta,  Civita  Castellana, 
Corneto,  Sutri,  Montefiascune,  e Toscanclla  con  mol- 
t’  altre  castella;  il  perchè  sbigottito  grandemente  il 
Pontefice  ricorse  alle  orazioni,  e cavate  fuori  le  teste 
di  S.  Pietro  c S.  Paolo,  col  legno  della  Croce  di 
Cristo,  con  tutt'i  Chetici,  Prelati,  e gran  parte  del 
Popolo  romano,  gli  condusse  in  processione  da  S.  Gio- 
vanni in  Latcrano  inaino  a S.  Pietro,  cd  ivi  larga- 
mente favellato  delle  miserie,  che  pativa  la  Chiesa  di 
Dio  per  la  malvagità,  com'egli  diceva,  di  Federico, 
pubblicò  contra  di  lui  la  Croce,  come  di  crudelissi- 
mo nemico  di  Dio  e de’ suoi  Ministri,  infiammando 
pnriitiente  con  le  sue  parole  molti  degli  astan.li  a pren- 
derla. Infatti  ragunatisi  di  loro  un  conwnevole  eser- 
cito con  gli  altri  soldati  del  Pontefice,  uscirono  con- 
tro all’ Imperadorc,  c vennero  più  volte  a battaglia; 
della  qual  cosa  Federico  aspramente  sdegnato,  quanti 
dei  Crocesignati  faceva  prigionieri,  tanti  faceva  loro 
o fendere  in  quattro  parti  la  testa,  o con  ferro  info- 
cato segnare  in  fronte  una  croce;  e dati  a sacco,  ed 
abbruciati  i territorj  di  Roma,  se  ne  pa.ssò  nel  Rea- 
me, ove  poco  innanzi  area  inviata  l' Imperadrice  sua 
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moglie  In  compagnia  dell'  Arcivescovo  di  Palermo,  ed 
andato  egli  in  Puglia  proccurò  discacciar  da  que'  liti 
i Veneziani,  i quali  con  venticinque  galee  scorrendo 
per  quelle  riviere  presero,  e saccheggiarono  Termoli, 
Campomarino,  Vesti,  Rodi,  ed  altre  castella.  Anzi  in- 
contrata appresso  Brindisi  una  nave,  che  carica  di 
soldati  imperiali  ritornava  da  Soria,  dopo  averla  aspra- 
mente combattuta,'  ma  non  presa,  per  averla  ostina- 
tamente difesa  coloro,  che  vi  eran  dentro,  l' abbrucia- 
rono. A tai  danni  non  potendo  porger  rimedio  Fede- 
rico, fece  in  vendetta  morire  obbrobriosamente  imjHc- 
cato  per  la  gola  in  Trani  in  una  torre  presso  la  ma- 
rina, Pietro  Tiepolo  figliuolo  del  Duce  a vista  dei 
Veneziani,  i quali  danneggiarono  quelle  contrade  sino 
al  mese  d'ottobre,  quando  carichi  di  preda,  senza  ri- 
cever molestia  alcuna,  addietro  a Vinegia  si  tor- 
narono. 

Nell'istesso  tempo  per  opra  de' Cardinali,  Papa  Gre- 
gorio pensò  di  convocare  un  generai  Concilio  in  La- 
terano  nel  giorno  di  Pasqua  del  seguente  anno,  per 
trovar  opportuno  rimedio  a*  travagliati  affari  della 
Chiesa,  ed  al  soccorso  di  Soria,  e sped'i  perciò  Gia- 
como Pecoraro  di  Pavia  Cardinal  di  Prencste,  ed  Ot- 
tone Bianco  de' Marchesi  di  Monferrato  suoi  Legati 
in  Ispagna,  Francia,  Inghilterra  e Scozia  a convo- 
care i Vescovi,  ed  i Prelati  di  que' Regni,  che  venis- 
sero al  Concilio  a difendere  le  ragioni  della  Chiesa 
contro  rimperadorc  con  dar  loro  contezza  delle  guerre 
c persecuzioni  che  ciascun  giorno  sofferiva.  Ciò  in- 
teso Federico,  procacciò  per  ogni  via  di  distorre  i 
Prelati  oltramontani  dal  venirvi,  scrivendo  nel  mese 
di  settembre  al  Re  d'Inghilterra,  che  in  guisa  .ilcuna 
non  avesse  fatti  partire  i Vescovi  del  suo  Regno,  c 
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con  gravi  minacce  tentò  parimente  eli  non  farvi  in- 
tervenire gli  Alemanni  e gli  Franzeai;  eil  acciocché 
i fatti  noti  fossero  stati  dissimili  dalle  parole,  inviò 
Enzio  suo  figliuolo  con  un  potente  esercito  nelle  ri- 
viere di  Genova,  acciocché  proccurasse  di  non  far 
passare  i Prelati,  e facesse  prigionieri  tutti  quelli,  che 
alle  mani  gli  capitassero,  e travagliasse  con  ogni  suo 
potere  i Genovesi  seguaci  del  Pontefice.  Era  allora 
Federico  in  grande  e felice  stato,  e potentissimo  di 
gente  e di  denaro-,  tenendo  al  suo  soldo  cinque  nu- 
merosi eserciti. 

( Matteo  Paris,  pag.  49^  e 4q5  scrive,  che  fossero 
aci  eserciti,  dicendo;  iJahuit  enim  sex  exercitus  ma- 
£nos,  populosos , et  /ormìilahiles-,  ed  annovera  i luo- 
ghi, ov'  cran  posti,  ed  i Generali  che  li  comandava- 
■no.  Vedasi  Slruvio  Sjntag.  Uist.  Gemi,  dìssert.  20 
§ i5  pag.  658  ). 

Perciocché  oltre  a quello,  che  campeggiava  in 
Faenza,  c l'altro,  che  avea  inviato  in  Liguria,  teneva 
il  terzo  nella  Marca  d'Ancona  c nella  Valle  di  Spo- 
leto, del  quale,  come  si  vede  nelle  Pistole  di  Pietro 
delle  Vigne,  era  generai  Capitano  Marino  d' Evoli. 
Era  il  quarto  in  Palestina  a difesa  di  que' luoghi,  go- 
vernato da  Rodolfo  suo  Maresciallo,  e del  quinto  era 
Capitano  suo  figliuol  Corrado,  in  Alemagna  ragunsto 
per  andare  in  soccorso  di  Bela  Re  d'Ungheria  contro 
i Tartari,  eh' eran  poco  innanzi  usciti  dagli  ultimi 
confini  della  Scizia,  ed  aveano  a guisa  d' un  diluvio 
scorsa  e soggiogata  In  maggior  parte  dell' Asia;  e così 
vittoriosi  e potenti  si  divisero  in  più  eserciti,  uno  dei 
quali  passato  in  Europa  avea  vinto  i Polacchi,  i Rus- 
■iani  ed  i Bulgari;  onde  il  Re  Bela,  chiedendo  soc- 
corso a Federico,  fu  cagione,  che  non  sol  facesse  dal 
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figliuolo  Corrado  assembrar  grosso  esercito  di  Tede- 
schi per  aiutar  quel  He,  e scacciare  i Tartari  da'con- 
iiui  di  Lamagna,  ma  ancora,  che  ne  scrivesse  a’ Se- 
natori di  Roma,  dolendosi,  che  la  discordia  fra  se  e 
Gregorio  il  distogliea  dall' andar  di  persona  a così 
importante  impresa,  richiedendogli,  che  procacciassero 
di  porlo  con  lui  in  concordia,  come  a pieno  si  scor- 
ge nel  primiero  libro  delle  Pistole  di  Pietro  dello 
Vigne. 

Intanto,  entrato  l'anno  ia4>,  Federico  per  togliere 
ogni  sospetto,  che  il  Papa  potesse  per  mezzo  de'Frati 
rendere  insidie  nel  Reame,  fece  scacciare  di  suo  or- 
dine da  quello  tutti  i P'rati  Cordeglieri,  e quei  di 
S.  Domenico  , rimanendone  sol  due  di  loro,  naturali 
del  medesimo  Reame,  per  monastero,  c la  città  di  Be- 
nevento fu  prestamente  assediata,  siccome  scrive  Ric- 
cardo, la  quale  avendo  per  nove  mesi  continui  soste- 
nuto valorosamente  1 assedio,  alla  fine  da  fame  co- 
stretta si  rese,  c furono  per  ordine  dell'  Impcradore 
nbbattutu  le  sue  mura  e le  torri  insino  al  suolo,  c 
tolte  r armi  a' cittadini. 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  Colonna  Cardinal  cTI 
ili.  Prassede  Legato  di  Gregorio  nella  Marca  , ve- 
nuto con  lui  in  discordia,  divenne  partigiano  di  Fe- 
derico, c gli  sottopose  buon  numero  delle  sue  castella 
pres.so  Roma.  Erano,  mentre  ancor  durava  l'assedio 
di  Fuen/..1,  ritornati  di  là  da' monti,  e d'  Inghilterra 
e di  Scozia  in  Genova  i Cardinali  con  grosso  numero 
di  Vescovi,  Arcivescovi,  ed  altri  Prelati  per  venire 
ol  CuikìIìo,  e trovarono  in  quella  città  Gregorio  di 
Roniagna,  parimente  Legato  del  Pontefice,  da  lui  in- 
viato a Genovesi  per  lo  stesso  affare  del  Concilio.  Or 
questi  Prelati  temendo  di  gire  per  terra  a Roma  per 
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le  jsravi  minacce  di  Federico,  conchiusero  di  far  cotal 
passaggio  su  le  galee  de'  Genovesi  condotte  da  Gu- 
glielmo Ubriachi  loro  Ammiraglio,  non  ostante,  che 
Federico  gli  avesse  invitati  a venire  a lui-,  perciocché 
L/^amava,  o fargli  consapevoli  delle  sue  ragioni  river- 
sando la  culpa  della  discordia  al  Pontctice,  o disturgli 
da  gire  nel  Concilio;  onde  imbarcati  su  la  detta  ar- 
mata de' Genovesi  ebbero  all  incontro  il  Re  Enzio  con 
venti  ben  armate  galee,  tra  (quelle  del  Reame,  e quelle 
de  Pisani,  che  vennero  in  suo  soccorso  sotto  il  co- 
mando di  Ugolino  Buzaccherini  da  Pisa  cspcitisslmo 
Capitano  di  mare  (a);  ma  venute  alle  strette  le  due 
armate  il  giorno  terzo  di  maggio  tra  Porto  Pisano, 
c l' isola  di  Corsica  non  lungi  dall'  isoletta  della  Mc- 
loria  ( per  non  aver  voluto  il  Capitano  de  Genovesi 
allargarsi  in  mare,  con  piu  lungo  viaggio  sfuggendo 
rincontrarsi  co’ nemici,  giunger  senz'altro  intrippo  in 
Roma)  per  lo  valor  de' soldati  Regnicoli  c de' Pisani, 
e del  lor  Capitano  ne  ottenne  Enzio  notabil  vittoria. 
Furono  in  quell'occasione  fatti  prigionieri  i tre  Legati, 
e tutti  i Prelati,  che  eran  c«lù  convenuti,  e grosso 
numero  d'  Ambasciadori  di  diversi  Principi  e città, 
che  anch'essi  andavano  al  Concilio,  con  mettere  a 
fondo  tre  galee  nemiche,  e prenderne  ventidue,  tre- 
dici delle  quali  fur  particolarmente  prese  da' vascelli 
regnicoli,  e l' altre  da' Pisani,  c con  fare  altrcs'i  ben 
quattromila  Genovesi  prigioni,  essendo  stato  fra  i Pre- 
lati cattivi  l' Arcivescovo  di  Roano  con  altri  molti 
Vescovi  inglesi  e francesi,  ed  altri  Prelati  minori; 
alcuni  de'  quali  furono  crudelmente  mazzerati  in  mare 
presso  la  Meloria,  ed  altri  posti  in  prigione  in  Na- 
ia) Sigoii.  (le  Reg.  IlaL  1,  i8  ann.  la^i. 
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poli,  in' Salerno,  ed  in  altri  luoghi  della  Costa  di 
Amaltì,  ove  molti  di  essi  di  fame  e di  stento  misa- 
raraente  perirono,  e gli  altri  furono  rimessi  in  libertà 
ad  istanza  di  Lodovico  Re  di  Francia,  del  Re  d'In- 
ghilterra e di  Balduino  Imperadorc  di  Costantinopoli. 
Vedesi  ancora  un'epistola  (a)  di  Federico  scritta  ad 
alcuni  suoi  Baroni,  ove  particolarmente  favella  della 
presa  di  Faenza,  e di  colai  vittoria  ottenuta  dalle 
8ue  galee,  la  quale  cos'i  comincia:  Adaucta  nobis  con^ 
tinuae  felickatis  auspicia^  ec. 

Dopo  il  quale  avvenimento,  Andrea  di  Cicala,  che 
era  Gran  Giustiziere  e General  Capitano  del  Reame, 
d’ordine  del  suo  Signore  convocò  tutti  i Prelati  re- 
gnicoli a iVlcIfi  di  Puglia,  e da  loro  volle  consìgnati 
in  suo  potere  tutti  gli  arredi  delle  loro  chiese , così 
i vasi  d'argento  ed  oro,  come  le  gemme,  c le  vesti 
dì  seta,  di  porpora,  e l’ altre  cose  destinate  al  culto 
divino,  gran  parte  delle  quali  condotta  in  una  chiesa 
di  S.  Germano , fu  data  in  custodia  a dodici  uomini 
de' più  agiati,  e migliori  di  quella  terra,  essendosi  par- 
ticolarmente tolte  due  tavole,  una  d'oro  c l'altra  d'ar- 
gento purissimo  dall' aliar  di  S.  Benedetto  in  Monte 
Cassino,  con  altri  preziosi  abbigliamenti  ornati  d’oro 
e di  gemme,  e vasellamcnto  d’ argento,  e danari  con- 
tanti in  grosso  numero;  ma  di  queste  sì  profanamente 
ragunatc  spoglie,  alcune  furono  ricomprate  da  luoghi 
onde  erano  state  tolte,  e l' altre  fur  condotte  a Grot- 
taferrata per  farne  moneta  in  servigio  dell'  imperadorc; 
il  quale  soggiogata  Faenza,  e tutti  gli  altri  luoghi  di 
Romagna,  e lasciato  il  figliuolo  Enzio  sno  Vicario  in 
Lombardia  passò  nella  Marca,  ed  assalito  Fano,  As- 
ia) Pctr.  de  Vineis  epist.  fol.  107. 
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sisi,  e Pesaro,  non  potè  insigqonrscne;  onde  posti  a 
ruina  i lor  territori,  ne  andò  a Spulcti,  che  con  Narni, 
e<i  altri  luoghi  dell' Umbria  tantosto  -se  gli  diedero, 
mentre  il  Conte  Sìmonc  di  Chieti  suo  Capitano  con 
un'altra  parte  deU'escrcito  avea  parimente  preso  Chiusi, 
c Viterbo;  poi  verso  Roma  prese  e distrusse  Monto 
Albano,  Tivoli  ed  altre  castella,  sollecitatone  dal  Car- 
dinal Colonna,  che  come  detto  abbiamo,  era  divenuto 
ribello  c nemico  del  Pontefice,  il  quale  afflitto  da 
tanti  mali,  dopo  aver  creato  Senatore  di  Roma  Mat- 
teo Russo  uomo  d’avvedimento  e valore,  acciocché 
a’ opponesse  a'moti  del  Cardinal  Giovanni  e deH'lm* 
pcradore , poco  stante  infermando  d' una  grave  ma- 
lattia, per  affanno  e per  dolore  trapassò  di  questa 
vita  a'  a I agosto,  secondo  scrive  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano. 

I^Iorto  il  Pontefice  Gregorio,  Federico  scrisse  sue 
particolari  lettere  al  Re  d' Inghilterra,  e ad  altri  Re 
e Signori  di  Cristianità,  dicendo  che  sperava  per  la 
morte  di  Gregorio  d' impor  fine  alle  discordie,  che 
avea  avute  con  la  Chiesa,  e gire  in  lor  compagnia 
contro  i Tartari,  che,  come  abbiam  detto,  in  qupi 
tempi  travagliavano  l Uogheria,  l' Alemagna  ed  altri 
luoghi  de'  Cristiani.  E ragunati  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio i Cardinali  per  creare  il  nuovo  Papa,  non  es- 
sendo più  che  dieci,  spedirono  Ambasciadori  a Fede- 
rico, perche  si  fosse  contentato  di  mandare  con  quelle 
condizioni  che  gli  fossero  parute  convenevoli  i due 
Cardinali,  che  teneva  prigioni;  il  perchè  fattigli  con- 
durre a Tivoli  da  Tcobaklo  di  Dragone,  gl’ inviò  li- 
beri in  Roma  con  giuramento,  siccome  scrive  il  Si- 
gonio,  d'aver  a ritornare  in  prigione  fatta  la  novella 
elezione,  fuorché,  se  alcuno  di  loro  fosse  creato  Pon- 
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tcfice.  Cosi,  lasciato  bupn  numero  di  soldati  in  Ti- 
voli, per  la  via  eli  Campagna  venne  nel  Regno,  e 
fermatosi  allTsula,  comandò  che  s' edificasse  una  nuova 
città  all' incontro  di  Cep'parano,  e ne  diede  la  cura  a 
Riccardo  di  Monte  Negro  Giustizierò  di  Terra  di  La- 
voro, comandando  agli  uomini  d Aree  di  S.  Giovanni 
in  Carico,  dell'isola  di  Ponte  Scellerato,  e di  Paste- 
na,  clic  dovessero  colà  andare  ad  albergare-,  e per 
operar]  del  nuovo  edificio  volle,  che  vi  andasse  certo 
numero  d’uomini  de' vassalli  di  Monte  Cassino,  e di 
quello  di  S.  Vincenzo^  a Vuliurno,  del  Contado  di 
Pondi,  di  Cornino,  e del  Contado  di  Molise,  scam- 
biandosi in  giro  settimana  per  settimana.  Ma.  Ric- 
cardo, che  ciò  scrive,  non  fa  menzione  nel  detto  luogo 
del  nome  imposto  alla  novella  città,  se  non  che,  pel- 
quanto  egli  poco  appresso  dice,  e per  quel,  che  si 
legge  nella  Cronaca  del  Re  Manfredi,  fu  nominata 
Flagella,  quasi  volesse  con  tal  nome  inferire,  che  era 
fondata  per  travagliar  Crpparano,  e gli  altri  circostanti 
luoghi  della  Chiesa;  nondimeno  di  tal  città  non  ap- 
pare oggi  reliquia,  nè  vestigio  alcuno,  nè  trovo  essere 
stata  altra  volta  menzionata  ne' tempi  appresso',  o per- 
chè non  Gnissc  d' cdtlicarsi,  o |icrchè  fosse  disfatta 
poco  dopo  il  suo  cominoiamento. 

Mentre  Federico  per  S.  Germano,  Alifi  e Bone- 
vento  se  n’andò  in  Puglia,  con  aver  comandato,  che 
tutti  i mobili  raccolti  dalle  Chiese  fossero  a lui  con- 
dotti a Foggia,  elessero  i Cardinali,  eh’ eran  r.-igunati^ 
ài  Conclave  in  Ruma,  trenta  giorni  dopo  la  morte  di 
Gregorio,  per  nuovo  Pontefice  Goffredo  Castiglione 
milanese  Cardinal  Vescovo  Sabinensc,  vecchio  ed  in- 
fermo, ma  di  somma  bontà,  a cui  posei-  nome  Cele- 
stino /f,  il  quale  appena  diciassette  giorni  dopo  la 
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dua  elezione  passati,  c prima  di  consegrarsi,  di  questa 
vita  trapassò;  onde  i Cardinali  venuti  fra  dì  loro  in 
discordia,'  non  crearono  per  lungo  tempo  altro  Papa, 
con  grave  danno  della  Chiesa,  anzi  molti  di  loro  te> 
mencio  della  fierezza  di  Federico,  fuggitisi  nascosta- 
mente di  Roma,  in  Alagna,*  ed  in  altri  luoghi  si  ri- 
coverarono. 

Venuto  poscia  il  mese  di  dicembre,  1 Imperadricc  _ 
Isabella  dimorando  coll  Impcrador  suo  marito  in  log- 
gia, soprappresa  da  iraproviso  male,  in  breve  tempo 
morì,  e fu  sepolta  in  Andria. 

•Nel  seguente  anno  ia43  Federico  impose  un  altra 
grossa  taglia  di  moneta  nel  Regno,  e tolto  1 Ufficio 
di  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro  a Riccardo  di  Monte 
Negro,  vi  fu  creato  in  suo  luogo  Glsulfo  da  Narni. 
Fece  poscia  abbatter  tutte  le  torri,  eh  erano  in  Bari, 
per  aver  sospetta  la  fede  de' Baresi,  e mandò  suoi  Am- 
basciadori  a Roma  a comporre  la  pace  fra  Cardinali, 
che  colà  erano,  c trattar  dell  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, il  Gran  Maestro  de’ Teutonici,  1’ Arcivescovo  di 
Bari  e Maestro  Ruggiero  Porcastrcllo. 

Nello  stesso  tempo  Errico,  jehc  lungamente  fu  pri- 
gione in  Puglia  nel  castel  di  S.  Felice,  e poi  con- 
dotto in  Calabria  nella  Rocca  di  Nicaslro,  e di  là  a 
Martorano,  morì  quivi  in  prigione  di  naturai  morte, 
secondo  che  scrive  Riccardo  da  S.  Germano.  Ma  Gio- 
vanni Boccaccio  Autore  vicino  a quei  tempi,  e chiaro 
per  la  dottrina  e per  l’ altre  virtù,  che  in.  lui  fiorirono, 
ne’ casi  degli  uomini  illustri,  dice,  che  mentre  Errico 
era  ancor  sostenuto  in  Martorano,  fu  dal  Padre,  mos- 
so oggimai  a compassion  di  lui,  ordinato,  che  gli  fosse 
innanzi  condotto  per  riporlo  in  bbertà;  onde  Errico, 
che  di  ciò  nulla  sapea,  temendo  non  il  padre  avesse 
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mandato  a prenderlo  per  saziare  in  più  £cra  guisa 
Ih  sua  crudeltà  contro  di  lui,  mentre  da' suoi  Custodi 
era  a cavallo  menato'  all’ Impcradore,  al  valicar  d’un 
ponte  del  fiume,'  che  tra  via  ritrovò,  di  suo  volere 
con  tutto  il  cavallo  in  esso  si  gittò*,  e prestamente  af- 
fogato morì:  della  cui  morte,  comunque  ella  s’avve- 
nisse, certa  cosa  è che  Federico  grandemente  si  dolso^, 
piangendo  morto  colui,  che  mentre  visse  avea  così  a- 
coibamente  travagliato.  Tal  dimostrazione  appunto  ne 
foce  egli  con  sue  kttere  appo  tutti  i Prelati  del  suo 
Regno,  dolendosi  della  morte  di  lui,  e dicendo  loro, 
che  celebrassero  pompose  esequie  per  un  mese  con 
IMesse  ed  altri  sacrificj.  a Dio,  in  emenda  de'  falli  del 
morto  figliuolo’  rapportate  da  Riccardo,  che  comin- 
ciano: Frideiicus^  etc.  Abbati  Cassinensi^  etc.  Misericor- 
dia^  etc.  ’’ 

Lasciò  Errico,  di  Matg/icrita  figliuola  di  Leopoldo 
Duea  d'Austria,  detto  il  Glorioso,  sua  moglie,  secondo 
che  scrive  Giovanni  Guspiniano,  due  figliuoli  gemelli, 
cioè  Errico  e Federico:  a' quali,  ed  alla  madre  Mar- 
gherita non  volendo  Iddio,  che  alcuno  di  cotal  disav- 
venturata Casa  sopravvivesse,  i medesimi  infortunj  di 
Lìrrico  avvennero,  perciocché  i figliuoli  in  età  di  dodici 
anni  furono  col  veleno  fatti  morir  da  Manfredi,  e Mar- 
gherita sopravvivuta  al  padre,  al  marito,  ed  a' suoi  fra- 
telli, che  tutti  senza  prole  finirono,  e rimasta  erede 
del  Ducato  d'Austria,  come  unico  germe  di  quel  li- 
gnaggio, si  rimaritò  con  Ottochicro  figliuolo  del  Ré 
di  Boemia,  col  quale  non  generò  figliuoli;  anzi  venuta 
b.co  in  processo  di  tempo  in  grave  discordia,  fu  da 
lui  repudiata;  ed  Ottochiero  sotto  pretesto  d' averne 
avuta  dispensa  dal  Pontefice,  il  quale  avea  egli  con 
molli  doni  ed  offerte  invano  a ciò  sollecitato,  s’am- 
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mogliò  dì  nuovo  con  Cunigonda  nipote  di  Bela  Re 
d’Unglicria,  e conlinala  Margherita  in  Austria  lineila 
Terra  di  Krctnhs,  poco  stante  ne  la  fece  anche  col 
veleno  morire,  per  la  qual  cosa  succedute  gravissime 
guerre,  venne  fila  fine  il  Ducato  d'Austria  in  potere 
della  Casa  de'  Conti  d’Aspurg,  da'quali  preso  il  co- 
gnome d' Austria,  fino  a' nostri  tempi  col  dominio  di 
altri  Regni  province,  è felicemente  posseduto. 

CAPITOLO  III. 

Sinibaldo  Fleschi  i eletto  Pontefice  sotto  nome  d'\:t- 
Noceszio  IV,  il  quale  non  meno,  che  il  suo  prede- 
cessore Gregobio,  prosiegue  con  Federico  la  guerra^ 
ed  intima  il  Concilio  a Lione  di  Francia 

Federico  intanto,  acni  premea  reiezione  del  nuo- 
vo Pontefice,  andò  •amichevolmente  verso  Roma,  sol- 
lewitando  i Cardinali  all' elezione,  come  si  vede  per  ura 
sua  epistola  nel  libro  di  Pietro  delle  Vigne;  e nello 
stesso  tempo  morì  di  naturai  morte  nel  Reame  il  Gran, 
Giustizierò  Errico  di  Morra.  - • 

Succeduto  poi  l'anno  di  Cristo  1343,  c non  risol- 
vendosi i Cardinali  a crear  Papa  a suo  piacimento, 
entrò  irato  ne'tenimenli  di  Roma,  e quelli  abbatte  e 
distrusse,  siccome  scrive  Riccardo;  anzi  perchè  i Ro- 
mani rovcsciaron  ne’ Cardinali  V indugio  dell' elezione, 
non  solo,  occupò  le  lor  Chiese,  ma  distrusse  le  lor 
ville  e poderi,  con  rimaner  di.Htrulto  per  man  de'Sa- 
raceni  Albano,  ch’era  d’uii  Cardinale.  Fece  torre  dalla 
Badia  di  Grotta  Ferrata  due  statue  di  bronzo,  e por- 
tarle a Lucerà  di  Puglia,  e rappacificatosi  poi  coi 
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Romani,  rimise  in  libertà  e rimandò  onoratamente  in 
Roma  il  Cardinal  di  Prcneste,  che  avea  fatto  sin  al- 
lora strettamente  sostenere  in  Rocca  Janoìa,  avendo 
parimente  alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà  il  Car- 
dinal Ottone,  ed  a Roma  inviatolo,  perchè  interve- 
nisse alla  creazion  del  Papa;  i quali  due  Cardinali  per 
serbar  la  fede  promessa,  erano  dopo  la  creazione  di 
Celestino  ritornati  di  lor  volere  in  prigione.  Il  perchè 
assembrati  di  nuovo  tutti  i Cardinali  in  Alagna  a'a4 
giugno  nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista  crearono 
Papa  Sinibaldo  Ficsebi  genovese,  de’  Conti  di  Lava- 
gna, Cardinal  di  S.  Lorenzo,  il  quale  fu  consegrato  il 
giorno  de’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  c nomato  In- 
iiocenzio  ÌV. 

Era  questi  stato  carissimo,  c particolar  amico  di 
Federico,  il  perchè  significatane  prestamente  la  no- 
vella, come  di  cosa,  che  si  giudicava  dovergli  essere 
carissima,  comandò,  che  si  rendessero  grazie  a Dio 
per  tutto  il  Regno,  ed  inviò  l'Arciveseovo  di  Palermo, 
Pietro  delle  Vigne,  e Taddeo  da  Scasa  suoi  Amba* 
sciadori  a rallegrarsi  con  sue  amorevolissimo  lettere 
della  di  lui  assunzione  al  Ponteficato  (a);  per  la  qual 
cosa  i Popoli  d' Italia  giudicarono,  che  sarebbero  sen- 
za fallo  pacificamente  vivuli,  togliendosi  insieme  le 
discordie,  che  gli  avean  cosi  acerbamente  afflitti;  ma 
Federico,  che  conoscea  l'animo  d' Innoccnzio,  rispose 
agli  amici,  che  seco  di  ciò  si  rallegravano,  che  egli 
avea  fortissima  cagione  di  dolersi,  perciocché  avea 
perduto  un  suo  carissimo  amico  Cardinale,  ed  era  stato 
creato  un  Papa,  che  gli  sarebbe  stato  fierissimo  nc- 

(o)  Alcune  clausole  di  queste  lettere  vengono  r.-ipportatc 
da  Paolo  Pansa  nella  vita  d' Innoccnzio  IV. 
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mico,  come  appunto  aiKlivennc;  perciocché  appena 
che  Innocenzio  ai  ville  ani  trono,  fece  significare  a 
Federico,  che  egli  col  Pontefiealo  avea  parimente  presa 
la  cura  di  difendere  le  ragioni  della  Chiesa,  cd  inviò 
Pietro  Arcivescovo  di  Roano,  Guglielmo  Vescovo  di 
Modena,  c Guglielmo  Abate  di  S.  Facondo  ad  inti- 
margli, che  dovesse  purgarsi  di  tutte  i’ accuse,  che 
gli  erano  state  apposte,  e che  se  in  alcuna  cosa  aves- 
se egli  offesa  la  Chiesa,  n'avesse  avuto  tosto  a far 
r emenda  ad  ar!>itrio  d' alcuni,  che  egli  avrebbe  per 
ciò  eletti  (o).  Federico  udite  le  insolenti  proposizioni 
fattegli  dal  Papa , le  ributtò  immantencnte , e fece 
guardare  i porti  e le  strade,  acciocché  Innocenzio 
non  scrivesse  lettere  sopra  cutali  affari  a' Signori  ed 
a' Popoli  di  là  dell' Alpi;  cd  accortosi,  che  Innocenzio 
per  mezzo  d' alcuni  Frati  Cordiglieri  inviati  da  lui 
per  messi  in  detti  luoghi,  proccurava  tirar  a se  l'in-  ^ 

crmazionc*di  que' Signori  c Popoli,  fece  tendere  in-  , 

sidic  a detti  Frati,  e trovatigli,  gli  fece  impiccar  lutti 
per  la  gola. 

Il  Pontefice  intanto  nel  mese  d'ottobre  di  Alagna, 
ove  era  stalo  eletto,  ed  ancor  dimorava,  se  ne  passò 
in  Roma,  e fu  con  grandissima  pompa  cd  onor  ri- 
cevuto; nè  guari  da  poi  andò  da  lui  il  Conte  di  To- 
losa, che  era  d' alcun  tempo  prima  venuto  in  Puglia 
a ritrovar  Federico,  per  proceurare,  se  potesse,  di  , 

concordargli  insieme 

Qui  termina  la  sua  Cronaca  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, senza  la  cui  guida  per  alcuni  anni  non  avremo 
si  tutta  chiarezza^  come  per  addietro,  dell' opere  di  t 

Federico,  e degli  altri  avvenimenti  <li  que’ tempi- 

I 

(ri)  Pan.iia  nclbi  vita  rrinnoc.  IV. 
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Entrato  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo  i344, 
drrìco  ritornò  col  suo  esercito  nello  Stato  della  Cliies»; 
ina  nondimeno  mosso  dalle  preghiere  degli  amici,  e 
dalle  eontinne  ammonizioiri  degli  altri  Principi  cri- 
stiani, si  dispose,  a voler  accordarsi  col  Pontefice;  onde 
inviò  di  nuovo  il  Conte  di  Tolosa,  Pietro  delle  Vigne, 
e Taddeo  di  Scssa  per  suoi  Proccuratori  ed  Amha- 
Eciadori  in  Roma,  per  mezzo  de' quali  nel  giorno  di 
Pasqua  di  Resurrezione  in  presenza  di  Baldovino  Ini- 
perador  di  Costantinopoli,  che  colà  dimorava,  promise, 
che  si  sarebbe  rimesso  al^  prudente  arbitrio  d' Inno- 
cenzio,  c che  avrebbe  lasciato  in  pace  le  ragioni,  ed 
i luoghi  della  Chiesa;  onde  datosi  cominciamrnto  al 
trattato,  il  Pontefiòe,  perchè  da  vicino  Taffarc  potesse 
trattarsi,  passò  con  molti  Cardinali  a Civita  Castellana, 
e di  là  a Sutri.  Federico  prima  d'oirni  altro  preten- 
deva, che  fosse  assolato  dalla  scomunica  ingiustamente 
fnlminatagli  da  Gregorio  suo  predecesaoref  ma  Inno- 
cenzio  all' incontro  non  voleva  in  guisa  alcuna  assol- 
verlo, se  prima  non  restituiva  tutto  ciò,  che  egli  diceva 
aver  tolto  alla  Chiesa;  per  la  qual  cosa  rottosi  ogni 
trattato,  Federico  incominciò  apertamente  a minacciarlo, 
cd  a trattar  parimente  d' averlo  in  suo  potere;  del  che 
accortosi  il  Papa  proceurò  partir  di  colà  prestamente 
per  iscampar  le  sne  insidie.  Significò  dunque  per  mezzo 
d’ un  Frate  Cordigliere  a Filippo  Viccdomini  Podestà 
di  Genova,  che  con  galee  armate,  e co’ suoi  nipoti 
del  Ficschi  venisse  a levarlo  nella  più  vicina  riviera 
del  mare,  ed  il  Senato  di  ciò  fatto  consapevole  dal 
Podestà,  eonehiusc,  clic  con  aa  galee  si  dovesse  soc. 
correre  Innocenzio.  Apprestatosi  il  navilio,  vi  s’im- 
* hareò  sopra  Alberto,  Jacopo,  cd  Ugone  del  Ficsco, 
figliuoli  del  fratello  d' Innocenzio,  fingendo  altra  cagione 
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al  navigare,  per  non  dar  sospetto  alla  fazion,  che  Fe- 
derico avea  in  .Genova:  si  partirono  dal  porto  di  Ge- 
nova a’  1 1 giugno,  e con  felice  viaggio  pervennero  a 
Civita  Vecchia  senz’altro  intoppo,  ove  trovarono  In- 
■nocenzio,  il  quale  montato  sulla  loro  armata,  giunse 
a Porto  Venere,  ed  indi  a Genova,  ove  fu. con  sommo 
onore  ricevuto,  c gli  altri  Cardinali,  cli’eran  rimasti 
a Sutri,  poco  stante  sconosciuti  per  diversi  cammini, 
col  favor  de' Milanesi,  salvi  anch'cssl  a Genova  per- 
vennero. Ma  Federico  risaputa  la  certa  partila  del 
Pontefice,  mun:  c fortificò  lutti  i luoghi  del  Patri- 
monio, ch’avca  in  suo  potere,  e poscia  se  n’andò  a- 
Pisa,  donde  inviati  suoi  Amhasciadori  a Parma  ( ove 
sapea  aver  molli  parenti  Innoccnzio,  por  avervi  m:r- 
ritate  alcune  sue  sorelle  ) acciocché  provedestero,  che 
non  vi  succedesse  qualche  rlvoltura  e tumulto,  cd  i 
Parmegiani  nella  sua  fede  confermassero,  parli  da  poi 
da  Toscana,  c ritornò  nel  Reame. 

Innocenzio  intanto  giunto  a Genova,  cd  accollatosi 
maggiormente,  che  Federico  non  intcndea  di  lasciare 
cos’alcuna,  se  non  era  prima  dalle  censure  assoluto, 
al  che  in  niun  modo  voleva  egli  venire:  per  movere 
plìs  fiera  procella  contro  Federico,  ponsò  allontanarsi 
da  Italia,  ed  accompagnato  da’ Cardinali,  e da  altri 
Prelati  c Baroni  romani  co’ Marchesi  di  Monferrato  e 
del  Carretto  n’andò  ad  .Asti,  e di  là  felicemente  per- 
venne a Lione  di  Francia.  Ivi  dal  Re  Lodovico  IX 
con  ogni  unor  raccolto,  incontanente  intimò  il  Concilio, 
che  Gregorio  tanto  avea  bramato  di  ragunare,  senza 
aver  potuto  ottenerlo;  citando  tutti  i Prelati  di  Cri- 
stianità a venirvi  nel  giorno  del  natale  di  S.  CiovAnni 
Battista;  e per  dare  più  speziosa  apparenza  al  Con- 
«ilio,  appoggiava  la  cagione  di  farlo  per  lo  soccorso. 
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che  (lovea  darsi  a’Crlsiiani,  che  guerreggiavano  in  Terra 
Santa,  ove  per  le  discordie  con  Federico  erano  ridotti 
a mal  partito;  si  soggiungeva  ancora,  che  in  esso  do- 
vea  trattarsi  del  modo  di  ridurre  in  pace  i travagliati 
alTari  della  Chiesa  in  Italia;  ma  il  vero  era  di  doversi 
trattare  deUa  deposizione  di  Federico.  Questi  all' in- 
contro avendo  penetrati  i disegni  d' Innocenzio,  non 
maneò  nel  medesimo  tempo  di  scrivere  una  sua  lunga 
lettera  a tutti  i Principi  del  Mondo,  con  iscovrirc  i 
disegni  del  Pontefice,  rappresentando  loro,  eh' erano 
questi  pretesti,  e che  n/m  poteva  non  conoscersi  chia- 
varaente,  non  esser  tempo  per  lui  d'attendere  al  soc- 
corso di  Soria,  quando  Innocenzio  procciiruva  scon- 
volgergli con  sedizioni  li  suoi  Stati  .d' Italia,  e che 
tutto  il  male  e la  ruina  di  Gerusalemme  dovea  in- 
colparsi ai  Pontefice;  poiché  la  discordia,  che  era  in 
que' Santi  Itoghi  fra  i Tcmplarj  e gli  Spedalicri,  era 
fomentata  da  lui,  per  esser  questi  seguaci  del  Pontefice 
c suoi  Ministri. 

Con  questi  avvenimenti  passato  l’anno  i344  nd 
quale  l'Italia  era  stata  miseramente  travagliata,  oltre 
alla  guerra,  da  fame  e peste  crudelissima,  nel  prin- 
cipio del  seguente  anno  ia45  vedendo  Federico,  che 
il  Concilio  convocato  in  Lione  era  contro  di  lui,  pro- 
pose di  tornar  in  Lombardia  per  opporsi  nei  miglior 
modo,  che  polca  a’ disegni  del  Pontefice;  e giunto  a 
Verona  convocò  ivi  un  generai  Parlamento,  nel  quale 
convennero  molti  Baroni  italiani  e tedeschi,  c fra  di 
essi  Corrado  figliuolo  di  Balduino  Imperadorc  di  Co- 
stantinopoli, il  Duca  d’Austria,  ed  il  Duca  di  Moravia 
Con  Ezellino;  e dato  assetto  a diversi  affari  d’ Italia,  si 
dolse  acerbamente  d' Innocenzio,  purgossi  dalle  colpe 
che  gli  apponeva,  e deliberò  mandar  suoi  Legati  al 
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Concilio  Pietro  delle  Vigne,  e Taddeo  di  Sessa,  ac- 
ciocché s'opponessero  agli  allentali  del  Pontefice,  sic- 
come in  effetto  .andarono  in  Lione,  dove  anche  inten- 
dea  condursi  Federico;  onde  partito  di  Verona  s’avviò 
per  passare  oltra  i monti,  e gire  al  Concilio;  ma  giunto 
a Torino  .intese,  come  a’ 27  luglio  il  Papa  avea  dato 
contro  di  lui  sentenza,  privandolo  del  Reame  di  Puglia 
c di  Sicilia,  e della  Corona  imperiale,  come  ruhello, 
nemico,  c persecutor  di  Santa  Chiesa.  ' 

§.  I.  Istoria  del  Concaio  di  lAone^  e della 
deposizione  di  FcDEnico. 

Narrano  Matteo  Paris  cJ  altri  gravissimi  Scrittori, 
che  congregatòi  il  Concilio  nel  Duomo  di  Lione,  se- 
dendo Innocenzio  nel  soglio,  ed  alla  sua  destra  Bai- 
duino  lmj)crador  di  Costantinopoli,  primieramente  ornò 
del  Cappello  rosso  i Cardinali,  volendo  dimostrar  con 
tal  colore,  che  doveano  esser  pronti  sino*  allo  spargere 
del  sangue  in  servigio  della  Chiesa  contro  Federico. 
Aggiunse  loro  per  maggior  ornamento  di  tal  dignità 
la  valigia,  e la  mazza  d’argento  quando  cavalcavano, 
volendo,  che  alla  regia  dignità  fosse  la  loro  aggua- 
gliata. Ciò  fece  ancora  ad  onta,  e per  l’ impegno  che 
teneva  contro  Federico,  il  q^uale^  diceva,  che  i Prelati 
doveano  imitar  Cristo  e gli  Apostoli,  ed  andar  scalzi, 
c a piedi,  e che  bisognava  ridurgli  alla  povertà  pri- 
mitiva della  Chiesa  (a).  Favellò  poi  d’altri  affari  della 
. Chiesa  e del  soccorso,  che  intcndea  dare  a Terra  Santa, 
c xlella  difesa  da  farsi  contro  i Tartari,  che  l’Unghe- 
ria e l’Alemagna  con  gravissimi  danni  avevano  assa- 
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lita;  cominciò  poi  ad  esagerare  le  malvagità  di  Fc' 
dorico,  le  persecuzioni , che  continuamente  dava  ai 
romani  Pontefici,  ed  agli  altri  Ministri  della  Chiesa 
di  Dio,  mandando  in  esilio  i Vescovi,  con  privargli 
d'ogni  avere,  imprigionando  i'  Chetici,  con  fargli  anche 
spesse  fiate  crudelmente  morire,  e commettendo  con- 
tinuamente queste,  ed  altre  simiglianti  cattività.  Ma 
Burto  in  mezzo  con  molta  intrepidezza  Taddeo  di  Scssa, 
uno  degli  Ambasciadori  di  Federico,  ri.spose  in  faccia 
del  Pontefice  e di  tutti  coloro  del  Concilio,  che  di 
tutte  quest’ accuse,  delle  quali  si  caricava  il  suo  Si- 
gnore, era  quegli  innocente,  e che  la  colpa  delle  pas- 
sate guerre  dovea  addossarsi  a' Pontefici  romani,  c che 
egli  fidando  nella  giustizia  del  suo  Signore  avrebbe 
dileguate  tutte  quelle  accuse;  e che  Federico,  se  In- 
nocenzio  avesse  voluto  riconciliarlo  con  là  Chiesa,  avreb- 
be proccurato  unire  la  Chiesa  greca  con  la  latina,  ri- 
cuperare Terra  Santa,  e restituiti  i beni  tolti  alla  Chiesa 
romana,  e che  di  queste  promesse  egli  ne  offeriva  per 
mallevadori  i Re  di  Francia,  e d'Ioghilterra;  ma  il 
Pontefice  burlandosene  come  vane  ed  illusorie,  ributtò 
r offerte;  co' quali  discorsi  si  diè  compimento  per  quel 
giorno  a questa  prima  sessione  del  Concilio. 

Ragunatosi  poi  nella  seguente  settimana,  nella  se- 
conda sessione  si  cominciò  di  nuovo  a trattar  dell* 
stesso  affare,  e dopo  aver  il  Pontefice  orato  di  nuovo 
intorno  alle  malvagità  di  Federico,  sursc  in  mezzo  il 
Vescovo  di  Carinola,  Frate  che  fu  dell’Ordine  Cister- 
ciense, il  quale  era  uno  de’ Prelati,  che  1’ Imperadore 
avea  fatti  cacciare  del  Reame:  questi,  mostrando  in 
voce  afllitta  e mesta  gli  strazj,  che  avea  sofferti  da 
Federico,  cominciò  a fare  un  racconto  della  costui 
mala  vita  da  che  era  stato  fanciullo,  caricandolo  du 
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molte,  e gravisbimc  ingiurie,  dicendo,  che  Federico 
no;i  credea  nè  a Dio,  nè  a' Santi:  che  tenea  in  un 
medesimo  tempo  più  mogli;  che  favoreggiava  continua- 
mente i Saraceni:  che  tenea  particolar  familiarità  col 
Suldano  di  Babilonia:  che  sovente  si  contaminava  con 
illeciti  concubiti  di  donne  saracene;  e che  menando 
vita  epicurea  e tutta  mondana,  mostrava  non  credere 
a ninna  legge,  solito  a repelere  qpelle  parole  d'Aver- 
roe,  che  tre.  persone  avevano  ingnnnato  tutto  il  Mondo, 
il  Salvator  nostro  Gesù  i Cristiani,  Moisè  gli  Ebrei, 
e Maometto  gli  Arabi;  e dcs'i  aver  soggiunto  il  Ve- 
scovo altre  simiglianti  accuse,  terminò  il  suo  discorso 
col  dire,  che  Federico  intendea  di  ridurre  i Prelati  a 
quella  bassezza  e povertà  della  primitiva  Chiesa,  come 
per  le  sue  opere,  e per  molle  sue  lettere  potea  ehia- 
ramente  conoscersi.  Dopo  costui  surse  un  Arcivescovo 
Spagnuolo,  e confermando  le  cose,  che  avea  dette  il 
Vescovo  dì  Carinola,  ve  n'aggiunse  dell  altre,  accu- 
sandolo d'eretico,  di  sacrìlego,  di  spergiuro,  confor- 
tando il  Pontefice  a procedere  contro  di  luì,  e deporlo 
dall'Imperio,  ed  offerse  d' assisterlo  con  l'avere,  e con 
la  persona  in  tutto  quel  che  fosse  stato  necessario  con 
tutt’i  Prelati  della  sua  Nazione,  i quali  in  maggior 
numero,  c con  più  magnificenza  degli  altri  eran  venuti 
al  Concilio. 

Ma  Taddeo  di  Sessa  impaziente  per  le  parole  in- 
giuriose del  Vescovo  di  Carinola  rispose  intrepidamente, 
che  egli  in  lutto  ne  mentiva,  declamando  che  ci  non 
per  zelo  della  giustizia,  ma  per  odio  particolare  favel- 
lava in  colai  guisa,  opponendogli  molti  gravissimi  falli, 
per  li  quali  lui,  ed  i suoi  fratelli  erano  stati  dall' Im- 
peradore  convenevolmente  puniti;  che  mentiva  chiunque 
volesse  imputar  Federico  d'eresia;  e che  se  egli  fosse 
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b'tato  quivi  prc5cnlc  colla  sua  propria  bocca  avrebbe 
professala  la  vera  fede  non  meno  di  tulli  i più  /mi 
e fedeli  Ciistiard;  che  della  sua  vera  c cristiana  reli- 
gione poteva  egli  mostrare  un  incontrastabile  argomento, 
di  non  aver  voluto  tollerare  ne' suoi  dominj  gli  usura), 
e d' avergli  acverameiitc  puniti;  in  hoc  Ctiriam  Roma- 
iiam  reprehendens  ( come  dice  Matteo  Paris  ) quam  con-' 
stai  hoc  vitto  maxime  laboranicm-,  cd  avendo  risposto 
a tutte  le  accuse  fatte  da  que'  Prelati,  pregò  instante- 
mente  il  Pontefice  a soprastare  a lagunar  la  terza 
volta  il  Concilio,  percbè^'cdcrico  era  giunto  a Torino, 
e fra  poco  tempo  sarebbe  colà  venuto  di  presenza  per 
purgarsi  de' delitti,  che  se  gli  opponevano;  ma  il  Pon- 
tefice negò  alla  prima  di  volergli  dare  questa  dilazione, 
anzi  soggiunse,  che  se  Federico  veniva,  egli  subito  si 
sarebbe  partito;  ma  il  seguente  giorno  a richiesta  dei 
Proccu^atori  de' He  di  Francia  c d Inghilterra,  fu  co- 
stretto a dar  la  dimandata  dilazione;  la  quale  non  potè 
esser  più  lunga,  che  di  due  settimane. 

Federico  scorgendo  essere  inevitabile  la  sua  con- 
dannazione, riputando  miglior  partito  di  non  essere 
presente,  ed  innanzi  a,  Giudice  a se  sospetto,  recusò 
di  venire;  e non  ostante  clic  Taddeo  di  Sessa  si  pro- 
testasse, che  di  ciò,  che  s'avca  a trattar  contro  Flm- 
peradore  n'appellava  al  futuro  Concilio,  passate  le  due 
settimane,  tosto  ragunò  Innoccnzio  di  nuovo  i Prelati, 
e pubblicate  da  lui  prima  alcune  Costituzioni  fatte  per 
lo  soccorso  di  Terra  Santa,  diede  non  sinc  omnium 
autlienlium , et  circumstantium  stupore,  et  horrore,  come 
sctivc  Paris,  la  sentenza  contro  Federico,  per  la  quale 
lo  pronunciò  privato  dell'Imperio,  e di  tutti  gli  onori 
e dignità,  e di  tutti  gli  altri  suoi  Stali,  assolvendo 
i sudditi  djl  giuramento,  ed  ordinando  loro  sotto  pena 
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ili  scomunica , che  non  gli  dovessero  più  ubbidire, 
ordinando  a’gli'  Elettori  dell'  lm|>erio,  che  dovessero 
eleggere  il  suct:essore,  e che  niuno  lo  riconoscesse  più 
per  Iiiiperadore  o Re.  Questa  sentenza  vicn  rappor- 
tata dal  Bzovio  negli  Annali  ecclesiastici,  c si  legge 
ancora  tutta  intera  nella  vita  di  Eederico,  che  Simone 
Scordio  prepose  a'iibri  dell’ epistole  di  Pietro  delle 
Yigncj  ed  abbiamo,  nel  raccontar  la  deposizione  di 
Eederico,  voluto  seguitare  più  tosto  ciò,  che  se  ne 
scrive  nel  quarto  volume  de  Concilj  universali  e negli 
annali  di  Matteo  Paris,  che  il  Sigonio,  ed  alcuni  altri 
Autori-,  giudicando,  con  tali  scorte  meglio  potersi  in- 
contrar la  verità. 

Diede  contezza  il  Pontefice  immantinente  per  sue 
particolari  lettere  di  cotal  sentenza  a tutti  i Principi 
cristiani,  ed  inviò  Filippo  Fontana  Vescovo  di  Fer- 
rara  a'Piincipi  d Alemagna,  ed  agli  Elettori,  perchè 
creassero  nuovo  Imperadore,  esortandogli  ad  esaltare 
a cotul  dignità  Errico  Langravio- di  Turingia. 

Federico  intesa  la  novella  di  cotal  fatto  mentr’er» 
a Torino,  acceso  di  gravissimo  sdegno  rivolto  a’ suoi 
Baroni  cosi  disse:  Il  Ponlefics  mi  ha  privalo  della 
Corona  imperiale , reggiamo  se  così  è;  e fattasela  recare 
inn.inzi,  se  la  pose  in  testa,  dicendo  queste  parole, 
che  né  il  Pontefiee,  nè  il  Concilio  avean  potestà  di 
toglierncla-,  ed  ancorché  riputasse  vana  ed  ingiusta 
cotal  sentenza,  nulladimanco  considerando  di  quanto 
detrimento  potea  essergli  cagione,  non  tralasciò  far 
ugni  sforzo  per  riconciliarsi  col  Pontefice;  onde  per 
mezzo  del  Re  di  Francia  fece  offerire  al  Papa  sati- 
sfactionem  facere  competentem  ( narra  Paris  ):  ohtiilit 
etiam  quod  in  Terram  Sanctam  irreditunis  ohiret,quoad 
viverci  ChrisiQ  ibidem  militaturus\  ma  il  Papa  ridendosi 
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di  queste  cose  rispose  ol  Re,  che  Federico  tante  volte 
queste,  e cose  maggiori  avea  promesse,  c poi  niuna 
attesa;  al  che  replicò  il  Re:  Septuagies  septies  pan- 
dendus  est  sinus,  peto,  et  petens  constilo,  tam  prò  me, 
qiiain  prò  mullis  aliis  millium  milìibus  peregrinaturis 
prosperum  exitum  expectanlibus,  imo  potius  prò  Statu 
Universalis  Ecclesiae,  et  Christianilatis  accipite,  et  ac- 
ccptatc.  tanti  Princìpis  talem  humilitatem,  Christi  se- 
qttcnles  vestigio,  qui  se  usque  ad  crucis  patibulum  hu- 
sniliasse  legitur-,  il  che  quando  vide  il  Re  di  Francia 
rihularsi  ostinatamente  dal  Papa,  adirato  contro  di  lui 
andò  via  sdegnato  grandemente , ed  ammirato , che 
quella  uniiltà,  che  avea  conosciuto  in  Federico  Impe- 
r.idore,  non  avea  egli  potuto  trovare  nel  rervo  de' servi. 
Ed  ancorché  il  Pontefice  per  mezzo  di  sue  lettere 
avesse  fatto  volar  per  lo  Mondo  questa  sentenza;  nul- 
ladimanco,  come  scrive  l’Abate  Stadcnsc,  quidam  Prin- 
ciptiiH  cum  mullis  aliis  reclamahant , dicenles,  ad  Pa- 
pam  non  ptrliiere  Jmperatorem  inslituere,  vel  desti- 
iuere:  sed  electum  a Principibus,  coronare.  E fu  così 
vana,  e di  niun  effetto  cotal  deposizione,  che  narra 
Triiemio,  che  Federico  in  tutto  il  tempo  che  visse 
da  poi,  per  annos  ferme  sex  conira  eum,  nec  Papa, 
nec  aliquis  Principum  praevalere  potuit-,  sed  non  ad- 
vertens  sententiam  Papae,  quam  frivolam,  et  injustam 
esse  dicebat,  se  Imperntorem  gessit,  magnamque  Prin- 
cipum nobiliorum,  et  Civitatum  usque  ad  mortem  ade- 
rcntiam  hahuit.  Perlaqualcosa  vedendo  Federico  niente 
giovargli  la  sua  umiltà,  fu  tutto  rivolto  a disingannare 
il  Mondo  di  quanto  proccurava  opporgli  Innocenzio; 
onde  fece  scrivere  più  sue  lettere  a tutti  i Principi 
di  Cristianità  purgandosi  dall’  accuse , che  gli  erano 
opposte,  facendo  nota  la  nullità  di  tal  deposizione. 
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•ome  q,uella,  che  procedeva  da  chi  non  avea  potestà 
alcuna  di  farla,  onde  si  lèggono  perciò  ne' libri  di 
Pietro  delle  Vigne  molte  epistole,  fra  le  quali  è da 
leggersi  la  prima  del  primo  libro,  che  comincia:  Col-, 
ìegerunt  Pontìfices^  ep  Farisaci  bonsilium  in  unum^  etc> 
e l'altra;  In  exordio  nascentis  Mundiy  c molle  altre 
di  consimile  tenore. 

(Presso  Lunig  (a),  si  leggono  le  vicendevoli  impre- 
cazioni, querimonie,  ed  accuse  d' Innocenzio  IV  e di 
Federico,  che  nell' anno  1245  seguirono  fra  di  loro; 
cd  infra  gli  altri  delitti  Innocenzio  imputava  a Fede- 
rico, che  all'  usanza  de'  Saraceni  facesse  castrare  in 
Capua  alcuni,  destinandoli  per  custodia  delle  sue  donne 
nel  serraglio). 

E fu  da  valenti  Teologi  dimostrato  (à),  non  essere 
della  protesta  del  Pontcfìce,  nemmeno  del  Concilio  il 
deporrc  i Principi;  e tanto  meno  può  dirsi  di  questo 
Concilio  di  Lione,  il  quale  oltre  di  non  essere  stato 
generale,  siccome  per  tale  non  l’ ebbero  Matteo  Paris, 
Alberto  Stadense,  Tritemio,  Palmerio,  Platina  ed  altri, 
per  mancarvi  tutte  le  condizioni  de'  Concilj  generali, 
e per  esservi  intervenuti  poch^i  Prelati,  nemmeno  di 
tutte  le  province  d‘  Occidente,  la  sentenza  nou  fu  prof- 
ferita dal  Concilio,  ma  dal  solo  Pontefice,  non  Sacijo 
approbante  Concilio  ^ ma  solamente  Sacro  praesente 
Concilio y.  come  si  legge  negli  atti  di  quel  Concilio,  e 
rapportano  Oupino,  ed  altri  insigni  Scrittori  eccle- 
^siastici. 

Ver  la  qual  cosa  quasi  tutti  i Principi  e Popoli 
d' Europa,  anche  dopo  questa  deposizione  tentata  da 

(h)  Tiuntg.  Cod.  Ital.  Diplora,  p*  900,  907.  (A)  V»  Dùpm. 
de  Autiq.  Eccl.  disc.  diss.  uh.  * 
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Innocenzio,  lo  riconobbero  per  Imperadore  e Re.  Nò 
Federico  permise,  che  in  cos'  alcuna  fosse  Innocenzio 
ubbidito  da'  suoi  sudditi  ne'  suoi  dominj,  c ne'  Regni 
dì  Sicilia;  anzi  ordinò  per  sue  lettere  al  Grai>  Giu- 
stiziere di  Sicilia,  che  desse  aspro  castigo,  privando- 
gli di  tutti  i beni,  e scacciasse  dal  Regno  tutti  i Frati 
c Preti,  che  per  ordine  del  Pontefice,  e suo  interdetto 
non  avesser  voluto  in  quell'  ìsola  celebrare  i divini  Uf- 
ficj,  e ministrare  i Sacramenti  a'  Popoli;  e che  ninno 
Religioso  potesse  trasferirsi  da  luogo  a luogo  senza 
espressa  licenza,  e testintonianza  .donde  ei  venisse. 

Scrìsse  parimente  consimili  lettere  al  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro,  e gl'  impose  strettamente,  che  do- 
vesse esigere  da'  Cherici  la  terza  parte  dell'  entrate,  che 
possedevano  di  Chiesa,  e gli  facesse  pagare  tutte  le 
altre  imposte , che  pagavano  i Laici  , comandando- 
gli altresì,  che  coloro,  i quali  avessero  negato  di  ciò 
fare,  gli  avesse  prestamente  imprigionati. 

§ II.  Infelice  fine  di  Pietro  delle  Vigne. 

Dall'  aver  così  bene  adempiute  le  sue  parti  nel  Con- 
cilio di  Lione  Ttuldeo  da  Sessa,  ed  all'incontro  dai 
vedersi,  che  Pielro  delle  Vigne  pur  ivi  mandato  Am- 
bas.dailor  di  Federico,  non  avesse  in  quella  Assem- 
blea lutto  nè  pur  mìnimo  atto  a dif.-sa  del  suo  Si- 
gnore, fu  cagione,  che  gli  cmoli  di  Pietro  comincias- 
sero a preparargli  quella  ruina,  che  poco  stante  g4 
sopravvenne;  perciocché  gli  apposero  appresso  1 Im- 
pcradore,  che  essendo  in  esso  Concilio  suo  Legato  con 
Taddeo  di  Sessa,  fosse  stato  corrotto  o dalle  parole, 
o da'  premj  d' innoccitzio,  e perciò  avesse  tralasciato 
di  fare  quel,  che  gli  convenia  per  suo  servigio;  non 
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trovandosi  cosi  negli  atti  del  Concilio,  come  negli  An- 
nali ecclesiastici  del  Bzuvio,  ed.  in  tutti  gli  altri  Au> 
tori,  che  scrissero  di  tal  avvenimento,  fatta  menzione 
daltri,  che  di  Taddeo  di  Scasa:  indizio  chiaro,  CI19 
Pietro  in  nulla  si  volesse  intrigare,  ancorché  vi  i<<sso 
anch'  egli  presente,  per  la  qual  cosa,  fatto  credil  e colai 
fallo  all  Imperadorc  da'  suoi  enioli , in  gran  parie  in- 
tepidirono il  grande  amore,  che  prima  gli  poi'taia,  c 
venne  in  sospetto  non  gli  ordisse  <|ualche  iradinunto; 
onde,  ammalatosi  Cesare  poco  da  poi  in  i'uglia,  con- 
sigliato da  Pietro,  che  per  ricuperar  sua  saiuio  do- 
vesse purgarsi  il  ventre,  c poi  entrare  in  un  bagno  per 
ciò  apprestato,  fece  da  un  Medico  famigliare  d c.-so 
Pietro,  c che  altre  volte  in  colai  mestieri  l' avea  ser- 
vito, comporre  il  medicamento,  e mentre  s apprestava 
di  torlo,  gli' fu  data  contezza,  che  Pietro  con  otto  dai 
doni  del  Pontefice,  per  insinuazione  del  medesimo  ten^ 
tava.^  avvelenarlo;  onde  appresentandosegli  il  Medico 
colia  bevanda,  rivolto  a lui,  ed  a Pietro,  che  colà  era, 
disse  loro:  Amici,  io  ho  fede  in  voi,  e so  che  non  mi 
darete  il  medicamento  per  veleno;  e Pietro  gli  rispose:© 
Signore,  spesse  volte  questo  mio  iMedico  vi  ha  dato  gio- 
vevol  rimedio,  perchè  ora  più  del  solito  temete?  e l'im- 
pcradore  guardando  con  torvo  aspetto  il  Medico  disse, 
dammi  cotesta  bevanda;  il  perchè  atterrilo  colni,^  fin- 
gendo di  sdrucciolare  col  piede,  ne  versò  la  maggior 
parte,  per  la  qual  cosa  venendo  in  maggior  sospetto, 
fattigli  prendere  ambedue,  fece  trar  di  prigione  alcuni 
condennati  a morte,  1 quali  bevuto  d ordine  di  Fede- 
rico quel  poco  della  medicina,  che  rimasto  vi  era, 
prestamepte  gli  uccise;  c si  scoperse,  che  di  violen- 
tissimo veleno  insieme  col  bagno  era  composta,  sicché 
chiarito  Cesare  del  tradimento,  fece  appiccar  per  la 
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gola  il  Medico:  e Pietro  (non  volendolo  far  morire) 
fu  abbaccinato,  e spogliato  di  tutt' i beni,  e d'ogni  uf- 
ficio'ed  autorità  ch'egli  avea,  e condotto  a vivere  mi» 
ecrisaima  vita.  Ma  Pietro  non  potendo  soffrire  la  ca- 
duta- di  tanta  grandezza,  informatosi  da  colui,  che  il 
guidava,  che  era  presso  d’un  muro,  o d' una  colonna 
di  . marmo,  come  scrive  il  Sigonio  (a),  vi  battè  così 
fortemente  la  testa,  che  rottosegli  il  cerebro,  in  un 
subito  morì.  Altri  dicono  essersi  precipitato  da  una 
finestra  della  sua  casa  nella  città  di  Capua,  ove  ac- 
ciecato  dimorava,  merttro  colà  di  sotto  passava  l’ Im- 
pcradore,  cd  esser  di  repente  per  tal  caduta  morto 
nell' anno  ia4Q.  Ed  in  quest'anno  rapportano  cotal 
morte  Matteo  Paris  Monaco  di  Monte  Albano  in  In- 
ghilterra negli  Annali  di  quel  Regno,  che  visse  nel- 
l'anno di  Cristo  13 So,  Callo  Sigonio,  ed  altri  più  au- 
lichi  Autori.  Non  mancarono  ancora  di  quegli,  che 
scrissero  esser  egli  morto  innocente,  e sol  per  invidia 
de' Lorligiani,  che  della  di  lui  grandezza  capitali  insi- 
diatori, postulo  in  odio  di  Federico  con  dargli  a di- 
vedere, che  per  opera  del  Papa  gl'  ordiva  tradimento, 
gli  cagionassero  cosi  sventurato  fine;  fra’  quali  fu  Dante 
Alighieri,  stimatissimo  Poeta  di  quel  secolo,  il  quale 
nel  i3  canto  dell’ Inferno,  essendo  di  tal  opinione,  fa. 
da  Pietro  così  favillare  in  sua  difesa. 

lo  son  rollìi,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  ili  Federico,  ec. 

Da’  quali  versi,  qualunque  si  fosse  la  cagion  di  sua 
morte,  chiaramente  si  scorge,  ch'égli  venuto  in  odio 
del  suo  Signore,  di  jiroprio  volere  per  gravissimo- sde- 
gno si  uccise.  Scrive  ancora  Matteo  Paris,  che  l' Iffl; 

{a)  Sigon.  (le  lìcg.  Ital.  lib.  i8  aun-  ia49' 
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pcradnre  accrbarncnte  si  dolse  del  tradimento , che 
Pietro  commetter  pensava  e della  sua  morte,  dicendo 
(come  sono  le  parole  di  questo  Autore)  f’ac  mihiyCon, 
Ira  quem  saevire  coactus. 

Ma  dalle  insidie  tese  da  Innoccnzio  contro  Fcdc~ 
rico  per  mezzo  d’altri  personaggi  di  conto,  ben  si  co^ 
noscc,  che  siccome  per  la  sua  potenza  tirò  al  suo 
partito  molti  Principi  e Signori,  che  prima  erano  par- 
tigiani di  Federico,  eoo  facilità  potè  anche  abbattere 
la  costanza  e fedeltà  di  Pietro  delie  Vigne;  poiché 
corruppe  ancora  con  doni,  e con  danari  ^pcr  mezzo  del 
Vescovo  di  Ferrara  alcuni  Principi  d'Alcmagna,  i quali 
non  tenendo  conto  di  Corrado  suo  figliuolo,  per  com- 
piacere al  Pontefice  elessero  Re  de’  Romani  Errico 
di  Turingia,  il  qualff  dopo  la  sua  elezione  cominciò 
in  quei  Paesi  con  varj  successi  a fare  aspra  guerra 
contro  Corrado. 

Corruppe  ancora  molti  suoi  Baroni,  cosi  di  quelli, 
eh' erano  con  lui  nel  suo  esercito,  i quali  sogli  erano 
congiurati  contro  per  ammazzarlo,  come  anche  molti 
di  quelli,  che  dimoravano  nel  nostro  Reame  in  prima 
suoi  fedeli,  i 'quali  tentarono  con  sedizioni  sconvolger- 
gli il  Regno  di  Puglia:  tanto  che  bisognò  interrom- 
pere la  guerra  contro  i Milanesi,  . e di  lasciare  il  Re 
Enzio  suo  Vicario  in  Lombardia,  ed  accorrere  contro 
i Baroni  alla  difesa  del  Regno,  i quali  aveano  contro 
di  lui  manifestamente  prese  farmi,  ed  occupato  Ca- 
paccio cd  altre  castella  di  quella  provincia. 

I Baroni,  che  per  opra  del  Pontefiec  contro  di  Fe- 
derico si  congiurarono  erano  in  prima  de’  suoi  piu  cari 
partigiani  cd  amici:  questi  furono  Teobaldo  Francesco, 
Fandolfo,  Riccardo,  e Roberto  della  Fasanella,  con 
tutta  la  lor  famiglia,  tutti  i Sanseverini,  Capo  de' quali 
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era  il  Conte  Guglielmo,  Jacopo  e Goffredo  di  Mor- 
ra;  Andrea  Cicala  General  Capitano  nel  Reame;  Gi- 
s'olfo  'di  IVTaina,  con  molt’  altri,  di  cui  non  sappianao 
i particolari  nomi. 

Costoro,  elle  contro  di  lui  congiurarono  per  torgli 
la  vita,  mentre  stavano  attendendo  di  porre  ad  effetto 
il  loro  intendimento,  furono  scoverti  a Federico  dal 
Conte  di  Caserta,,  che,  come,  scrivono  alcuni  Autori, 
di  tutto  gli  diè  conto  per  un  suo  fedele  famigliare 
nomato  Giovanni  da  Presenzano,  sin  da  ch’egli  era  in 
Lombardia;  onde  alcuni  d' essi  fur  fatti  prestamente 
imprigionar  da  Federico,  ed  alcuni  altri  si  salvarono 
con  la  fuga,  fra'  quali  fu  Fandolfo  della  Fasanclla,  e 
Jacopo  di  Morra;  e pervenuta  agli  altri  la  novella 
della  scoverta  congiura.  Teobaldo  Francesco,  Guglielmo 
Sansevcrino  ed  Andrea  Cicala  occuparono  di  furto 
Capaccio  e Scala,  e colà  si  ricovrarono,  fortificando, 
c munendo  que’  luoghi  quanto  poterono,  per  difen- 
dersi; ma  assalita  Scala  da’ fedeli  dell’ Impcradore,  fu 
combattuta  con  molto  valore,  e prestamente  espugnata; 
e fur  sostènuti  in  essa  To'mmaso  S.  Seyerino,  ed  un 
suo  figliuolo. 

Giunto  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo  ia46  l'Im- 
peradore  nel  Reame,  fu  assediato  Capaccio;  ed  an- 
corché i suoi  difensori  sentissero  estrema  carestia  di 
acqua,  non  essendosi  ripiene  le  cisterne  per  manca- 
mento di  pioggia,  puro  c^i  molto  vaLor  si  mantennero 
sino  a’  38  di  luglio,  quando  furono  a forza  presi  i 
difensori,  con  rimaner  prigioni  Teobaldo  Francesco,  e 
la  maggior  parte  degli  altri  congiurati;  i quali  furono 
dall’adirato  Imperadorc  con  atrocissimi  tormenti  fatti 
morire  , incrudelendo  altresì  contro  tutti  i loro  Ic- 
guaggi,  con  farne  uccidere  grosso  numero,  ed  agli  altri 
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dar  bando  dal  Re^no.  Allora  dovette  succedere  quel 
che  Matteo  Spinello  scrive  di  Ruggieri  Sansevcrino, 
che  salvato  da  Donatello  Stazio  suo  famigliare,  fu  per 
opera  poi  di  Polisena  Sanseverina  sua  zia  inviato  al 
Pontefice,  da  cui  fatto  con  paterno  affetto  allevare, 
divenne  poi  prode  ed  avvenente  giovane,  il  quale  con 
esso  PonteGce  nel  Regno,  e con  più  felice  fortuna  eoa 
Carlo  I d Angiò  divenne  Capo  de' forusciti  napoletani 
a rieuvrare  il  suo  Stato;  perciocché  la  rotta  di  Ca- 
nosa,  che  Matteo  Spinello  racconta,  non  fu  vera,  nò 
Federico,  che  scrìsse  particolarmente  questo  fatto  in 
due  sue  epistole,  quando  avesse  combattuti  e debellati 
i Sanseverincschi  nel  piano  di  Canosa,  l avrebbe  ta- 
ciuto; se  pure  il  primo  trascrittore  di  Spinello,  in 
luogo  di  voler  dir  la  presa  di  Capaccio,  non  avesse 
detto  la  rotta  di  Canosa,  ovvero  ve  l'avesse  di  sua 
testa  aggiunto,  come  in  molti  altri  luoghi  di  queU'Au- 
torc  si  è fatto,  facendogli  scrivere  quel,  che  mai  non 
successe,  e ch'egli  mai  non  ebbe  intendimento  di  dire. 


44o 


STORIA  CIVHE 


■ CAPITOLO  IV. 

Feueaico  prosiegue  la  guerra  conti  a i Lomharili  nel- 
r.  {stesso  tempo,  che  Corrado  suo  figliuolo  è trava- 
gliato in  Alemagna  da  Errico  di  Turingia,  e da 
Guglielmo  Conte  d'  Olanda.  Muore  in  Fiorentino, 
e gli  succede  Corrado. 

Intanto  il  Re  Enzio  seguitava  a travagliar  con  a» 
'Vpra  guerra  la  Lombardia:  ed  in  Alcmagna  non  mi- 
nori c mcn  crudeli  erano  le  battaglie  tra  Corrado  ed 
Errico  di  Turingia,  il  quale  ancorché  avesse  data  una 
gran  rotta  a Corrado,  fu  poi  ucciso  da  un  colpo  di 
saetta  mentre  combattea  la  città  d'Ulma:  onde  Inno- 
cenzio  saputa  la  morte  d'  Errico,  inviò  di  nuovo  quat- 
tro altri  suoi  Legati  ad  istigare  i Prìncipi  tedeschi 
contro  Federico;  c per  essere  stato  dal  Re  Enzio  d'or- 
dine del  padre  fatto  morir  impiccato  per  lo  gola  un 
parente  d' esso  Pontefice,  di  nuovo  amendue  scomu- 
nicò, c tanto  operò  co’  Tedeschi,  che  fu  eletto  in  nuovo 
Re  de’ Romani  Guglielmo  Conte  d’ Olanda,  il  quale 
incamminatosi  dopo  la  sua  elezione  a prendere  la  Co- 
rona in  Aquisgrana,  se  gli  oppose  intrepidamente  col 
suo  esercito  Corrado,  il  quale  occupata  e munita  quella 
città  lungamente  dentro  d’essa  da  Guglielmo,  c dai 
suoi  si  schermi.  Non  avea  il  Pontefice  trascurata  ogni 
opera  di  far  ribellare  Corrado  istesso  contro  il  suo 
padre,  e per  mezzo  del  Cardinal  Ulialdino  suo  l.c- 
gato,  dell'Arcivescovo  di  Colonia,  c di  molti  altri  Ba- 
roni alemani,  faceva  continuamente  insinuare  al  me- 
desimo a non  seguirà  l’ imprese  c le  dannate  vestigia. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.XVII.  CAP. IV.  44» 
com'essi  diceano,  di  suo  padre:  ina  Corrado  Principe 
pio  e costante  gli  rispose,  che  avrebbe  difese  le  sue 
parti  inaino  all'  ultimo  spirita  di  sua  vita. 

Federico  intanto  rarchetati  i 'rumori  del  Regno  partì 
di  Puglia,  e passò  a Fifa,  e di  là  per  li  confini  dei 
Parmrglanl  a Cremona.  Quivi  essendo,  fugli  da  al- 
cuni insinuato  di  dover  trovare  qualche  modo  di  ri- 
conciliarsi colla  Chiesa,  c conchiuse  perciò  di  confe- 
rirsi di  persona  in  Lione  per  umiliarsi  al  Pontefice  ; 
sicché  tolto  in  sua  compagnia  onesto  numero  di  fa- 
migliari,  passò  da  Cremona  a Torino,  e celebrata  quivi 
un'  altra  Assemblea,  partiva  già  per  Lione;  ma  giunto 
appena  alle  radici  dell'  Alpi  gli  fu  per  pnrticolar  messo 
significato,  per  opra  d'  Innocenzlo,  essergli  stata  dai 
suoi  partigiani  ribellata  Parma;  onde  accorse  imman- 
tenente per  riaverla,  ed  intrigato  col  He  F.nzio*  suo 
figliuolo  in  questa  guerra,  ampiamente  scritta  da  Si> 
gonio,  passò  cpiivi  tutto  quest'anno,  c nel  seguente 
anno  ia48  per  occasione  di  questa  guerra,  nella  quale 
ora  perdente,  ora  vincente,  perde  Vittoria  città  no- 
vellamente da  lui  edificata  a fronte  di  Parma,  nel  qual 
fatto  i suoi  nemici  uccisero,  e fecer  prigioni  la  mag- 
gior parte  degli  assediati , -fra' quali  morì  Taddeo  di 
Sessa^  quel  celebre  nostro  Giureconsulto,  e che  in 
questi  tempi  avea  anche  avuto,  l'onore  d'essere  stato 
fatto  General  Capitano  in  quell'  esercito.  E mentre 
con  tali  successi  era  afflitta  Italia,  GuglicUno  Conte 
d' Olanda  creato  Re  de' Romani,  dopo  un  lungo  con- 
' trasto,  presa  la  città  d' Aquisgrana,  era  stato  in  essa 
dall'  Arcivescovo  di  Colonia  incoronato  nel  di  primo 
di  novembre  di  quest'  anno;  e poco  stante  azzuffatosi 
con  Corrado,  eh'  era  col  suo  esercito  di  nuovo  sopra 
detta  città  venuto,  il  ruppe  e pose  in  fuga. 
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Nel  segacnle  anno  ia49  Federico  lasciato  il  Re 
Enzio  suo  Vicario  in  Lombardia,  se  ne  passò  in  To- 
scana, ove  giunto,  se  creder  vogliamo  a Giovanni  Vil- 
lani, non  volle  entrare  in  Firenze,  perchè  per  vana 
predizione  di  Michele  Scòto  grande  Astrologo  e Mago 
di  que'  tempi,  gli  era  stato  detto,  che  aveva  da  mo- 
rirvi dentro,  e fermatosi  ad  un  luogo  ivi  vicino,  poco 
da  poi  passò  l'Imperadore  in  Puglia,  ove  finché  visse, 
che  fu  molto  poco,  dimorò. 

In  questo  medesimo  anno  avendo  i Bolognesi  data 
una  terribile  rotta  al  Re  Enzio,  lo  fecero  prigione; 
onde  crebbe  oltremodo  la  fortuna  e potenza  de'  Bolo- 
gnesi, e per  la  fama  dell'  acquistata  viitoria  per  si 
riguardevole  personaggio,  e per  la  nobiltà  del  suo  a- 
apetto,  e per  la  fiorita  età,  che  non  passava  a 5 anni, 
e per  la  grandezza  del  padre;  e avendolo  condotto  con 
gran  trionfo  prigioniero  a Bologna,  diede  manifesto 
esempio  dell’incostanza  ed  infelicità  delle  cose  umane, 
ed  i Bolognesi  statuito  con  pubblico  decreto,  che  mai 
non  s’  avesse  a riporre  in  libertà,  regiamente  a spese 
del  Pubblico,  mentre  egli  visse  lo  sostennero,  non  si 
movendo  a liberarlo,  nè  per  le  minacce  del  Padre, 
che  sopra  di  ciò  scrisse  loro  una  sua  lettera,  nè  per 
offerta  di  grossa  somma  d'oro  in  suo  riscatto.  In  tal 
lìianiera  ventidue  anni,  e nove  mesi  dimorato,  com* 
scrive  Cuspiniano,  fu  poi  venendo  a morte  con  no- 
bilissima pompa  sepolto  da' Bolognesi  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  in  un  ricchissimo  avello  di  marmo  con 
la  sua  statua  indorata,  ove  sino  al  presente,  secondo 
che  scrive  Straderò,  si  legge  l' inscrizione  in  una  pia- 
stra di  bronzo. 

Ricevette,  non  molto  tempo  dopo  tal  successo,  Flin- 
pcradore  lettere  da'  Modenesi , ove  significandogli  la 
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ricevuta  sconfitta  si  dolevano  della  prigionia  del  fi- 
gliuolo, a'  quali  egli  rispose  magnanimamente  ringra- 
ziandogli del  loro  ben  volere,  con  minacciare  aspra- 
mente i Bolognesi,  e tutti  i partigiani  della  Chiesa. 
Ma  questi  col  favor  dell' ottenuta  vittoria,  dopo  aver 
soggiogate  molte  città  e castelli  di  Lombardia  e di 
Romagna,  e fra  essi  Modana,  che  per  alcun  tempo 
strettamente  assediarono  , mossero  Federico  per  non 
perdere  affatto  il  dominio  di  quei  paesi,  essendo  già 
entrato  1’  anno  di  Cristo  ia5o  a raccorre  soldati,  e 
moneta  per  rinovar  la  guerra,  e tentare  di  riporre  il 
figliuolo  in  bbertà,  e mentre  a ciò  badava,  ammalò 
del  suo  ultimo  male  nel  castel  di  Fiorentino,  ora  di- 
sfatto, in  Capitanata  di  Puglia,  sei  miglia  lungi  da 
Luccra,  e cóme  scrive  Cuspiniano,  non  senza  sospetto, 
che  Manfredi  Prìncipe  di  Taranto  suo  fìgliuol  bastardo 
l' avesse  avvelenato,  o come  è più  vcrisimile,  perchè 
aspirando  al  doniinio  del  Reame,  voleva  torsi  dinanzi 
il  padre,  per  tentare  di  porre  il  suo  pensiero  ad  ef- 
fetto, come  si  conobbe  da  poi. 

L’ Imperadore  aggravato  dal  male,  pentitosi  de’  suoi 
falli,  e chiedendone  a Dìo  perdono , si  confessò  a Ber- 
nardo Arcivescovo  di  Palermo,  e da  lui  ricevette  l’as- 
soluzione, ed  il  sacramento  dell’  Eucaristia,  se  creder 
dobbiamo  ad  Alberto  Abate  di  Strade:  e persuaso  dal- 
l’islesso  Arcivescovo  fece  il  suo  testamento,  il  qual 
tutto  intero,  come  quello,  che  contiene  più  notabili 
cose,  addurremo. 

Soggiunge  Cuspiniano,  che  mentre  superando  la  for- 
za del  veleno  o della  malattia,  o per  la  sua  robusta 
complessione,  o per  la  diligente  cura  de'  Medici,  stava 
per  riaversi,  Manfredi  aggiungendo  fallo  a fallo  per 
tema  non  il  padre  campasse,  di  notte  tempo,  postogli 
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un  piumaccio  alla  bocca  crudelmente  il  soffocò;  alla 
qual  opinione  di  violenta  morte  par  che  concorra  lo 
Scrittor  di  Gioveonaszo,  quando  dice , che  a tempo  . 
si  sparse  voce,  che  l'Imperadore  era  già  guarito,  e che 
il  seguente  giorno  voleva  uscir  di  letto,  per  aver  man-  ' 
giato  la  sera  certe  pera  cotte  con  zuccaro,  si  ritrovò 
poi  il  mattino  morto  nel  letto,  verificandosi  il  vatici- 
nio fattogli  (se  tal  vanità  son  degne  di  fede)  che  ave- 
va a morir  in  Fiorenza,  ma  secondo  le  solite  anfibo- 
logie degl' Àstrologi  non  in  Fiorenza  di  Toscana,  ma 
in  Fiorentino  di  Puglia;  se  bene  1 Anonimo  (u)  A Qtor 
della  Cronaca  di  Manfredi,  come  troppo  app  issionalo 
di  questo  Principe,  passa  sotto  silenzio  le  circostanze 
di  questa  morte  violenta,  per  non  incolpar  Manfredi, 
suo  Eroe. 

Cotal  fu  dunque  il  fine  di  Federico  II  Impcradur 
romano,  il  quale  morì  in  età  di  cinquantasei  anni,  c 
nel  trentesimo  ottavo  del  suo  Imper'io,  lo  stesso  gior- 
no, che  fu  eletto  a cotal  dignità  in  Alemagna,  dopo 
aver  cinquantatre  anni  dominato  il  Reame  di  Napoli 
e di  Sicilia,  e a8  quello  di  Gerusalemme,  Principe 
degno  di  chiara  ed  immortai  memoria,  per  le  multe 
e singolari  virtù,  che  così  nell'  animo,  come  nel  corpo 
di  pari  in  lui  fiorirono;  perciò,  lasciando  star  da  parte 
quello,  che  alcuni  Scrittori  italiani  di  lui  con  troppa 
malcvuglicnza,  c alcuni  altri  tedeschi  eoa  troppa  adu- 
lazione scrissero:  egli  è certo,  che  fu  un  s{ivio  ed  av- 
veduto Signore,  vahiroso  c prode  di  sua  persona  , o 
di  nobile,  e sìgnuril  presenza:  fu  liberale  e maguani- 

(a)  Anonymus  de  re!).  Federici,  etc.  Moiiuiis  est  autem 
ipse  ImperRtor  apiid  Flnrentinum  in  Capitanala  Apuliac,  dtc 
meiisis  Uecembris  g.  Indici. 
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mo,  perchè  premiò  ampiamente  coloro,  che  l'aveano 
servito,  cosi  nell' opere  di  pace,  come-  nella  guerra, 
ed  onorò  i Signori  dell'  imperio  di  grandissime  prero- 
gative e privilegi;  pòlche  primieramente  creò  Eederi- 
co,  detto  il  Bellicoso,  di  Duca,  che  in  prima  egli  era, 
Arciduca  d'Austria  (*),  e gli  diede  l' insegne  reali  per 
quel,  che  ne  scrive  ^ Cuspiniani;  ma  nel  sesto  libro 
delle  Pistole  di  Pietro  delle  Vigne  appare,  che  nel 
creò  Re,  benché  secondo  il  Zurita,  di  cotai  titoli  di 
Re,  c d' Arcidilc^  non  si  serv'i  ninno  de' suoi  seguenti 
Signori,  che  quella  provincia  dominarono  fin  all' Ini- 
perador  Federico  111  ch'il  concedette  di  nuovo  a Fi- 
lippo suo  nipote,  quando  stava  trattando  d'ammogliarsi 
con  una  delle  figliuole  di  Ferdinando  Re  di  Casti- 
glia  c d' Aragona,  detto  poi  il  Re  Cattolico,  nell  anno 
di  Cristo  i488. 

Fu  nella  militar  disciplina  espertissimo,  per  la  quale 
ottenne  nobilissime  vittorie  de' suoi  nemici;  e mostrò 
non  m'en  fortezza  ne’  casi  avversi,  che  temperanza  e 
continenza  ne'  prosperi.  E provido  ne'  consigli,  e pru- 
dente nel  riordinare  i suoi  Regni  di  molte  utili  e 
giuste  leggi.  • 

Per  aver  avuti  nemici  tre  romani  Pontefici , Ono- 
rio,  Gregorio  ed  Innocenzio,  c le  città  Guelfe  parti- 
giane  dei  ' medesimi , acquistò  egli  presso  i posteri  no- 
me di  spergiuro,  e di  crudele  con  tutti  i Prelati  e 
Ministri  della  Chiesa;  e per  averne  perseguitati  molti, 

,C)  ( Struvio  Syntag.  Hislor.  Gemi.  (Usseri.  $ 6i  p.  iii4 
riferisce  varie'  opinioni  Intorno  a questo  titolo  (l'Arciduca, 
rli’  egli  crede,  che  ndn  cominciasse  a mettersi  in  uso  stabil- 
mente, che  a’ tempi  di  Federico  111  nella  presente  Famiglia 
auslriniea  ).  - . 


-Digitte^  by  Coogle 


44«  STORIA  ClVILlì  , 

t scacciati  dalle  loro  sedi,  altri  imprigionati,  • fatti 
morire  in  esilio,  ed  avere  in  altre  strane  guise  fatto 
impiccare  grosso  stuolo  di  Frati  e Preli;  e per  aver 
taglieggiate  lo  chiese,  i monaslerj,  e gli  Ecclesiastici, 
con  torre  loro  i Leni  e facoltà  : pose  timore  a tutti 
gli  Ecclesiastici,  non  volesse  ridurgli  alla  strettezza  e 
povertà  della  primitiva  Chiesa , tanto  maggiormente 
ch’era  lor  riferito,  che  1*  Impcradorc  soleva  avere  spcs* 
so  in  bocca  cotali  voci;  onde  Matteo  Paris,  che  prima 
che  Federico  fosse  stato  deposto,  ayea  sempre  nella 
SUB  Cronaca  aderito  al  suo  partito,  quando  da  poi  in- 
tese, che  Federico  soleva  dir  queste  parole,  come  che 
eglijsi  trovava  Abate  di  Monte  Albano  d'Inghilterra,  e 
ricco  di  molli  Benebcj  e Commende,  dispiacendogli  tal 
proponimento,  cominciò  a mutar  stile  e scrivere  con- 
tro di  lui  in  altra  maniera,  che  prima  avea  fatto. 

Se  questo  fece  Paris,  ogni  un  può  credere,  che  cosa 
mai  facesser  gli  altri  Scrittori  italiani  partigiani  dei 
Pontefici  romani , e tutti  Guelfi;  e particolarmente  i 
Frati.  Paolo  Pansa  nella  Yita  d'Innocenzio  IV  rap- 
porta, che  Fr.  Salimbene  da  Parma  Frate  Minore, 
che  visse  in  que’ tempi,  e conobbe  Federico,  in  una 
sua  Cronaca  a penna -lasciò  scritto,  che  Federico  in 
quest' ultima  sua  infermità  fu  afflitto  da' vermi,  che 
scaturivano  dalle  sue  carni , e che  morte  che  fu  , 
usciva  tal  puzza  da  quel  cadavere,  elic  non  si  poteva 
in  alcun  modo  tollerare,  e che  per  allora  non  gli  si 
potè  dar  sepoltura;  ch’era  poco  cattolico,  anzi  epi- 
cureo, come  quegli,  che  non  credea  trovarsi  altra  vita, 
che  questa;  soggiungendo,  che  quando  e' fu  in  Oriente,, 
c vide  la  Terra,  che  si  chiama  di  Promissione  , si  pose 
a ridere,  e facendosene  beffe,  ebbe  a dire  che  sp  il 
Dio  de' Giudei  avesse  veduto  il  Ream^  di  Napoli,  e 
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maasirbaniente  Terra  di  Lavoro,  noo  avrebbe  fatto  sì 
gran  conto  di  quella  sua  terra  di  Promissione. 

( Oltre  a ciò  i Monaci  nelle  loro  Croniche  anche 
scrissero,  che  P'edcrico  passando  un  giorno  col  suo 
esercito  vicino  alcuni  campi  di  forraento , che  avea 
le  epiche  già  mature , e danneggiando  i Soldati  coi 
loro  cavalli  le  spiche,  e rapportato  ciò  a Federico, 
avesse  motteggiando  risposto , che  se  ne  astenessero , 
e le  portassero  rispetto , poiché  un  giorno  i grani  di 
qu'-lle  spiche  potevano  divenire  tanti  Cristi.  Le  pa- 
fole  sono  rapportate  da  Simone  Hanh , Uist.  Germ.  in 
Friderico  //  ). 

Lo  dipinsero  perciò,  eh'  egli  fosse  ateo,  e che  ne- 
gando r immortalità  dell'  anima  avesse  posto  ogni  suo 
intendimento  ne' diletti  del  corpo,  godendosi , e sollaz- 
zandosi con  quel,  che  più  gli  aggradiva,  e che  perciò 
si  contaminasse  con  ogni  sorte  di  lussuria,  tenendo 
sempre,  oltre  alla  moglie,  uno  stuolo  di  concubine 
attorno,  alcune  delle  quali  erano  anche  Saracene;  della 
quale  opinione  mostra  essere  stato  anche  Dante  (n), 
ancorché  Ghibellino,  ponendolo  a patire  le  pene  del- 
l'Inferno, in  un  luogo,  ove  era  simil  peccato  d'eresia 
punito,  con  il  padre  di  Guido  Cavalcanti,  e Farinata 
degli  liberti  Cavaliere  Fiorentino , e coi  Cardinale 
Ottavio  degli  Ubaldini,  facendo  dall'  istesso  Farinata 
dire: 

Qua  entro  è Io  secondo  Federico,  • 

E'I  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio.  . 

Ma  da  ciò , che  s' è in  questi  libri  veduto , si  co- 
nosce, che  Federico  quando  fu  corrisposto  da’ Ponte- 
fici, fu  cotanto  attaccato  alla  Chiesa  romana , td  ai 

(»)  Dante  laf.  canto  io. 
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■uoi  Ministri,  che  Ottone  soleva  perciò  chiamarlo  il 
Be  de'  Preti.  L si  vede  ancora  dalle  tante  sue  Costi- 
turioni  promulgate  tutte  favorevoli  alla  giurisdizione 
della  Chiesa,  le  quali  inaino  oggi  s'  osservano.  Quanto 
perseguitasse  gli  Eretici  ben  si  è di  sopra  veduto , e 
ben  lo  dimostrano  le  severe  sue  Costituzioni,  che  pro- 
mulgò contro  i medesimi,  non  meno  per  estirpargli  da 
Italia  , che  dalla  Germania  {a).  L se  dohbiam  credere 
a Capecelatru  (ò),  Invcgrs  (c),  e ad  alcuni  Scrittori, 
egli  fu,  che  per  osservar  la  promessa  fatta  al  Ponte- 
fice liinuccn/.io  111  istituì  nell'anno  laiSil  Tribunal 
dell  Inquisi/iune  in  Sicilia. 

In  questo  nostro  Ucame  si  è ancor  veduto  quanto  fosse 
grande  il  suo  zelo  in  estirpargli;  poiché  oltre  d'aver 
pubblicata  quella  celebre  Costituzione  ineonsutilem  , 
ovendo  prrinteso,  che  in  queste  nostre  province,  e par- 
ticolarmente in  Napoli,  era  penetrata  l'eresia  de'  Pa- 
tnreni , mandò  1’  Arcivescovo  di  Reggio,  e Riccardo 
tli  Principato  suo  Maresciallo  a carcerargli.  Non  i- 
fitituì  però  ( che  che  si  facesse  in  Sicilia',*  di  che 
«Icuni  anche  ne  dubitano,  non  essendovi  Scrittor  con- 
temporaneo, che  lo  rapporti)  per  queste  nostre  Pro- 
vince particolar  Tribunale  d’  Inquisizione  contro  i 
medesimi.  Solo  comandò  a' suoi  Ufficiali,  che  contro 
'di. loro,  ancorché  non  accusati,  procedessero  ex  in- 
qiiisitione,  siccome  si  costumava  negli  altri  enormi  e 
grtivi  delitti,  e con  molto  più  rigore  di  quello,  che  si 
praticava  ne' delitti  di  lesa  Maestà  umana.  Perciò  sta 

('i)  Le  Costituzioni  stabilite  da  Federico  in  Francforl  nel- 
l'anno contro  gli  f^rctici  di  Germania,  si  leggono.prcsso 

Gotda>to  toin  • P-  77 1 '.'91»  tom.  a pag.  5i  et  seqq. 

c presso  Scliilteio  toni,  n lost.  Jnris  PuUici  til.  i5  pag.  irò 
et  tit  i6  pag  117.  (A)  ChpccvUtro  Islor.  de’ Noi  tu.  (c) 
l-uvogcs  bistor.  l‘al  ;rm.  lu  u 5. 
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bili,  che  gl' indiziati,  ancorché  per  leggieri  sospetti, 
si  dovessero  portare  ad  esaminarsi  avanti  i Prelati  c 
persone  ecclesiastiche,  come  coloro,  a' quali  appar- 
tiene, ed  è della  lor  perizia  di  conoscere  se  le  opi- 
nioni deviano  dalla  fede  cattolica  in  qualche  artìcolo; 
i quali  Prelati  se  evidentemente,  e con  manifeste  e 
chiare  pruove  conosceranno  essere  i rei  convinti  d'ere- 
sia, era  solamente  della  loro  incumbenza  di  ammonir- 
gli pastorali  more ^ affinchè  lasciassero  gli  errori,  e 
r insidie  del  Demonio; ^e  se,  così  ammoniti,  pertinace- 
mente s'ostineranno  nè' loro  errori,  e costantemente 
vorranno  in  quelli  perseverare , era  terminata  la  loro 
incumbenza  (a);  e de' rei  in  cotal  guisa  convinti,  pren- 
devano cura  i Magistrati  secolari,  i quali  a tenore  di 
quella  sua  Costituzione  gli  sentenziavano  a morte , e 
ad  esser  bruciati  vivi  nel  cospetto  del  Popolo.  Stabili 
ancora  che  nelle  Corti  generali,  che  due  volte  l'anno 
doveano  tenersi  nel  Regno,  i Prelati  dovessero  denun- 
ciar gli  Eretici  al  suo  Legato,  ed  agli  Ufficiali,  che 
componevano  quella  Corte  (h) , affinchè  ne  prendes- 
sero severo  castigo.  E quantunque  presso  di  noi  non 
istituisse  particolar  Tribunale,  volendo,  che  que' me- 
desimi suoi  Ufficiali,  a' quali  era  commessa  la  puni- 
zione di  tutti  gli  altri  delitti , procedessero  anche  in 
quello:  i modi  però,  che  prescrisse  di  procedere  con- 
tro gli  Eretici,  e le  pene,  ed  i mezzi  per  ìscovrirgli, 
furono  troppo  diligenti  e rigorosi.  Egli  fu  il  primo, 
che  generalmente  gli  condennò  a pena  di-  morte:  egli 
castigava  severamente  i loro  recettatori,  e coloro,  dai 
quali  erano  ajatati:  favoreggiò  le  pruove,  e volle,  che 

(a)  Constit.  de  Ilaerctic.  et  Patarenis.  (Jf)  '■  Riccard.  da 
S.  Gena. 
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contro  di  quelli  si  procedesse  anche  ex  inquisillone , 
come  in  tutti  gli  altri  enormi  delitti , -e  che  a somi- 
glianza di  questi,  per  inquisirgli  bastassero  leggieri  in- 
dizj:  separò  con  ben  fermi  e chiari  confini  le  cooo- 
> . scenze , che  ^li  Ecclesiastici , ed  il  Magistrato  seco- 

lare doveano  avere  intorno  a questo  delitto.  La  co- 
noscenza del  diritto,  se  tal  opinione  era  eretica,  o no, 
ttitta  intera  la  lasciò  agli  Ecclesiastici;  e perciò  volle, 
che  grim[iutati  d’eresia  fossero  esaminati  da  persone 
ecclesiastiche,  perchè  non  altronde  poteva  conoscersi 
se  l'errore  era  dannabile  -o  no,  se  s' opponeva  alla 
nostra  Fede,  ed  a' suoi  Dogmi,  o non  s'opponeva. 
Essi  doveano  ricercarli,  essendo  ciò  della  lor  perizia, 
non  altrimente  che  negli  altri  delitti,  ne’ quali  accade 
richiedersi  il  gludicio  de’  periti.  La  conoscenza  del 
fatto , e la  condanna  era  del  Magistrato  secolare,  non 
potendo  la  Chiesa,  come  altrove  fu  notato,  in  questi 
delitti,  toltone  tli  separargli  dal'consorzio  de’ Fedeli, 
condennar  a morte , nè  a mntilazion  di  membra , nè 
d'affliggere  i rei  con  altre  temporali  pene. 

A torto  adunque  vien  lacerata  la  fama  di  Federico 
da’ nostri  Scrittori  italiani,  pler  lo  più  tutti  Guelfì.  E 
se  egli  fu  crudele  contro  alcuni  Prelati,  c più  contro 
i Frati  e Monaci,  ben  nel  corso  di  questo  libro  si 
sono  vedute  le  cagióni  di  tanta  severità,  e delle  occa- 
sioni dategli  d’ usarla.  Tsè  deve  riputarsi  estraneo  dalla 
potestà  del  Principe,  quando  si  mova  con  giuste  ca- 
gioni, e precisamente  se  lo  faccia  per  ragìop  di  Sta- 
to, d'esiliare  i Vescovi,  discacciargli  dalle  loro  sedi, 
imprigionare  i Frati,  ed  incrudelire  contro  di  essi, 
quando  sono  perturbatori  dello  Stato,  c della  . pub- 
blica quiete.  E molto  meno  deve  parer  cosa  stra- 
na di  taglieggiare  i beni  degli  Ecclesiastici,  quan- 
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é 

do  il  bisogno  del  Principe  e della  Repubblica  lo  ri- 
chieda, 

I Principi,  éempre.cbc  il  bisogno  de’ loro  Regni  il 
richiccicvd,  sono  stati  soliti  imporre  alle  Chiese  e Mo- 
nastcrj  certo  tributo,  che  esigevano  unitamente  dnllc 
città  e Feudatari;  e come  altrove  fu  notato,  li  Pa- 
trimonj  delle  nostre  Chiese  pagavano  il  tributo,  agli 
Imperadori  d’  Oriente. 

Carlo  M.,  discacciato  Desiderio,  e resosi  padrone 
del  Regno  d’ Italia,  lo  impose  alle  Chiese  e Mona- 
steri d’ Italia,'  come  lo  testimonia  il  Sigonio  (a).  £ 
coloro,  che  sotto  il  nome  di  Principi  di  Benevento 
ressero  la  maggior  parte  di  queste  province,  che  oggi 
compongono  il  nostro  Regno,  han  semprp  esatto 'questi 
tributi  dalle  Chièse  e monasteri  che  si  tassavan  a 
proporzione,  dal  valore  delle  robe,  che  possedevano. 
Così  quando  nell’ anno  85 1 sotto.  Lotario  Imperadore, 
e Lodovico  Re  d’ Italia  suo  figliuolo',  fu  divìso  il  Prin- 
cipato di  Benevento , ed  eretto  in  Principato  di  Sa- 
lerno tra  Radelchiso  Principe  di  Benevento  c Sico- 
nolfo  Principe  di  Salerno,  abbiamo,  che  fra  l’ altre 
cose , che  furono  accordate  tra  questi  due  Principi , 
fu- che  di  tutte  le  robe  de* Vescovadi  e monasterj,  ov- 
vero Xenodochii  ^ se  ne  prendesse  conto,  e secondo  il 
valore  dèlie  medesime  si  tassasse  il  censo  solito  a con- 
tribuirsi al  Principe:  nel  che  furono  solamente  eccet- 
tuati i monasterj  di  Monte  Cassino,  c l'altro  di  S.-Vin- 

• ♦ 

, • 4 

[a)  SigOQ.  de  Reg.  Ilal.  lib.  4*  ann.  774*  Feudalariis  au- 
tem,  Civitatibus,  Ecclesiis,  ac  Monastcriis  certa  tributoruiu 
genera  imposuit,  fodcrum,  parataiT)>  et  mansìonaticura  appel- 
lata, quae  adveuienti  potissiinum  in  Italiani  Regi  persolve- 
reni.  ... 
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cenzo  a Vulturno^  i quali  perchè  stavano  sotto  rìm> 
mediata  protezione  dell  Imptradur  Lotario , e del  Re: 
Lodovico,  furono  esentati  per  li  privilegi  .e  preroga- 
tive , che  ne  tenevano.  Siccome  né  furono  anche  ec- 
cettuate le  robe  degli  Abati  e d'  altri  Ecclesiastici , 
che  servivano  al  Principe  nel  proprio  palazzo  {a).  Ma 
poi  mutate  le  cose  ed  innalzato  da'  Papi  1*  Ordine  ec- 
clesiastico in  più  sublime  stato,  sottraendogli,  «osi  per 
ciò  che  riguarda  le  loro  persone,  come  le  loro  robe, 
dalla  potestà  e giurisdizione  del  Principe;  sèmbrava 
Ecderico  empio  e tiranno,  il  quale  segnendo  gli  an- 
tichi esempi , si  -studiava  restituire  l' antiche'  ragioni., 
e preminenze  sopra  le  loro  persone  e beni. 

Del  rimanente,  tolte  da  lui  queste  false  accuse,  fu 
Federico  un  Principe,  in  cui  di  pari  gareggiavano  la 
giustizia,  la  niagnifìcenza  e la  dottrina.  Egli  ci  lasciò 
molte  sagge  ed  utili  Jeggi;  ed  a cui  molto  deve  que- 
sto Regno;  e Napoli  piu  d'ogni  altra  città  del  mede- 
simo. Egli  amantissimo  delle  lettere  vi  fondò  una  fa- 
mosa Accademia,  ove  chiamò  gli  scolari  da  tutti'! 
suoi  dominj.  Egli  ancora  dottissimo  in  hiosoha , ed 
in  ogni  altra  scienza,  pose  in  grande  onoranza  lo  stu- 
dio pubblico  di  Salerno  per  la  medicina,  e ne  fondò 
un  altro  di  nuovo  in  Padova,  togliendolo  da  Bologna 
città  sua  inimica,  ordinando,  che  in  questi  Stud)  non 
dovessero  gire  à studiare  i cittadini  delle  città  Guelfe 
sue  nemiche  di  Lombardia,  di  * Toscana  e di  Romagna. 

E ciò  che  è da  ammirare,  ili  un  secolo,  nel  quale, 
come  d’ce  l' Anonimo  (ò),  erant  Literati  pauci  ^ vel 
nulli^  egli  non  solo  fu  amante  delle  liuone  lettere,  ma 

• {n)  Capital.  Princ.  Radelgh.  «pud  Pellcgr.  Risi.  Prino, 
Lougob  (6)  Anonymus  de  Reb.  Federici  Lnpcralorifi, 
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come  studiosissimo  di  filosofia  è d’ogai  altra  scienza 
compose  un  libro  de  Natura,  et  Cura  Jninialium  (o). 
Egli  spinse  Giordano  Ruffo  Maestro  della  sua'  Mane- 
scaU'hia  reale  a comporre  un  Trattato  della  cura  e 
medicamenti  de  cavalli,  il  quale  nel  fine  del  libro, 
che  si  conserva  in  S.  Giovanni  a Carbonara,  fra  i li- 
bri, che  furono  del  Cardinal  Seripando,  dice,  che  egli 
di  quanto  avea  scritto  n’ era  stato  istrutto  da  Fedèrico 
suo  Signore. 

Fece  dal  Greco  , e dall'Arabico  traslatare  molti  lU 
^ bri  in  linguaggio  latino,  come  dìmagesto  di  JolomeOf 
r opere  di  Aristotele,  e molti  altri  di  medicina,  e di 
altre  scienze,  de’  quali,  siccome  scrive  Giovanni  Pun- 
tano, inviò  a donare  con  sua  particolar  lettera , che 
si  legge  nel  terzo  libro  - dell’  epi-stole  di  Pietro  delle 
Vigne,  alcune  opere  d'Aristotele  a’ Maestri  e Scolari 
dello  Studio  di  Bologna,  prima  che  divenissero  suoi 
nemici. 

Fece  parimente  comporre  da  Michele  Scotto  famoso 
Medico  ed  Astrologo  di  que’ tempi,  e suo  carissimo 
famigliare  molti  libri  di  filosofia,  di  medicina,  e di 
astrologia  , come  testifica  1’  istesso  Michele  in  alcuni 
d'es.sif  che  li  dedica,  e Corrado  Gesnero  nel  suo  Com- 
pendio; ond’è,  che  le  cose  filosofiche  c le  matemati- 
che cominciarono  ad  aver  vita!  e per  essersi  queste 
opere  d . Aristotele,  e libri  di  Galeno,  e degli  altri  .Mo- 
dici, arabi  lette  nelle  nostre  Scuole,  c favorite  da  Fe- 
derico, quindi  la  filosofia  d'Aristotele , e la  medicina 
di  Galeno,  acquistarono  appresso  di  noi,  e fecero  quei 

(a)  Auonyin.  Librum  composuit  de  Natura  et  Cura  Ani- 
malium. 


Digilized  by  Google 


454  STORTA  CIVILI-: 

progressi  neUc  Scuole,  che  insino  a'  nostri  tempi  ab* 

hiam  velluto. 

.Fece ‘ancora  ridurre  itì  ordine  quelle  sue  Coatilu* 
aioni,  donde  furon  prese  molte  Autcntiihe  ed  inserite 
nei  Codice  di  che  altrove  abhiam  ragionato;  siccome 
I libri  delle  nostre  Costituzioni  pur  a lui  li  dobbiamo 
che  fece  compilare  da  Pietro  delle  Vigne  celebre  tiiu- 
rcconsulto  di  questi  tempi.  Compose  ancora  un  libro 
della  Caccia  de’ Falconi,  della  quale  non  s'avea  al- 
lora notizia  alcuna-,  e Manfredi  suo  figliuolo  vi  ag- 
giunse poscia  molte  altre  cose. 

E se  in  SI  gran  Principe  questo  anche  annoverar 
si  dee,  fu  egli  versatissimo  in  molte  lingue,  così  nella 
latina,  come  nella  greca,  nella  italiana,  nella  francese 
ed  anche  nella  saracena , oltre  della  tedesca  sua  na- 
tia; e si  dilettò  di  poesia  italiana,  e vagamente  molti 
Sonetti  e Canzoni  compose,  che  insino  ad  ora  si  leg- 
gono unite  con  quelle  di  Pietro  delle  Vigne,  di  Ln- 
zio  suo  figliuolo  e d’alcuni  altri  Poeti  di  que’ tempi, 
quando  la  nostra  lingua  italiana  surta  dal  mescuglio 
di  tante  altre  lingue  e dalla  latina  precis;imentc,  co- 
minciava a diffondersi,  e che  raffinata  poi  da  valenti 
Scrittori,  meritò  d'esScr  paragonata  alla  latina,  ed  alla 
greca  iatessa,  anzi  contendere  con  quelle  di  maggio- 
ranza , ed  al  suo  genio  verso  la  poesia  deve  questo 
secolo  tanto  numero  di  Poeti  antichi,  de' quali  Lione 
Allacci  (a)  tessè  lungo  catalogo;  e fra  noi  libate,  di 
ffapoli:  Giacomo  dell'  Uva  di  Capita:  Folco  di  Cala- 
hria:  Guglielmo  d' Otranto:  Gueiolo  da  Taranto:  Fug- 
giero  e Giacomo  Pugliesi:  Cola  d Alessandro,  c tanti 

(a)  Allacc.  de’ Poeti  aulichi,  toni,  i sol.  i,  45i  5o,  07,  bj, 
J88,  372,  3^5. 
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altri  antichi  Rimatori  nell'infanzia  della  lingua  ita- 
liana. 

Principe  magnificentissimo,  che  ornò  Italia  e que- 
sto nostro  Reame  di  molti  nobili  edifici,  e particolar- 
mente Capua  e Napoli,  avendo  in  questa  ampliato  e 
ridotto  in  miglior  forma  il  castello  Capuano;  ed  in 
quella  rifatto  con  gran  magnificenza  l'antico  ponte  di 
Casilino  sopra  il  fiume  'V'ulturno  con  due  fortissime 
torri,  ove  fece  porre  la  sua  statua  di  marmo,  che  an- 
cora oggi  ivi  s'addita. 

Fondò  molte  città  in  questi  suoi  Reami,  le  quali 
furono  Alitea  e Munte  Lione  in  Calabria;  Flagella 
in  Terra  di 'Lavoro  a fronte  di  Cepparaoo  e Dondona 
in  Puglia,  delle  quali  due  oggi  non  ri  è vestigio,  es- 
sendo subito  dopo  il  lor  principio  disfatte;  Augusta 
ed  Eraclea  in  Sicilia;  e 1 Aquila  in  Apruzzi  a' confini 
del  Regno  per  fronteggiare  allo  Stato  della  Chiesa.  . 

Ma  quello,  di  che  questo  nostro  Reame  è princi- 
palmente debitore  a questo  Principe,  si  è il  vedere, 
che  sotto  di  lui  con  miglior  ordine  e distinzione  si 
videro  divise  queste  nostre  province:  ciocché  bisogna 
minutamente  notare,  per  lo  rapporto,  che  si  tiene  an- 
cora oggi  di  questa  .divisione. 


4S8 


STORIA.  CIVILE 


CAPITOLO  V. 

DUposizione  e novero  delle  province , delle  quali 
ora  si  compone  il  Regno. 

La  presente  divisione  delle  nostre  province  in  do- 
dici, che  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli,  dal 
Surgente  (a),  dal  Mazzella  (6),  e comunemente  da  tutti 
gli  Scrittori  s’attribuisce  a Federico  II  Iraperadore, 
le  quali  non  con  nome  di  province,  ma  di  Giustizie- 
rati erano  dinotate.  Ma  questa  loro  opinione  non  è 
in  tutto  vera,  poiché  nè  Federico  fu  il  primo  a far 
colai  divisione,  nè  a’sùoi  tempi  il  lor  numero  arri- 
vava a dodici  ma  era  minore;  onde  non  al  solo  Fe- 
derico, ma  a Carlo  I d'Angiò,  ad  Alfonso  I d' Ara- 
gona ed  a Ferdinando  il  Cattolico,  cioè  a tutti  in- 
sieme dee  attribuirsi,  siccome  molto  a proposito  av- 
vertì il  Tassone  (e). 

Nè  questo  numero  fu  sempre  costante;  poiché  in 
alcun  tempo  per  le  novelle  prammatiche  (d)  alcune 
province  (per  ciò  che  riguarda  il  lot  governo  ed  am- 
ministrazione) furono'  unite,  e da  poi  di  nuovo  divise 
in  dodici  e poste  nello  stato,  nel  quale  oggi  si  tro- 
vano; nè  in  tutti  i tempi  ebbero  le  medesime  città 
per  loro  metropoli  c sedi  de’  Presidi. 

Sortirono  tal  divisione  tutta  difforme  dall' antica  dei 


(<i)  Surg,  de  Neap.  Illust.  c.  a|  n.  a.  (b)  Mazzella  nella 
Descrizione  del  Reg.  di  Nap.  in  princ.  (c)  Tassone  de  An- 
tef.  vors.  a ohserv.  i n.  14.  (df  Pragm.  1 de  OfGc.  ad  Reg. 
Majest.  cjusque  Vie.  coll,  spcct. 
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tempi  d' Adriano,  o di  Costantino  M.  e degli  altri  Im- 
peradori  suoi  successori;  poiché  mutata  prima  la  vec- 
chia descrizione  da  Longino,  indi  succeduti  i Lon- 
gobardi, avendo  sotto  il  Ducato,  e poi  Principato 
di  Benevento  comprese  parte  intere,  parte  diminute, 
la. Campagna,  la  Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania, 
e'  Brusi  ed  il  Sannio;  variarono  in  tutto  1'  antica  divi- 
sione delle  province  d'Italia-  Sortì  ancora  questa  no- 
stra cistiberiuo  Italia  altra  divisione,  quando  di  più 
Principati  e Ducati  ella  si  componeva:  del  Principato 
di  Benevento,  che  fu  poi  diviso  in  altri  due,  in  quella 
di  Salerno,  e nell'altro  di  Capua:  indi  del  Principato 
di  Bari  e di  quel  di  Taranto;  de' Ducati  di  Napoli, 
di  Sorrento,  di  Amalh,  di  Gaeta,  ed  ultimamente  di 
Puglia  e di  Calabria,  siccome  ne' precedenti  libri  di 
quest'  Istoria  si  è potuto  osservare. 

Ma  la  pi.ù  immediata  cagione  ed  origine  di  quella 
divisione  che  oggi  abbiamo  di  queste  nostre  province 
non  deve  attribuirsi  ad  altro,  che  a'  Castaldati  e Con- 
tadi^ che  v’introdussero  i Longobardi;  poiché  avendo 
essi  diviso  il  Ducato  di  Benevento  in  più  Castaldati, 
come  in  province , siccome  manifesto  dal  Capitolare 
del  Principe  Radelchi  rapportato  dal  Pellegrino,  quindi 
avvenne,  che  molti  di  quelli  ne' tempi  de' Normanni 
passaron  in  Giustizierati  e da  poi  in  Province. 

Quanto  fosse  il  numero  di  questi  Castaldati  in 
tempo  de' Longobardi , tutta  la  diligenza  ed  accura- 
tezza di  Camillo  Pellegrino  non  bastò  per  difbnirlo; 
poiché  dalla  divisione  fatta  del  Principato  di  Bene- 
vento  da  Radelchi  con  Siconolfo  Principe  di  Salerno 
non  può  certamente  sapersi  se  tanti  fossero , quanti 
se  ne  veggon  in  quella  nominati.  L'aecuratissimo  Pel- 
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legrino  (a)  ne  novera  alcuni, . de' quali  i più  insigni 
furono,  quello  di  Cnpua,  che  verso  Occidente  si  di* 
stendeva  inaino  a Sora.  L'altro  di  Cosenza,  che  si 
stendeva  insino  a 6.  Eufemia  e Porto  del  Fico,'  che 
sono  ancora  oggi  i confini  della  provincia  dì  Calabria 
Citra,  di  cui  tiene  Cosenza  anche  ora  il  primato,  .ed 
è sede  de’ Presidi,  c quello  di  Cassano.  Il  Castaldato 
di  Chieii,  che  abbracciava  molle  città  e terre,  e che 
poi  fu  detto  anche  la  Marca  Teatina.  11  Castaldato 
di  Bojano,  che  co' luoghi  adiacenti,  posseduto  prima 
da  Aiczeco  Bulgaro  sotto  nome  di  Castaldo,  passò  pòi 
dopo  aoo  auni  a Guandclperto , di  cui  presso  Er- 
chempcrto  bassi  memoria  ; la  qual  prerogativa  da  Bo* 
jano  essendo  passata  a Molise,  castello  a Bojano  vi* 
cino,  sotto  nome  di  Contado,  quindi  avvenne,  che 
prima  fosse  detto  Contado  di  Molise  e poi  provincia 
del  Contado  di  Mplise,  il  .qual  nome’  oggi  ritiene. 

Fuvvi  ancora  il  Castaldato  di  Telcse  e di  Sant'A- 
gata: quello  d' Avellino;  e l'altro  d'Accrenza.  Fuvvi 
il  Castaldato  di  Bari,  assai  celebre  presso  i LongO'- 
bardi  ; onde  avvenne,  che  a’ tempi  ’ de’ Normanni  ot- 
tenne questa  città  il  primato  di  tutta  la  Puglia  e fosse 
riputata  eua  capo  e metropoli.*  L’ altro  di  Lucerà  e 
di  Siponto  città  in  Capitanata  assai  illustri,  sotto  il 
di  cui  CasUddato  comprcndevansi  tutte  quelle  città 
e terre,  che  erano  tra  il  Castaldato  di  Bari  c quello 
di  Cbieti.  Fuvvi  il  Castaldato  di  Taranto,  quello  di 
Lucania,  ovvero  Pesto,  e l'altro  assai  rinomato  di  Sa- 
lerno. In  questa  forma  o poco  dissimile  divisero  i 
Longobardi  il  Ducato  beneventano,  che  in  que’tcmpi 
abbracciava  nove  intere  province  «li  quelle,  che  oggi 

a» 

(a)  Pcllegr.  in  Dissert.  ult.  de  fiu.  Due.  Bcuev. 
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Compongono  ili  Regno  di  Napoli,  c che  sortirono  que- 
sti nomi,  cioè  di  Terra  di  Lavoro,  toltone  alcune  po- 
che città  marittime,  come  Napoli  e Gaeta;  del  Con- 
tado di  Molise;  di  Abruzto-Citra;  Capitanata;  Terra 
di  Bari;  Basilicata;  Calabria-Citra;  e l'uno  e l’-allro 
Principato;  e parte  ancora  delle  proTince  di  Terra 
d’ Otranto,  di  Calabria  e d' Abruzzo  Ulteriore.  E se 
presso  gli  Scrittori  di  questi  tempi,  e forse  anche  nel 
sermon  popolare  furono  ritenuti  gli  antichi  nomi  di 
Campagna;  di  Calabria  c di  Puglia;  di  Lucania  e 
Bruzj  e del  Sannio,  non  è,  che  secondo  questi  nomi 
serbassero  gli  antichi  confini  c la  distribuzione  antica; 
ma. chi  per  ostentar  erudizione,  chi  per  dinotare  ove 
erano  i Castaldati  collocati,  d'.cssi  yalevansi,  non  al- 
trimenti che  presso  di  noi. ancor  rimane  l’antico  nome 
di  Puglia,  ancorché 'ninna  delle  dodici- province  dfcl 
Regno  si  nomini  di  Puglia,  ma  di  Bari,  o di  Capi-, 
tonata.  - 

Succeduti  a’ Longobardi  i Normanni,  colla  nuova 
Nazione  preséro  nuovi  nomi;  e siccome  presso  i Lon- 
gobardi, dal  nome  del  Magistrato,  al  quale  era  com- 
messo il  governo  di  quelle  regioni,  eh'  essi  chiama- 
rono Castaldo,  acquistarono  il  nome  di  Castaldati: 
cosi  parimente  commettendo  i Normanni  il  governo 
di  quelle  provìnce  a' loro  Ufficiali;  eh' essi  chiama- 
vano Giustizieri,  presero  parimente  il  nome  di  Giu- 
stizierati, onde  sursero  i nomi  del  Giustizierò,  e Giu- 
stizierato di  Terra  di  Lavoro,  d’Apruzzo,  di  Puglia,  di 
Terra  di  Bari,  e simili.  E siccome  i nomi  di  queste 
province  furono  variati,  c da  Castaldati,  passarono  in 
Giustizierati;  così  anche  ciascheduna  di  loro,  a riserha 
di  alcune,  prese  nuovo  nome,  ed  alcune  altre  anche 
nuova  divisione,  come  si  scorgerà  chiaro  noverandole 
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una  per  ana,  secondo  la  diiiposlzione  ed  ordine,  eba 

oggi  tengono  presso  i nostri  più  mo4erni  Autori, 

. I.  Terra  di  Lavoro. 

Il  Gastaldato  di  Gapaa,  non  si  disse  Giustizierato 
di  Capua,  ma  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  in  ({ual  tempo 
e donde  questa  provincia  prendesse  questo  nuovo  no- 
me di  Terra  di  Lavoro,  e lasciasse  ^quello  di  Cam.- 
pagna,  o di  Capua,  non  è di  tutti  conforme  il  senti- 
mento. Alcuni  credettero,  che  molto  prima  de' Nor- 
manni avesse  questa  provincia  acquistato  tal  nome, 
ingannati  dal  passo  d’ una  - lettera  di  Martino  Romano 
Pontefice  scritta  ad  Elitterio,  nella  quale  narrando 
egli  ciò  che  pati  nel  viaggio,  che  nell’anno  65o  per 
ondine  di  Costanzo  Imperador  greco  gli  convenne  da 
Roma  fare  in  Oriente,  dice:  Pervenimus  Kalendis  Julii 
Misenam,  in  qua  erat  navis,  id  est  career;  non  autem 
Misenae  tantum,  sed  in  Terra  Laborìs,  et  non  tantum 
in  Terra  Laboris,  quae  suhdita  est  magnae  Urbi  Bo- 
manorum  ( cioè  a Costantinopoli  ) sed  et  in  pluribus 
Insularum,  ec.  Ma  siccome  ben  avverti  l' accuratissimo 
Camillo  Pellegrino  (a),  chi  non  vede,  che  in  quella 
epistola  per  imperizia  de' librari,  in  vece  di  dirsi  Terra 
Liparis,  siasi  con  errore  scritto  Terra  Laboris?  Perchè 
secondo  il  viaggio,  che  il  Pontefice  da  Roma  intra- 
prendeva per  Oriente,  da  Mlseno  dovea  passare  in 
Lipari,  siccome  da  Lipari  nell' altre  isole,  di  Nasso, 
ed  altre  per  condursi  in  Oriente.  Parimente  se  inten- 
deva di  Terra  di  Lavoro,  non  dovea  separar  Miseno 
da  questa  provincia,  come  fece,  per  esser  quella  città 

(a)  Camil.  Pereg.  diss.  5.  Due.  Bencv. 
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compFesa  in  quella  nè  porla  tra  .le  altre  isole;  già 
che  Terra  di  Lavoro  non  è • isola,  ma  Terra  conti* 
Dente,  la  quale  non  era  allora  tutta  sottoposta  aU'Im* 
perador  greco  di  Costantinopoli. 

Non  dissimile  fu  Terror  di  NarcissO  Medico  (o),  il 
quale  presso  Sebastiano  Munstero,  credette  che  Terra 
di  Lavoro  fosse  stata  un  tempo  chiamata  anche  Terra 
Lepom;' quando  gli  antichi  monumenti,  ch'egli  allega 
parlano  non  già  della  Campagna,  oggi  detta  Terra  di 
Lavoro y ma  della  Terra  di  Lipari: ‘poiché  prima  così 
tutte  risole  di  Lipari  erana  nomate:  non  altrimente 
che  presso  Erchemperto  {b)  si  legge,  Barium  Tellus 
ed  altrove  Bhegium  Tellus-,  e noi'  anche  diciamo  per- 
ciò Terj-a  di  Bari,  Terra  d' Otranto , Terra  di  La- 
voro, té.  • 

Più  sconci,. e da  non  condonarsi  furono  gli  errori 
presi  su  ciò  dal  Biondo,  e dal  suo  seguace  Leandro 
Alberto,  e da’ nostri  moderni  Scrittori,  che  il  segui- 
tarono. Credette  il  Biondo  nella  descrizione  della 
Campania,  che  essendo  Capua  per  1’  antico  odio  dei 
Romani,  e,  per  le  desolazioni  patite,  resa  infame,  i 
Popoli  delle  città  e terre  còhvicine,  reputando  il  no- 
me de’  Campani  ignominioso  insieme  e pericoloso,  la- 
sciarono di  nomarsi  più  tali,  e vollero  esser  chiamati 
non  più  Campani,  ma  Lehorini:  e che  indi  dalla  loro 
ostinata  perseveranza  nacque,  che  tutta  quella  regione 
nella  quale  prima  eran  poste  le  città  e luoghi  della 
Campagna,  si  nomasse  Terra  di  Lavoro. 

Ma  esser  tutti  questi  sogni,  appieno  l'ha  dimostrato 
il  non  mai  a bastanza  lodato  Pellegrino  nella  sua 


{a)  Narcis.  apud  Muostcrum  in  Cosmographia,  lib.  o uhi 
de  Campania,  etc.  (è)  Eichemp.  apud  Peilegr.  n.  29  et  8x. 
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Cainpania  (a),  il  quale  ci  ha  data  la  vera,  origine  di 
tal  nome,  il  suo  Autore,  cd  il  touipo  quando  fu  a 
questa  provincia  imposto.  E narra,  che  non  prima 
acqui.'Lassc  tal  nome,  se>  non  intorno  1 anno  di  Cri- 
sto 1091,  e non  da  altri  prima  il  ricevesse,  che  dal 
Principe  di  Capuà  Riccardo  11  e da' suoi  Normanni 
in  queir  anno,  i quali  da' Capuani  longobardi  discac- 
ciati da  Capua  nell' entrar  di  quest'anno  1091,  come 
' alibiam  narrato  nel  nono  libro  di  quest'istoria,  furono 
i primi,  che  disusarono  nel  parlare  il  nome  del  Ca- 
fiiiano  Principato,  cd  introdussero  in  suo  cambio  quello 
di  Terra  di  Lavoro,  preso  dalla  dolcezza  del  terreno 
atto  ad  ogni  travaglio,  e lavorio;  il  qual  nome  fu  da 
essi  ritenuto,  benché  di  Capua  avesser  poi  di  nuoto 
fatto  acquisto  nel  1098,  sicché  quel  primo  sol  rimase 
in  bocca  di  pochi,  e nelle  pubbliche  scritture;  non 
in  altra  maniera,  eh’  oggi  con  la  stessa  varietà,  ancor 
questo  Regno  ritiene  due  nomi. 

Cos'i  questa  provincia,  che  dall’oriente  ha  per  con- 
fine il  fiume  Silari,  dall'occaso  il  Garigliano,  già 
dotto  Liri,  da  settentrione  il  Monte  Appennino,  e da 
mezzogiorno  il  mar  Tirreno,  acquistò  non  meno  que- 
sto nume,  che  s'i  ampia  estensione,  ed  oggi  infra  1 a 1- 
tre  tiene  nel  Regno  il  primo  luogo,  nou  meno  per  le 
tante  città  che  l' adornano  e per  l' ubertà  ed  abbon- 
danza de'  suoi  campi,  quanto  per  Napoli  capo  già  e 
metropoli  del  Regno.  Ne' tempi,  ne' quali  siamo  di  Fe- 
derico Il  questa  provincia  era  anche  par  una  anno- 
verata, detta  Terra  Labori},  come  si  legge  .presso  Ric- 
cardo di  S.  Germano;  c ne' tempi  de' Re  cos'i  nor- 
manni, come  svevi  fu  governata  dal  suo  Giustizierò 

{a)  Camd.  Pellcg.  della  Campania  uclf  Aggi  unta,  pag.  701. 
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che  rigedera  ora  in  Capua,  ora  in- -Napoli,  ora  in 
altre  città  di  quella,  presso  di  cui  erano  i Giudici,  e 
gli  altri  Ufficiali  di  Giustìzia  coll'Avvocato  fiscale. 
Egli  amministrava  l'intera  provincia,  ancorché  ciascuna 
delle  città  avessero  suoi  particolari  Capitani,  da  cui 
immediatamente  eran  rette,  dalle  determinazioni  dei 
quali  per  via  d'appellazione  si  ricorreva  al  Giustizierò 
della  provincia.  Anche  Napoli,  non  dico  Pozzuoli,  e 
r altre  città,  ebbe  in  questi  tempi  il' suo  Capitano,  il 
quale  co' suoi  Giudici  amministrava  giustìzia  in  Na- 
poli, e suoi  borghi  (a).  E poiché  nel  tempi  di  Fede- 
rico cominciava  ad  ingrandirsi,  volle  questo  Impera- 
dorc,  che  a pari  di  Capua,  e di.  Messina,  il  suo  Giu- 
stizierò, o sia  Capitano  potesse  presse  di  6e  tener  tre 
Giudici,  e più  Notai-,  ciò  che  non  era  permesso  al- 
1‘ altre  città  minori.  £ narrasi,  che  Giudice  appresso 
questo  Capitano  nell' anno  ,i 369  fosse  stato  M'arinò  di 
Caramanico  valente  Dottore  di  que'  tempi  {b). 

■ li. . Principato  dira.  III.  Principato  ultra. 

; . ' ' ' 

L'àltra  provincia,  ovvero  Giustizierato  fu  detta,  cd 
ancora  oggi  ritiene  il  nome  di  Principato.  Donde 
prendesse  tal  nome  è a$sai  chiaro;  ed  in  ciò  tutti  i 
Scrittori  concordano.  Arcchi  quando,  come  si  é nar- 
rato nel  sesto  libro  di  quest'istoria,  da  Duca  ch'era 
di  Benevento,  volle  incoronarsi  Principe,  fece,  che 
quello  che  prima  era  detto  Ducato  di  Benevento  prcn- 


(a)  Ttitln.  de’ Maestri  Giusliz.  in  princ.  (b)  Fab.  Jord.-in. 
in  addit.  ad  proncni.  Constit.  Crsin.  de  success.  Feud.  par.  i 
q.  a art.  i n.  43  vers.  secando  re.spondetur.  Audreys  qu- 
F«ud.  c.  1 $ I n.  2. 
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desse  nome  di  Prìacipato;  ed  abbracciatado  aUera  il 
Ducato  di  Beherento,  prima  della  divisione  fatta  da 
Radelchi  con  Siconolfo,  anche  Salerno,  fatta  che  fa 
tal  divisione,  sursero  due  Principati,  e «piindi  avv^Q* 
ne,  che  il  nome  di  Principato  convenisse  ad  ambedue, 
e questa  provincia  abbracciasse  tante  immenu  e spa- 
ziose regioni;  in  maniera  ohe  da  poi  per  la  sùa  esten- 
sione bisognò  dividerla  in  due;  onde  sarse  il  nome 
di  Principato  citra  (l'Appenino)  detta  ancora  Picen- 
tina,  con  parte  della  Lucania;  e Principato  ultra  ( T Ap- 
pennino ) ovvero  il  Sannio  degl'  Irpml 

Il  Principato  ciVra,  che  abbraccia  la  regione,  che 
fu  anticamente  abitata  da' Picentini,  e parte  da' Luca- 
ni, si  divide  .da  Terrà  di  Lavoro  col  fiume  Samo  dal- 
l'occaso: da  settentrione  lo  divide  dagl'lrpini  l' Ap- 
pennino; dall' oriente  il  fiume  Silario  lo  divide  con 
la  Basilicata;  e da  mezzogiorno  ha  per  termine  il  Mar 
Tirreno,  e tiene  Salerno  per  suo  capo  e metropoli. 

Il  Principato  ultra  è quella  provincia,  che  sola  delle 
altre  del  Regno  si  allontana  dal  mare,  essendo  posta 
fm' monti  nelle  viscere  dell'  Appennino.  Ella  è nel  capo 
del  Sannio,  ove  furono  anticamente  gl'  Irpini.  Si  di- 
vide dal  Principato  citra  co'  gioghi  dell'  Appennino 
verso  mezzogiorno:  da  Terra,  di  Lavoro,  e Contado  di 
Molise  è partita  col  detto  Monte  Appennino  sopra 
Nola,  e con  le  Forche  Caudine  sopra  Arpaja  verso 
ponente,  e col  principio  del  Monte  Matese  verso  set- 
tentrione, col  quale  ancora  si  divide  da  Capitanata 
verso  tramontana  ; ma  più  da  oriente  col  medesimo 
Appennino,  col  quale  si  parte  ancora  da  Basilicata. 
Contiene  una  contrada  detta  Valle  Beneventana,  che 
fu  prima  parte  principale  del  Sannio;  cd  avea  prima 
pec  metropoli  la  città  di  Benevento-,  ma  da  poi  che 
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ifuclla  passò  sotto  il  dominio  della  Chiesa  di  Roma, 
ebbe  altre  città  per  sede  de’  suoi  Presuli. 

Quindi  avvenne,  che  i Normanni  succeduti  a' Lon- 
gobardi nomassero  questa  provincia  col  nome  <1i  Prin- 
cipalo;  e l'Abate  della  Noce  (a),  trascrivendo  nelle  sue 
note  alla  Cronaca  Cassinense  le  parole  del  privilegio 
conceduto  da  Niccolò  II  R.  P.  all' Abate  Desiderio, 
facendolo  suo  Vicario  sopra  i monastcrj  e Monaci  di 
queste  nostre  province,  tra  l' altre,  novera  questa  col 
nome  di  Principato,  come  sono  le  parole  del  Privi- 
legio; per  totam  Campaniam,  Principntu  quoque, 
jipuliam,  alque  Ctilabriam  etc.  'E  Lione  Ostiense  (ò), 
ohe  scrisse  quj?lla  Cronaca  poco  da  poi  della  morte 
dell' Abate  Desiderio;  e poi  -Papa,  detto  Vittore  III 
pur  disse  per  totam  Campaniam,  et  Principatum,  Jpu- 
liam  quoque,  atque  Calahriam,  etc. 

Nc’ tempi  del  nostro  Federico  II,  secondo  che  Ric- 
cardo di  S.  Germano,  parlando  delle  Corti  generali 
instituitc  da  Federico  nel  Regno,  rapporta,  perchè  que- 
sta provincia  non  fosse  ancor  divisa  in  due,  come  fu 
fatto  da  poi,  perchè  statuendo  Salerno  per  città,  ove 
dovea  tenersi  la  generai  Corte,  e dove  doveano  ricor- 
rere le  altre  province,  dice:  In  Principatu,  Terra  La- 
horis , et  Coinitatu  Molitii  usque  Soram , apud  Sa- 
lernum. 

IV.  Basilicata. 

Sicguc,  secondo  quest'ordine,  la  Basilicata,  che  or- 
cupa  molta  parte  dell'antica  Lucania,  e parte  dilla 

{t)  Al),  xle  Nuce  ad  Chron.  Cass.  lib.  3 cap.  i3  ntim.  1577. 
(4)  Ostieiis.  li)).  3 cap.  i3. 
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M.  Grecia.  Vién  circondata  in  parte  ancV  ella  dal- 
r Appennino,  col  quale  si  divide  da  Principato  ultra, 
e col  medesimo  da  Principato  citra.  In  questa  pro- 
vincia si  divide  r Appennino  in  due  capi  principali 
intorno  a Venosa;  con  quel  che  va  a Brindisi  è par- 
tita Basilicata  da  Terra  di  Bari  sino  ad  Allamura;  e 
con  1 altro  da  Calabria  citra  infin  alla  metà  del  iTu- 
mc  Grati,  ove  entra  Corianello;  distendesi  un  poco  al 
mere,  c tocca  Terra  d' Otranto  nel  golfo  di  Taranto 
nel  lido  del  suo  mare  piccolo.  Confina  ancora  per  bre- 
ve spazio  con  Capitmiata , dalla  quale  è divisa  con 
una  parte  del  fiume  Ofanto  fra  Ascoli  di  Puglia , e 
Lavello.  Ebbe  questa  provincia  Pesto,  Venosa,  Ace- 
renza,  Melfi,  ed  altre  chiare  città:  ora  ha  Matera,  Po- 
tenza, Lavello,  ed  altre  città  minori,  e delle  antiche 
appen.v  serba  vestigio. 

Donde  questa  provincia  pigliasse  il  nome  di  Basi- 
licata , ed  in  qual  tempo,  non  ben  seppero  i nostri 
Scrittori  rintracciarlo;  ma  sarà  molto  facile  rinvenirlo, 
se  si  porrà  mente  a ciò  che  nel  fine  dei  decimo  secolo 
avvenne  a queste  nostre  province,  per  le  tante  spedi- 
zioni, e conquiste  fattevi  da'  Greci,  i quali  siccome 
per  nn  nuovo  Magistrato  introdotto  da  essi  in  Puglia 
detto  Catapano,  diedero  nome  ad  una  gran  parte  della 
medesima,  detta  ora  perciò  Capitanata:  cosi  ne’tempi 
di  Basilio  Impcrador  greco,  o di  qualche  suo  Capita- 
no, ch'ebbe  il  medesimo  nome,  acquisto  questa  parte 
di  Lucania  nome  di  Basilicata-,  essendosi  veduto  nel 
libro  ottavo  di  quest'istoria,  che  nell’ anno  9H9  mentre 
in  Oriente  imperava  Basilio  con  Costantino  suo  fra- 
tello, i Greci  per  la  famosa  vittoria,  che  ri|>orlarono 
sopra  Ottone  li  Impcrador  d' Occidente,  non  solo  do - 
minarono  per  lungo  tempo,  insino  che  da’  jNorraaimi 
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non  ne  fossero  discacciati,  tatù  la  Puglia  c la  Cala- 
bria; ma  anche  questa  parte  della  Lucania  fu  da  Ba- 
silio occupata,  la  quale  fu  aiuminislrata  dagli  Ufficiali 
greci  da  lui  mandati,  alcuni  de’ quali,  come  è mani- 
festo nella  Cronaca  di  Lupo  ProtospaU,  anche  tennero 
di  Basilio  il  nome;  onde  quesU  provincia  Basilicata 
fu  detta.  Giovanni  PonUno  anche  credette,  che  in  que- 
sti tempi  de’ Greci  acquistasse  questa  provincia  Ul  no- 
me; ma  donde  cosi  si  denominasse,  soggiunse, /ure  an- 
ceps  est,  ac  duhium  (a). 

Ne’ tempi  di  Federico  II  fu  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano la  Basilicata  anche  annoverata  per  una  delle 
province  del  Regno,  dicendo  questo  Scrittore,  che  Fe- 
derico avea  designata  la  città  di  Gravina  per  reggervi 
la  Gorte  generale,  ove  doveano  ricorrere  queste  tre 
province,  cioè  Jpulia,  Capitaniaia,  et  Basilicata  apud 
Gravinam. 

V.  Calabria  citra.  VI.  Calabria  ultra.  ; 

La  Calabria  secondo  la  denominazione , che  prese 
dagli  ultimi  Imperadori  greci,  nc' tempi  di  Federico 
era  divisa  in  due;  non  già  come  ora  diciamo  in  Ca- 
labria citra,  ed  ultra,  ma  in  Terra  J ardano,  e Fai  di 
Crati,  come  rapporta  Riccardo  di  S.  Germano,  in  Ca- 
labria, Terra  Jordane,  et  Vallis  Gratae  apud  Cusen- 
tiam:  c questi  nomi  anche  s’osservano  nelle  scritture, 
non  solo  nel  Regno  degli  Angioini , ma  anche  degli 
Aragonesi;  ed  in  tempo  del  Re  Alfonso  I il  Tulino  (6) 
fa  vedere,  che  valevansi  di  questi  medesimi  nomi;  c 

[a)  Pont.  lib.  a de  bello  Neap.  {b)  Tulia.  de’M.  Giusti^ 
fol.  97. 
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si  dissero  così  dal  fiume  Grati,  che  irriga  quella  Vaile, 
come  rapporta  il  Pellegrino  (o);  e oggi  Terra  Jordana 
diciamo  la  provincia  di  Calabria  ultra,  che  riconosce 
Catanzaro  per  capo;  c Val  di  Orati  Calabria  cifra,  che 
ha  ora  Cosenza  per  sede  de' Presidi.  Ambedue  queste 
province  se  ne  vanno  dall'una  e dall’.dtra  parte  dell’ Ap- 
pennino al  Jonìo  id  al  Tirreno.  Si  dividono  fra  loro 
ne' Mediterranei  sopra  Cosenza,  andando  per  dritta  riga 
all'uno  ed  all'altro  mare,  nel  Jonio  presso  a Siron- 
goli,  e nel  Tiireiio  al  golfo  Ipponiatc.  La  Calabria 
citra  include  parte  della  ^f.  Grecia,  termina  fra  terra 
Con  Basilicata  e con  Prindiìaio  citra , e nel  monte 
Appennino  da  Ponente,  e si  distende  all'uno,  e all' al- 
tro mare;  finché  dalla  parte,  che  mira  a Levante,  si 
giunge  con  Calabria  ultra.  La  Calabria  ultra  (ove  fu- 
rono I Bruzj)  ha  questi  soli  confini,  dalla  parte  che 
ella  riguarda  Tramontana:  ma  nel  rimanente  è per  tutto 
circondata  da' muri;  da  levante,  dal  Jonio:  da  mez- 
zogiorno, dal  Siciliano:  e da  ponente,  dal  Tirreno. 

VII.  Terra  di  Bari.  Vili.  Terra  di  Otranto. 

La  Puglia  (secondo  che  pure  i Greci  la  denomina- 
rono) la  quale  abbracciava  ancora  parte  dell  antica 
Calabria,  ora  detta  Terra  d Otranto,  ne' tempi  di  Fe- 
derico non  era  divisa,  com'  oggi , in  due  province, 

(a)  Camill.  Pellegr.  in  Caslig.  in  Anonrin.  Cassin.  psg  i4>. 
Sic.  n dieta  oliai,  alque  eliani  none  dicitiir  Y.dlis  , regioque 
jiei  cclcbrii  in  Calabria  citeriori  supra  Consenliaiii  ad  Sejiten- 
ti'iunciii,  Tarcutinuni  ad  nsque  siiiuni  poi  reità,  quam  pr»e- 
lei'IIiiit  llumeii  Cr.itliis  Volgo  Grati,  onde  illi  iiuiiieu,  Itcgii- 
sqiie  rrequemissinic  Tiibulariis,  uec  non  Riccardo  a S.  Ger- 
mano ad  ami.  1234  iiicniorata. 
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cioè  in  Terra  di  Ban\  e Terra  d' Otranto \ e siccome 
si  reputava  per  una  provincia,  coaì  anche  si  denotava 
coll  ìstesso  nome  d' dpulia,  come  la  chiama.  Riccardo. 
E^li  è però  certo,  siccome  anche  rapporta  il  Ponta* 
Ho  (a),  che  questi  nomi  di  Terra  di  Bariy  e dì.  Terra 
cT  Otranto,  nacquero  ne' medesimi  tempi,  ne' quali  Ba^ 
silicata,  e Capitanata  acquistarono  tali  nomi;  e presso 
Erebemperto  (h)  ancor  leggiamo:  Barium  Tellus,  e nei 
diplomi  a' tempi  de' Normanni  anche  si  legge  la  pro- 
vinola di  Terra  d‘  Otranto.  L' una  di  queste  province 
fu  tale  appellata  da  Bari  sua  antica  ed  illustre  me- 
tropoli, e die  fu  capo  di  quella  regione.  L’altra  da 
Otranto  città  pur  ella  chiara  e rinomata  ne'  Salentlni. 

Terra  di  Bari,  già  detta  Puglia  Peucezia,  dalla  parte, 
ch'ella  è volta  a ponente  riceve  il  suo  principio  dal 
fiume  Ofanlo,  c distendendosi  per  lungo,  si  conticno 
fra  il  .lido  del  mar  Adriatico,  ch’ella  ha  da  tramon- 
tana,.e l'Appcnnino,  che  da  mezzogiorno  la  divide  da 
Basilicata  , ^-ov’  ella  termina  verso  levante.  Si  divide 
da  Terra  d Otranto  nel  territorio  d'Ostuni  fra  terra, 
e tra  Monopoli  e Brindisi  nel  lido  del- mare  a Villa- 
nova,  già  porto  d Ostuni. 

Terra  d Otranto  quivi  riceve  il  suo  principio,  e fu 
inclusa  ancor' ella  dagli  antichi  fra  la  Puglia,  e chia* 
mata  ancora  Calabria,  Japigia  e Salentina.  Questa 
provincia  forma  quell'estremo  capo  di  Terra,  eh’ è uno 
de' triangoli  d’Italia,  ove  ha  per  fine  l'uno  di  que’due 
principali  *capi,  ne' quali  si  parte  1 Appennino.  Finisce 
ancora  ivi  il  mare  adnatico,  e si  mesce  col  Jonio;  ed 
è toccata  solamente  fra  terra  da  ponente  con  Terra 

(a)  Pont.  lib.  3 de  bello  Neap.  (ò)  Erchempert.  num.  39. 
apud  Pcllegr, 
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di  Bari,  e con  Basilicata.  Lo  circondano  poi  da  Set- 
tentrione l'Adriatico,  da  Levante  il  fine  di  questo  mare, 
e'I  principio  del  Jonio,  e da  mezzogiorno  il  golfo  di 
Taranto  nel  mare  Jonio.  Ha  nelle  spiagge  marittime 
Brind  isi,  Otranto,  c Gallipoli  e Taranto  già  fortissime 
città,  c comodissime  di  Porto. 

IX  Capitanata. 

Qiulla  provincia,  che  ora  diciamo  di  Capitanata,  o 
che  fu  anticamente  chiamata  Puglia  Daunia,  e che 
abbracciava  la  Japigia  nel  Monte  Gargano,  acquistò 
tal  nome  da’  Greci  nc'  tempi  del  maggior  loro  vigore, 
c quando  in  Rari  tenevano  la  loro  principal  sede.  Essi, 
che  pensavano  mantener  le  conquiste  novellamente  fatte, 
credendo,  che  col  timore  potessero  mantener  in  fede, 
que'  Popoli,  vi  mandarono  un  nuovo  Governadore  per 
tener  in  freno  la  Puglia,  chiamandolo  non  più  Straticù, 
come  gli  altri  di  prima,  ma  con  nome  greco  Catapano, 
cioè  che  ogni  cosa  potesse.  Fra  i Catapani,  de' quali 
Lupo  Protospata  tessè  lungo  catalogo  fiivvi  nell' an- 
no 1018  Basilio  Bugiano,  che  da  Guglielmo  Pulicso  (a) 
vicn  chiamato  Bagiano.  Questi  fu,  che  per  lasciar  di 
se  nome  in  Italia,  tolta  dal  rimanente  della  Puglia 
una  parte  verso  il  Principato  di  Benevento,  e fattane 
una  nuova  provincia,  vi  fabbricò  ancora  nuove  terre 
c città,  una  delle  quali  nomò  Troja  per  rinovar  la 
memoria  dell'antica:  l' altre  Dragonaria,  Firenzuola, 
ed  altre  terre:  indi  la  provincia,  siccome  altrove  fu 
narrato,  acquistò  nome  di  Capitanala,  il  qual  ancor 
oggi  ritiene. 

(n)  Gu).  Ap.  lih.  I. 
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Questa  provincia  è divisa  dal  Contado  dì  Malist 
col  Monte  Matesc,  e col  fiume  Fortore,  nella  foce  del 
quale  si  tocca  con  Abruzzo  dira,  lasciandosi  per  se 
Tcrmoli;  c girando  il  monte  Gargano,  da  Siponto  pel 
lido  del  mare  viene  insino  al  fiume  dcU’Ofanto,  col 
corso  del  quale  si  parte  da  Terra  di  Bari,  lasciandole 
quelle  ville,  die  sono  nel  territorio  di  Barletta,  che 
arriva  fin  presso  al  lago  di  Versentino;  col  detto  fiume 
Ofaiito  nel  suo  principio  si  divide  da  Basilicata,  e 
coir  Appennino  in  Crepacuore,  ed  in  Sferracavalli  ha 
i suoi  confini  con  Principato  ultra. 

Ne’tempi  di  Federico  fu  pure  reputata  unj  provin- 
cia-, onde  Riccardo  la  novera  coll’ altre  del  Reame  col 
nome  di  Capitaniata.  Egli  è però  vero,  che  ancorché 
qticste  provìnce  di  Puglia  ne’ tempi  di  Federico  fossero 
divise,  perchè  tutte  tre,  cioè  Capitanata,  Terra  di  Bari 
e Terra  d’ Otranto,  erano  comprese  nella  Puglia,  presa 
nel  piu  ampio  suo  significato,  un  solo  Giustizierò  le 
governava,  detto  perciò  il  Giustizierò  di  Puglia. 

‘ X Contado  di  Molise. 

I 

11  Contado  di  Molise,  che  succedette  al  CastalJato 
di  Bojano,  diede  nome  ad  un'altra  picciola  provìncia, 
che  ancor  oggi  il  ritiene  (u);  eT  prese  da  Molise  città 
antica  del  Sannio,  non  altramente  che  Isernia,  Bojano, 
ed  altri  luoghi,  che  ne' tempi  de' Longobardi  compo- 
nevano quel  Contado,  il  qual  diede  anche  nume  alla 
famiglia  Molise,  oggi  estinta.  Anche  ne' tempi  di  Fe- 
derico fu  questo  Contado  distinto  dall' altre  province, 
c Riccardo  infra  l' oltre  la  ripone,  eoi  nome  istcsso 

(n)  Camill.  PellCjir.  p.  S<).  H. 
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di  Comitaius  Molisii:  ond' è che  sia  stata  riputata  sem- 
pre, c sia  ancor  oggi  la  più  ristretta  provincia  di  tutte 
r altre,  nè  ritcnga"sedi  di  Presidi,  ma  il  di  lei  governo 
sìa  commesso  a quel  di  Capitanata,  colla  quale  si  con- 
giunge. 

XI  Abruzzo  ultra.  XII  Abruzzo  citta. 

Il  Gìustizierato  d' Abruzzo  ne' tempi  di  Federico  II 
era  riputato  come  una  sola  provincia,  e quest' Impe- 
radure  costituì  Sulmona  per  doversi  ivi  reggere  la  Corte 
generate^  oomc  narra  Riccardo;  in  Justitiarialu  Abrutii, 
apud  Siilmonam.  Alfonso  I d'Aragona  fu  quegli,  che 
per  togliere  i litigi,  che  spesso  sorgevano  tra  t Que- 
stori delle  gabelle,  la  divise  in  due  parti.  Fu  un  tempo 
questa  regione  assai  chiara,  e rinomata  per  tanti  va- 
lorosi Popoli,  che  l'abitarono,  i Preguntini,  i Marru- 
cini,  Amitcrnini,  Marsi,  Vestinì,  Irpini,  ed  altri.  I 
Longobardi  vi  costituirono  un  Castaldato,  che  noma-> 
rono  promiscuamente  ora  d’Abruzzo,  ora  di  Teramo, 
come  si  legge  presso  Pietro  Diacono  (a):  Castuldatus 
Tcramnensis;  poiché  Teramo,  detta  dagli  antichi  Intc- 
ramnia,  fu  la  città  metropoli  de'  Preguntini.  Donde 
questa  provincia  prendesse  il  nome  d'Abruzzo,  ancorché 
se  le  assignassero  più  derivazioni,  chi  dall’ asprezza 
di;' monti,  altri  dall' abbondanza  de’ cignali;  il  vero  è 
ch'ella  tale  si  nomasse  da  Teramo,  che  fu  chiamata 
anche. Abruzzo  per  esser  metropoli  de  Preguntini,  dai 
Latini  delti  Praegutii,  onde  con  corrotto  vocabolo  fu- 
ron  da  poi  chiamati  Abrutii  (b). 

(a)  Pctr.  Diac.  in  Auct.  ad  Osùeu.  lib.  cap.  22.  (i)  Ca.- 
iiiill.  Per.  ili  disà.  ul.  de  Due.  Denev,  a 
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Ebbe  quella  regione,  che  ora  diciamo  Abruzzo  ultra 
( cioè  di  là  dal  fiume  Pescara  ) oltre  Teramo,  Ami- 
terno  ( dalle  ruine  delia  quale  è surta  VAtfaila,  sede 
oggi  de' Presìdi  ) Forcone,  Yalcria,  ed  altre  chiare  città 
ne’ Marsi.  Ebbe  nella  regione  de' Maruccini  e Feren- 
tani,  oggi  chiamata  Abruzzo  citra  { cioè  di  qua  dal 
fiume  Pescara  ) Chieti,  detta  da  Strabene  Tìieate^  che 
fu  capo  e metropoli  de’ Marrucini,  e che  oggi  ancor  è 
sede  de'  Presidi,  Ferentana,  Orione,  lianciano,  Sul- 
mona, .A  terno,  ed  altre  insignì  città,  delle  quali  alcune 
ancor  oggi  sono  in  piedi.  Per  queste  province  d’Abruzzo 
si  divide  il  Regno  dallo  Stato  della  Chiesa  romana 
suo  confine  mediterraneo,  e quasi  tutti  i confini  onde 
da  quello  si  parte,  si  fanno  con  queste,  province,  e 
con  un  poco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro. 

Ecco  come  a’ tempi  del  nostro  Federico  erano  di- 
sposte queste  province,  che  oggi  compongono  il  nostro 
Reame,  chiamate  Giustizierati,  da  Giustizieri,  a’quali  era 
commesso  il  di  lor  governo.  Secondo  il  conto,  che 
ne  fa  Riccardo  di  S.  Germano.  Scriltor  di  que' tempi, 
non  eran  più  che  dicce.  Calabria,  divisa  in  due,  cioè 
Terra  JorJana^  e Val  di  Orati.  Puglia  divisa  in  due, 
Terra  di  Otranto,  e Terra  di  Bari.  Capitanata.  Ba.sili- 
cata.  Principato,  diviso  in  due.  Terra  di  Lavoro.  Con- 
tado di  Molise.  Giuslizierato  d’Abruzzo,  poi  diviso 
in  due. 

Non  ad  ogn’ una  era  destinato  il  Giustizierò,  ma 
sovente  un  solo  governava  più  province,  come  leggiamo 
di  Giacomo  Guarna  Conte  di  Marsico,  che  fu  Giusti- 
zierò di  Puglia  e Terrtf  di  Lavoro  (o),  e di  Tommaso 
d’Aquino,  che  fu  Giustizierò  di  Puglia,  sotto  la  cui 

fa)  Tulin.  de’M.  Giustizieri,  in  princ. 
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amministrazione  era  tutta  la  Puglia,  che  oggi  è divisa 
in  tre  province;  ed  anche  a' nostri  tempi  si  vede,  che 
il  Preside  di  Capitanata,  che  tiene  la  sua  sede  a Lu- 
cerà, governa  anche  la  provincia  di  Contado  di  Molise. 
Alle  volte  due  Giustizieri  amministravano  una  pro- 
vincia, siccome  nell'anno  1197.  Roberto  di  Venosa, 
c Giovanni  di  Frassineto  furono  Giustizieri  di  Terra 
di  Bari;  e nell'anno  122 5 Pietro  d'Eboli,  e Niccolò 
Cicala  di  Terra  di  Lavoro  (a).  Nel  Regno  degli  An- 
gioini un  solo  Giustizierò  si  mandava  a più  d'una 
provincia;  e così  ancora  si  praticò  sotto  gli  Aragonesi; 
e fino  a’teinpi  del  Re  Filippo  II  per  quello,  che  rap- 
porta Alessandro  d'Andrea  (/>),  il  quale  - scrisse,  e fa 
nella  guerra,  che  questo  Re  ebbe  col  Pontefice  Pao- 
lo IV,  non  vi  erano  che  sei  Governadori,  chiamati 
prima  Giustizieri,  e poi  volgarmente  Viceré,  e con- 
giungendosi intorno  al  governo  per  conto  delia  giu- 
stizia alcune  province  insieme,  siccome  nc’duc  Abruzzi 
vi  era  allora  un  sol  Preside,  nel  Contado  di  Molise, 
e Capitanata  uu  altro,  siccome  è ancor  oggi.  Princi- 
pato ultra  nc  avea  un  altro.  Principato  citra  e Basi- 
licata un  altro.  Uno  terra  di  Bari,  e terra  d’ Otranto, 
cd  un  altro  le  due  Calabrie.  Ma  da  poi  al  numero 
de' Ministri  dell’ entrate  regali,  cliiamati  Tesorieri,  ov- 
vero Percettori,  a comodo  de’ quali,  e per  cagion  di 
più  diligente  esazione  fu  fatta  la  divisione,  fu  pareg- 
giato quello  de'Governadori,  onde  ofa,  toltone  il  Con- 
tado di  Molise,  ciascuna  provincia  tiene  il  suo  proprio 
e particolar  Preside. 

{a)  Tutin,  de’  Coutestab.  p.  6.  (/^)  And.  Kagionam.  2, 
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CAPITOLO  VI. 

Corti  generali^  e Fiere  istituite  da  Federico  in  que-  > i 

ste  nostre  jtrovince:  suoi  Jigliuoli  ^ che  rirnasero;  e 
suo  testamento. 

‘ Tutti  questi  Giustizieri  eran  subordinati  al  Gran 
Giustizierò  del  Regno,  che  in  tempo  de’Norraanni  per 
aver  que’  Re  collocata  la  loro  sede  regia  in  Palermo., 
quivi  risedeva  appresso  il  Re  nelle,  sua  Gran  Corte; 
ma  Federico,  che  non  seppe  star  fermo  in  alcun  luogo 
ma  per  accorrere  a’ bisogni  scorreva  sempre  per  tutte 
le  province  de’ suoi  Reami,  presso  di  lui  in  ogni  città 
ove  si  fermava,  era  la  sua  Gran  Corte,  ed  il  Gran 
Giustizierò  ed  i Giudici,  che  la  componevano.  E que- 
sto savio  Principe  per  meglio  riordinare  queste  pro- 
vince, come  amante  della  giustizia,  avendo  nell’  anno 
1233  convocato  in  Messina  un  generai  Parlamento, 
statuì,  che  due  volle  l’anno  io  certe  province  del  no- 
stro Regno  si  dovesse  tener  Corte  generale  (o),  ove 
qualunque  persona,  che  si  sentisse  gravata,  o mal 
soddisfatta  de’ Giustizieri,  o di  qualunque  altro  suo 
Ufficiale  esponesse  le  sue  querele  ad  un  suo  Nunzio, 
quivi  a -quest’effetto  da  lui  mandato,  il  quale 'dovesse 
le  querele  di  tutti  porre  in  iscrittura,  e questa  ben 
suggellala  con  suo  suggello,  c di  quattro  altre  per- 
sone ecclesiastiche  di  provata  fama  e probità , dovea 
presentarla  alla  sua  imperiai  Corte. 

Le  querele  poi  date  contro  coloro,  che  non  erano 

• I 

[a)  Rie  a S.  Cenn  ad  ann. 
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Ufficiali,  (lovcano  I Giustizieri  delle  regioni  deciderle. 
Doveano  intervenire  in  queste  Corti  generali  quattro 
|jcrsone  di  ciascuna  città  di  /quella  provincia  delle 
migliori,  di  buona  fede  cd  opinione,  come  anche  di 
ciascuna  terra  o castello.  E quando  non  gli  scusasse 
qualche  giusto  Impedimento,  stabilì  ancora,  che  vi  do- 
vessero assistere  i Prelati  di  que’ luoghi,  I quali  o per 
essi,  quando  v'intervenivano,  o per  altri,  quando  non 
erano  presenti,  dovessero  denunciare  se  nella  loro 
provincia  vi  erano  Patareni,  o altri  infettati  d'ere- 
tica pravità,  affinchè  fossero  estermlnatl  c severamente 
da  lui  puniti.  Doveano  queste  Corti  durare  otto  dì, 
e quando  occorreva  di  doversi  trattar  negozio  di  mo- 
mento, poteva  prorogarsi  il  tempo  per  quindici  glorui. 

I luoghi,  ove  doveano  celebrarsi,  erano  in  Sicilia, 
Piazza.  In  Calabria,  Cosenza,  ove  doveano  comparire 
le  due  province,  cioè  Terra  Jordana  e Valle  di  Grati, 
oggi  dette  Calabria  ultra,  c Calabria  citra.  Nella  città 
di  Gravina  convenir  doveano  le  province  di  Puglia,  Ca- 
pitanata e Basilicata.  Nella  città  di  Salerno,  ambedue 
le  province  Principato , Terra  di  Lavoro  e Contado 
di  .Molise,  Inslno  a Sora.  E nella  città  di  Sulmona 
convenir  doveano  le  due  province  d Abruzzo. 

II  tempo  nel  quale  doveano  congregarsi  i Ministri 
per  tener  queste  Corti,  era  il  primo  di  maggio,  ed  il 
primo  di  novembre.  Ed  In  esse  doveano  assistere  in 
presenza  del  Legato,  o Nunzio  dell' Imperadore , il 
Maestro  Giustizierò,  i Giustizieri  delle  province,  il 
Maestro  Camerario,  i Camerari,  i Raglivi  c gli  altri 
Uffieiali  della  Corte  ed  i Prelati,  i Conti,  i Baroni, 
c' cittadini  di  que' luoghi  e di  quella  provincia',  che 
secondo  crasi  stabilito,  doveano  convenire  a quella 
città  designala  per  la  Corte. 
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In  questo  medesimo  generai  Parlamento  tenuto  in 
Messina,  per  provedere  all'abbondanza  di  questo  no- 
stro Reame, 'stabili  in  sette  parti  di  quello  le  Fiera 
generali  (a),  ove  dovessero  i mercatanti  portar  le  loro 
merci,  e sin  tanto  che  quelle  durassero,  non  fosse 
lor  permesso  portarle  altrove.  Le  prime  le  stabili  in 
Sulmona,  e volle  che  durassero,  dal  di  di  S.  Giorgio 
insino  alla  festa  dell'Invenzione  di  S.  Arcangelo.  Le 
seconde  in  Capua,  c volle  che  durassero,  da’ 23  di 
maggio,  insino  alli  8 di  giugno.  Le  terze  in  Lacera 
e duravano,  dal.di  del  B.  Giovanni  Papa  per  otto 
giorni.  Le  quarte  in  Sari  e duravano  dal  di  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  insino  alla  festa  di  S.  Lorenzo.  Lo 
quinte  in  Taranto,  e duravano,  dal  di  di  S.  Barto- 
lomraco,  insino  alla  festività  della  Nascita  della  Beata 
Vergine.  Le  feste  in  Cosenza,  e duravano  dalla  festa 
di  S.  Matteo,  insino  a quella  di  S.  Dionigi.  Lè  set- 
time in  Eeggio,  e duravano,  dal  di  di  S.  Luca,  insino 
al  primo  di  novembre,  giorno  di  tutti  i Santi. 

Ecco  come  questo  saviissimo  Principe  pose  in  mi- 
glior ordine  lo  stato  di  queste  nostre  province,  alla 
di  cui  previdenza  e saviezza  molto  debbono;  e se  non 
fosse  stato  nel  meglio  de' suoi  progressi  tolto  a mor- 
tali, di  molte  altre  provide  leggi,  e di  molli  altri  pre- 
gi, ed  utilità  avrebbele  fornite-,  ma  la  sua  morte  pur 
troppo  immatura,  troncò  il  corso  della  sua  felicità,  ed 
in  ìstato  pur  troppo  lagrimevole  da  poi  si  videro, 
quando  per  l’ambizione  di  dominare  furono  da  più 
invasori  combattute  e perturbate,  e miseramente  af- 
flitte, insino  che  estinta  la  regai  stirpe  dogli  Svevi, 
ad  altra  Gente  non  fossero  trasferite;  ciò  che  sarà  il 
soggetto  del  libro  seguente. 


(a)  Rice,  a S.  Gcrm. 
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Lasciò  Federico  di  varie  mogli,  e d'aloune  concu- 
biae,  molti  iigliuoli.  Ebbe  egli,  secoodo  scrivo  Gio- 
vanni Guspinianu;  sei  mogli.  La  I fu  Costanza  fi- 
gliuola del  Re  Allento  II  d'Aragona  e della  Regina 
Saneia  di  Castigliaj  dalla  quale  generò  Errico  Re  di 
Alemagna,  che  mori  in  prigione , e Giordano , che 
morì  fanciullo.  La  II  fu  Jole  figliuola  di  Giovanni  di 
Brenna,  Re  di  Gerusalemme,  la  quale  gii  recò  in 
dote  le  ragioni  di  quel  Reame,  pervenute  a Jole  per 
cagione  della  madre  Maria,  c con  lei  generò  Corrado 
Re  de' Romani.  La  111  fu  dgnesa  figliuola  d Ottone 
Duca  di  Moravia,  la  quale  da  lui  ripudiata,  si  ma- 
ritò ad  Udelrico  Duca  di  Corintia.  La  IV  fu  Ratina 
figliuola  d' Ottone  Conte  di  Wolffenshauscn  In  Ba- 
viera. La  Y fu  Isabella  figliuola  di  Lodovico  Duca 
di  Baviera;  e di  niuna  di  queste  tre  generò  prole  al- 
cuna. 

La  VI  fu  pure  nomata  Isabella,  ovvero  Elisabetta 
nata  di  Giovanni  Re  d'Inghilterra,  sorella  del  Trin- 
cipe  di  Galles,  poi  Re  d' Inghilterra  c detto  Errico  III. 
£ notasi  negli  Atti  pubblici  di  quel  Regno,  fatti  ul- 
timamente stampare  dalla  Regina  Anna,  che  Federico 
per  trattar  questo  matrimonio  inviò  in  Inghilterra 
Pietro  delle  A' igne;  dal  quul  matrimonio  essendone 
nato  Errico,  che  poi  si  credette  essere  stato  fatto  av- 
velenar da  Corrado,  nc  nacquero  que' disturbi  tra  il 
Re  d'Inghilterra  zio  di  Errico  con  Corrado  che  si 
noteranno  appresso;  dalla  quale  .Isabella  ebbe  anche 
alcune  figliuole  femmine  oltre  Errico;  onde  mal  cre- 
dette Cuspiuiano,  che  scrisse  non  esservi  nato  alcun 
maschio  di  questo  matrimonio;  poiché  i più  a|>purati 
Autori,  c fra  essi  Girolamo  Zurila,  con  più  verità  di- 
cono, clic  di  lei  gli  nacque  Errico , a cui  lasciò  il 
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padre  il  Reame  di  Gerusalemme,  e centomila  onde 
d oro;  e fu  fatto  poi  avvelenar  da  Corrado,  siccome 
diremo  nel  seguente  libro.  Delle  figliuole  femmine  la 
primiera  ' nominata  Jgnesa  si  maritò  con  Corrado  Lan- 
gravio di  Turingia,  e la  seconda  detta  Cvstanza  con 
Lodovico  Langravio  d'  Assia. 

Ebbe  anche  di  Beatrice  Principessa  d' Antiochia  ( la 
quale  egli,  come  dice  lo  stesso  Zurita,  tolse  illegitti- 
mamedte  per  moglie)  Federico  Principe  d' Antiochia, 
e Conte  d’Albi,  di  Celano,  e di  Loreto,  dal  padre  in- 
titolato Re  di  Toscana,  secondo  che  alcuni  Autori 
scrivono;  da  costui  nacque  Corrado  d iVntiochia,  che 
ammogliatosi  con  Beatrice  figlinola  del  Conte  Galvano 
Lancia  generò  Federico , Errico  e Galvano  d'  .A.ntio- 
chia;  il  cui  legnuggio  durò  alcun  tempo  chiarissimo 
in  Sicilia. 

Generò  ancora  l’Impcrador  Federico  dalla  sorella 
di  Goffredo  Maletta  Conte  del  .Minio  e di  Trivento , 
Signor  del  Monte  S.  .\ngelo,  e Gran  Camerlengo  del 
Regno,  Manfredi  Principe  di  Taranto,  e poi  Re  di 
Napoli  e di  Sicilia,  e Costanza,  che  si  maritò  in  vita 
del  padre  con  Carlo  Gio.  Vatasio  Imperadur  di  Co- 
stantinopoli scismatico  c nemico  della  Chiesa  romana, 
siccome  appare  nel  reale  Archivio:  ciucche  gli  rim- 
proverò Innocenzio  IV,  quando  lo  privò  dell' Imperio  ; 
e dal  testamento  di  Federico  si  raccoglie,  che  Man- 
fredi da  Federico  fosse  stato  reputato,  come  nato  da 
legittimo  matrimonio,  giacché,  non  altrimenti  che  Er- 
rico, vicn  invitato  Manfredi  alla  successione  de' suoi 
Stati,  in  mancanza  de’  figliuoli  di  Corrado,  c di  Er- 
rico, e cos'i  credettero  alcuni  Scrittori,  che  reputaro- 
no Manfredi  figliuolo  legittimo,  non  bastardo  di  Fc- 
dcricoj  ed  in  ciò  ha  preso  errore  Matteo  Paris,  mcn- 
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tre  nella  sua  istoria  crede,  che  Manfredi  sia  nato  di 
Bianca  Lanza,  e che  con  lei  1'  Imperadore  avesse  ce- 
lebrato il  matrimonio,  stando  infermo  poco  prima  di 
morire.  £ dalla  detta  Bianca  Lanza  Marchesana , co- 
me alcuni  dicono,  di  Monferrato,  e da  altre  donne  | 
gli  nacquero  Errico  Re  di  Sardegna,  nominato  comu- 
nalmente Enzio,  che  morì  prigioniero  in  Bologna,  ed 
alcune  altre  figliuole  femmine , delle  quali  Selvaggia 
fu  moglie  d' Ezzelino  Tiranno  di  Padova,  un' Altra  di 
Tommaso  d' Aquino  Conte  deH'Accrra,  ed  un' altra  del 
Conte  Caserta. 

Federico  prima  di  morire  fece  il  suo  testamento, 
nel  quale  lasciò  erede  dell'  Imperio,  e di  tutti  gli  al- 
tri suoi  Stati,  e particolarmente  del  Reame  di  Puglia, 
c di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Romani  sito  figliuolo  ; e 
questi  mancando  senza  figliuoli  ordinò , che  dovesse 
succedere  Errico  altro  suo  figliuolo,  e questi  pure  mo- 
rendo senza  figliuoli,  che  gli  dovesse  succedere  Man~ 
jredi  Principe  di  Taranto,  parimente  suo  figliuolo;  c 
dimorando  Corrado  in  Alemagna , o in  qualsivoglia 
altro  luogo,  statuì  per  suo  Balio  in  Italia,  c partico- 
larmente in  Puglia  ed  in  Sicilia , Manfredi  con  am- 
plissima autorità.  Lasciò  al  detto  Manfredi  il  Princir 
pato  di  Taranto  con  li  Contadi  di  Montescaglioso,  di 
Tricarico  e di  Gravina,  ed  il  Contado  di  Monte  S.  An- 
gelo, con  il  titolo  ed  onor  suo,  che  gli  aveva  in  vita 
donati,  con  tutte  le  città,  terre  e castella,  a' detti  luo- 
ghi appartenenti,  con  riconoscere  Corrado  come  So- 
vrano Signore. 

Lasciò  a Federico  suo  nipote  il  Ducato  d'Austria, 
e di  Stirla,  con  condizione,  che  dovesse  egli  ricono- 
scerlo da  Corrado,  e di  pili  diecemila  once  d' oro 

(Chi  fosse  questo  Federico  suo  nipote,  ce  lo  ad- 
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ditta  Matteo  Paris 'ad  An.  laSi  pag.  loa  il  quale 
raccorciando  il  Testamento  di  Federico,  scrisse:  /rem 
Nepoti  meo,  ( scilicet  Filiì  mei  Benrici  ) relinquo  Du- 
catum  Austriae,  et  decèm  millia  unciarnm  auri  ). 

Lasciò  a Errico  per  suo  figliuolo  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme, o Arelatense  ad  arbitrio  del  Re  Corrado 
(non  com' altri  credettero  il  Regno  di  Sicilia,  di  cui 
insieme  con  quello  di  Puglia  ne  fu  Corrado  erede; 
onde  mal  fece  d'  Inreges  a dividere  da  ora  questo  Re- 
gno in  due,  e quel  eh’ è peggio,  chiamare  la  Puglia 
Regno  di  Napoli)  e centomila  once  d'oro;  ed  altre 
centomila  ne  lasciò  da  spendersi  in  sussidio  di  Terra 
Santa  per  la  salute  della  sua  anima,  sCcundu  che  avesse 
ordinato  il  medesimo  Corrado , cd  altri  nobili  Croce- 
segnati. 

Ordinò  che  si  restituissero  tutti  i beni  tolti  a’  Tem- 
plari, ed  a tutte  l'altrc  Chiese  c Religiosi,  de' quali 
avessero  da  godere  la  solila  libertà  e franchezza  che 
lor  si  dovea. 

Lasciò  ordinato , clic  i suoi  vassalli  del  Reame  di 
Napoli  e di  Sicilia  fossero  liberi  ed  esenti  da  tutte 
le  generali  Collette,  secondo  che  erano  a tempo  del 
buon  Re  Guglielmo;  e che  tutti  i Conti , Cavalieri , 
Bareni  e Feudatarj  de'  suoi  Regni  godessero  delle 
loro  giurisdizioni,  privilegj  e franchezza,  come  goder 
soleano  al  tempo  del  detto  Re  Guglielmo. 

Ordinò,  che  si  rifacessero  i danni  fatti  da' suoi  Mi- 
nistri alle  Chiese  di  Lucerà  c di  Sara , ed  ja  cia- 
scun’altra,  che  nell'istcssa  guisa  fosse  stata  danneg- 
giata. 

Ordinò,  che  si  ponessero  in  libertà  tutti  i prigioni, 
fuorché  quelli  dell'Imperio  e del  Reame,  eh' cran  so- 
stenuti per  la  congiura  fatta  contro  di  lui. 

3i 
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Ordinò  parimente,  che  si  soddisfacessero  tutti  co* 
loro,  che  doveano  aver  da  lui  alcuna  comma  di  mo- 
neta, e che  si  restituisse  alla  Santa  Romana  Chiesa 
tutto  ciò  che  s’  apparteneva  alle  ragioni  dell  Imperio. 

Ordinò,  che  il  suo  corpo  si  dovesse  trasportare  in 
Sicilia,  e aepellire  nel  Duomo  di  Palermo  (siccome 
da  Manfredi  suo  figliuolo  fu  eseguito  ) ove  cran  pa- 
rimente sepolti  il  Padre  Errico,  e la  madre  Costanza, 
alla  qual  Chiesa  lasciò  cinquecento  once  d' oro  da 
spendersi  in  suo  servigio  per  l anima  del  padre,  e della 
madre  sua,  secondo  il  parere  di  Bernardo  Arcivescovo 
di  Palermo,  con  alcune  altre  cose,  che  nel  suo  testa- 
mento ai  leggono,  fatte  non  già  come  eretico  o cat- 
tivo uomo,  ma  come  buono  e fcdel  Cristiano:  il  qual 
testamento,  e per  queste  e per  l' altre  cose,  che  con- 
tiene degne  di  memoria  abbiam  voluto  far  qui  impri- 
mere, essendo  Tislesso,  che  si  vedea  gli  anni  ad- 
dietro nel  regale  Archivio,  siccome  scrive  Matteo  d'Af- 
fiilto  nelle  Costituzioni  del  Regno , e se  ne  fa  men- 
zione dal  Bzovio  negli  Annali  Ecclesiastici , e da  al- 
tri Scrittori  regnicoli,  e che  da  Capece-Latro  fu  tolto 
da  un  originai  Cronaca  scritta  da  antichissimo  tempo 
degli  avvenimenti  dell'  Imperador  Federico , e di  al- 
cuni altri  de'  seguenti  Re , che  si  conservava  in  suo 
potere:  e si  vede  esser  Io  stesso,  del  quale  han  fatta 
menzione  il  Costanzo,  il  Summonte , il  Tutini  (a) , e 
gli  altri  Autori,  che  ne  han  favellato. 

(Questo  Teatamento  di  Federico  è stato  anche  im- 
presso da  Lunig  (b)  il  qual  dice  averlo  trascritto  ex 
Editione  P.  Octavii  Cajetani  in  sua  Isagoge  ad  Hi- 


{a)  Tutini  de’ Cootestablli  del  Reg.  fot.  44*  (ò)  Lunig  Cod. 
lui.  Diplom.  pag.  gio. 
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itoriam  Sacram  Siculam  ; collalum  et  supplctum  ex 
vetusto  Codice  Manuscripto  Bibliothecae  Marchionis  Ju- 
rattanae.  ) 


Testamento  di  Feuemco  II. 

Tn  Nomine  Dei  aeterni,  et  Salvaloris  nostri  Jesu 
Christi.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  millesimo  ducen- 
lesimo  tfuinquagesimo  primo,  et  primo  anno  Regni  Do- 
mini nostri  Corradi  gloriosissimi  Romanorum,  llierusa- 
lem,  Sicdiae,  et  Italiae  Regie,  mense  Januarii,  9 In- 
dictione.  Dum  in  Archiepiscopali  Salernitano  Palatio, 
in  praesentia  Domini  Caesaris,  Dei  gratin  Fenerabilis 
Salernitani  Archiepiscopi  essemus  nos  Philippus,  Mat- 
ihaeus,  Romoaldus,  et  Philippus  Judices,  praesentibus 
Matthaeo  de  Vallone  Slraticoto  Salenti  Philippo  Gre- 
co, et  Gulielmo  Curiali  Notariis  ad  hoc  specialiter  ro- 
gatis:  lllustris  Vir  Dominus  Bertoldus  Marchio  de  llo- 
hcnbnrch  Dei,  et  Domini  nostri  Regie  Corradi  grafia^ 
Dominus  Montis  fortis,  et  Argenta,  Castri  S.  Beveri- 
ni, et  honoris  ejus,  oslendit,  et  praesentavit  praedicto 
Domino  Archiepiscopo  testamentum , sive  ultimam  vo- 
luntatem  quondam  Domini  nostri  Serenissimi  Impera- 
torie Fridcrici  II  cerea,  et  pendente  Bulla  ejusdem  Do- 
mini Imperatorie  insignitum,  quod  vidimai,  et  legimus, 
et  Omni  vitio,  et  suspicione  carebat,  et  erat  continen- 
tiae  talis. 

In  Domine  Dei  aeterni,  et  Salvatoris  nostri  Jesu 
Chrùti.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  millesimo  ducente- 
simo  quinquagesimo,  die  Sabati,  decimoseptimo  Decem- 
bris,  nonae  ,lndictionis.  Primi  parentis  incauta  trans- 
^ressio  sic  posterie  legein  conditionis  indixit,  ut  eam 
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nec  diluvii  proclivis  ad  poenam  effugio  effrenis  addu- 
cerety  nec  Baptismutis  tam  Celebris^  tam  salubris  unda 

linìrety  quia  fatalitatis  cu mortalibus  sene- 

scentis  aevi  ....  lascivia  transgressionis  in  poenam 
culpae  transfuga  tanquam  cicatrix  ex  vulnero  remane- 
ret»  Nos  igitur  Fridericus  II  Divina  favente  Clementia 
Bomanorum  Imperator  semper  Augustus  y Hierusalem  , 
ét  Siciliac  BeXy  memor  conditionis  humaiiae^  qttam 
semper  comitatur  humana  fragilitas , dum  vitae  nobis 
instarci  terminuSy  loquelae,  et  memorine  in  nobis  in- 
tegritate  vigentibuSy  aegri  corporoy  sani  mentCy  sic  ani- 
mae  nostrae  consulendum  providimuSy  sic  de  Imperioy 
et  Begnis  nostris  duximus  disponcndumy  ut  rebus  hu- 
manis  assumpti  videamury  et  filiis  nostrisy  quihus  nos 
Divina  Clementia  faecundavity  quos  praesenti  disposi- 
tione  sub  poena  henedictionis  nostrae  volumus  esse  con- 
tentoSy  ambilionc  suhlatOy  omnis  materia  scandali  so- 
piatur.  Statuimus  itaque  Conradum  Bomanorum  in  Be- 
gem  electumy  et  Begni  Hierosolymitani  haeredem  dite- 
cium  filium  nostrum y nobis  haeredem  in  Imperio y et  in 
omnibus  aliis  . et  quoquo  modo  acquisitisy  et  spe 
eialiter  in  Begno  nostro  Siciliae:  quem  si  decedere  con- 
fingeret  sine  liberisy  succedat  ei  Henricus  filius  nostery 
quo  defuncto  sine  liberis  succedat  ei  Manfredus  filius 
nosler:  Corrado  vero  morante  in  Alcmannioy  vcì  alibi 
extra  Begnumy  statuimus  praedictum  Manfredum  Ba- 
Unni  dicti  Corradi  in  Italioy  et  specialiter  in  Begno 
Siciliae  y danies  ei  pìenariam  potcstatem  omnia  f ac  ieri- 
diy  quae  persona  nostra  facere  posset , si  viveremus  ^ 
videlicety  in  concedendis  Tcrrisy  CastriSy  et  FilliSypa- 
rentelis  y et  dignitatibus  y henefeiis  y et  omnibus  aliis 
. juxta  dispositionem  sUaniy  praeter  antiqua  demania  Pe- 
gni Siciliacy  quod  Corradus^  et  Henricus  praedicti  filii 
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nostri,  et  eorum  haeredcs  omnia,  quae  ipse  fecerit  fir- 
ma, et  rata  teneant,  et  ohservcnt.  Item  concedimus,  et 
confirmamus  dieta  Manfredo  /ilio  Principatum  Taren- 
ti,  videlicet,  a Porta  Boxiti,  usque  ad  ortum  fluminis 
Brandani,  cum  Comllalibus  Munlis  Caveosi,  Tricarici, 
et  Grnvinae,  prout  Coinitalus  ipse  protenditur,  a ma- 
ritima  Terrae  Bari  usque  Palinurum,  cum  Terris  omni- 
bus a Palinuro  per  lolam  maritimam  usque  ad  dictum 
Portum  Rositi,  cum  Comitatibus,  Caslris,  et  Fillis  infra 
contenlis  cum  omnibus  Justitiis,pertinentiis, et  rationibus 
omnibus  tam  ipsius  Principalus,  quam  Comitatuum  prae- 
dictorum.  Concedimus  ctiam  eidem  Comilatum  Montis  S. 
Angeli,  cum  titulo,  et  honore  suo,  et  omnibus  Civita- 
libus,  Caslris,  Fillis,  Terris,  Pertinentiis,Justitiis,  et  ra- 
tionibus eidem  Comitatui  pertinentibus,  videlicet,  usque 
de  demanio  in  demanium,et  quae  de  servitio  in  servitium. 
Concedimus,  et  confirmamus  eidem  quidquid  sibi  in 
Imperio  etiam  a nostra  majestatc  concessum,  ita  tamen 
quod  praedicta  omnia  a pracfalo  Corrado  teneat , et 
recognoscat.  Item  statuimus,  quod  Federicus  nepos  no- 
ster  habeat  Ducatus  Austriae,  et  Stirine,  quos  a prae- 
fato  Corrado  teneat,  et  recognoscat,  cui  Federico  ju- 
dicamus  dari  prò  expensis  suis  decem  millia  unciarum 
auri.  Item  statuimus,  ut  Ilenricus  filius  noster  habeat 
Regnum  Arelatense,  vel  Regnum  llierosolfmitanum,  quo- 
rum alterum  dictus  Corradus  praefaluin  Henricum  ha- 
bere  voluerit,  cui  Henrico  judicamus  dari  centum  mil- 
lia unciarum  auri  prò  expensis.  Item  statuimus,  ut  cen- 
tuin  millia  unciarum  auri  expendantur  prò  salute  ani- 
mae  nostrae  in  subsidium  Terrae  Sanctae  secundum 
ordinationem  dicti  Corradi,  et  allorum  nobiliuin  Cru- 
cesignatorum.  Item  statuùniis.  quod  omnia  bona  Mili- 
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tiae  Domus  Templi,  quae  Curia  nostra  tenet  restituan- 
tur  eidem,  ea  videlicet,  quae  de  dure  dehent  hahere. 
Item  statuimus,  ut  Eccìesiae,  et  Domihus  Beligiosis  re- 
stituantur  jura  earum , et  gaudeaut  solita  libertate, 
Jtem  statuimus,  quod  homines  Fegni  nostri  sint  liberi, 
et  exempti  ab  omnibus  generalibus  collectis,  sicut  con- 
sueverunt  esse  tempore  Fegis  Gulielmi  li  Consobrini 
nostri.  Item  statuimus,  quod  Comites,  Barones,  et  Mi- 
lites,  et  aia  Feudalarii  Begni  gaudeant  juribus,  et  ra- 
tionibus,  quae  consueverunt,  habere  pracdicti  Begis  Gu- 
lielmi in  eollectis,  et  aliis.  Item  statuimus,  ut  Ecele- 
siae  Luceriae,  Sorac,  et  si  quae  aliae  Eccìesiae  laesae 
sunt  per  Officiales  nostros,  rejiciantur,  et  reslituantur. 
Item  statuimus,  ut  tota  massaria  nostra,  quam  habe- 
mus  apud  S.  Eicolaum  de  Àufdio,  et  omnes  proven- 
tus  ipsius  deputentur  ad  reparationem,  et  conservatio- 
nem  Pontis  ibi  constructi,  vel  construendi.  Item  statui- 
nius,  ut  ompes  captivi  in  carcere  nostro  detenti  libe- 
rentur,  praeter  illos  de  Imperio,  et  praeter  illos  de 
Begno,  qui  capti  sunt  ex  proditionis  nota.  Item  sta- 
ta imus,  quod  praefatus  Manfredus  filius  noster  omni- 
bus benemeritis  de  Familia  nostra  provideat  vice  no- 
stra in  Terris,  Castris,  et  l'illis,  salvo  demanio  Begni 
nostri  Siciliae,  et  quod  Corradus,  ét  Henricus  prae- 
dicti  fila  nostri,  et  haeredes  corum  ratum  , et  Jir- 
mum  habeant  quicquid  idem  Manfredus  super  hoc  du- 
xerit  faciendum.  Item  volumus,  et  mandamus  quod  nul- 
lus  de  proditoribus  Begni  aliquo  tempore  reverti  de- 
beat in  Begnum,  nec  alieni  de  eorum  genere  succur- 
rere  possint,  imo  haeredes  nostri  teneantur  de  eis  vin- 
dictam  sumere.  Item  statuimus,  quod  Mercatoribus  ere- 
ditoribus  nostris  debita  sohantur.  Item  statuimus  , ut 
Sanctae  Bomanae  Eccìesiae  Mairi  nostrae,  et  aliorum 
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nx>5trorum  JidtUum  fura  restituantur ^ si  ipsa  Ecclesia 
restituat  fura  Imperli.  Item  statuimus,  ut  si  de  prue- 
senti  infirmi  tate  nostra  mori  contigerit^  in  majori  Ec^ 
desia  Panormitana^  in  qua  Divi  Jmperatoris  tìenrici^ 
et  Divae  Imperatricis  Constantiae  parentum  nostrorum 
memoriae  recolendae  tumulata  sunt  corpora , corpus 
nostrum  deheat  sepeliri;  cui  Ecclesiae  dimittimus  un- 
cias  ‘auri  quingentas  prò  salute  animarum  diciorunt 
parentum  nostrorum^,  et  nostrae , per  manus.  Berar* 
di  Venerabilis  Panormitani  Archiepiscopi  , familia- 
risy  et  Jidelis  nostri^  in  reparatione  ipsius  Ecclesiae  ero- 
gandas.  Praedicta  autem  omnia f quae  acta  sunt  in  prae- 
sentia  praedicti  Archiepiscopiy  Bertoldi  Marchionis  da 
Hohenburch  dilecti  consanguinei , et  familiaris  nostri^ 

Biccardi  Comitis  Casertani  dilecti  generi  nostriy  Petri 
Buffi  de  Calabria  Marescallae  nostrae  Magistri , Bic- 
cardi de  Monte  Nigro  Magnae  Curine  nostrae  Magi- 
stri Justitiarii,  Magistri  Joannis  de  Idrunto  Biotarii  no- 
striy  Fulconis  Buffiy  Magistri  Joannis  de  Prociday  Ma- 
gistri Roberti  de  Panormo  Jmperiiy  et  Regni  Siciliae^ 
et  Magnae  Curine  nostrae  J\'otariiy  meorum  fideliùm^ 
quos  praesenti  dispositioni  nostrae  mandavimus  inte- 
, resse y per  praedictum  Corradum  filiumy  et  haeredem  i 

nostruruy  et  alios  successive  sub  poena  benedictionis 
-nostrae  tenaciter  disponimus  observarit  alioquin  haere- 
ditate  nostra  non  gaudeant.  Ita  autem  universis  fide- 
libus  nostris  praesentibusy  et  futuris  sub  ,sacramento 
Jidelitatisy  qua  nobisy.  et  haeredibus  nostris  tenentury 
iì^tihgimus  y ut  praedicta  omnia  illibata  teneanty  et 
observent.  Praesens  autem  testamenlum  nostrum  y e%  j 

ultHfttsm  voluntatem  nostramy  quam  robur.  frmitatis  vo-  •; 

lumut  obtinerey  per  praedictum  Magnificum  BUcolaum 
^de  Brundusio  scribiy  et  tigno  Sanctae  Crucis  pr oprine 

. I 
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manus  nostrae  ììgillo  nostro,  et  praedìctorum  suhscri- 
ptionìhus  jussimus  communiri.  Actum  apud  Fiorenti- 
num  in  Capitanala,  anuo,  mense,  die,  et  indiction» 
praedicta.  Anno  Imperii  nostri  XXXII.  Regni  Eieru- 
Salem  XXVIII.  et  Regni  Siciliae  LI.  Signum  Sanctae 
Crucis  propriae  manus  praedicti  Domini  Imperatorie 
Federici.  Qui  supra  Rerardus  Panormitanus  Archiepi- 
scopus  Domini  Imperatoris  familiaris.  Ego  Rertoldus 
Marchio  de  Hohenlurch  iis  interni,  et  subscripsi.  Ego 
Riccardus  Comes  Casertae  iis  interfui,  et  me  suhscribi 
feci.  Ego  Petrus  Ruffus  de  Calabria  Imperialis  Ma- 
resciallus  Magister  inteifui  hJs,  et  subscribi  feci.  Ego 
Riccardus  de  Monte  Jiigro  Magnae  Imperialis  Curiae 
Magister  Justitiarius.  Ego  Magister  Robertus  de  Pa- 
normo,  qui  supra  Judex.  Ego  Joannes  de  Idrunto,  qui 
supra  interfui.  Ego  Fulcus  Ruffus  de  Calabria  bis  in- 
terfui, et  subscripsi.  Ego  Joannes  de  Precida  Domini 
Imperatoris  Medicus  testis  sum.  Ego,  qui  supra  Nota- 
rius  Nicolaus  de  Brundusio,  quia  omnibus  praedictis 
interfui,  praesens  testamentum  propria  manu  subscripsi, 
et  meo  signo  signavi.  , 

Cui^  autem  testamentum  praedictum  a nobis  lectum 
fuisset,  idem  Donfinus  Archiepiscopus  tunc  nos  rogavit, 
ut  quia  quaedam  in  dieta  testamento  continentur,  quae 
ad  utilitatem  Salernitanae  Ecclesiae  Matris  nostrae 
pertinere  noscuntur,  ipsum  insinuare,  seu  publicare  de- 
beremus,  ut  ex  insinuatione , seu  publicatione  ipsius 
possit  inde  fidelis  assumi.  Nos  autem  preees  juri  con- 
sentaneas  admittentes  ipsum  testamentum  totum  per  or- 
dinem  de  verbo  ad  verbum  nihil  in  eo  addito , vel 
sublracto  in  hanc  scripturam  publicam  per  manum 
' Thomasii  publici  Salemi  Notarii  transumi  fecimus,  et 
transcribi,  quod  scripsi  Ego  praedictus  Thomatius  pu- 
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hlicus  Saltmi  Notarìus,  qui  rogatus  inteifui,  vidi,  et 
ìegi,  et  ilìud  in  hanc  scripturam  redlgens  puhlicam, 
meo  signo  signavi,  quod  autem  supcrius  nititur  virgu- 
las  scriptum,  et  legitur  nostra,  et  quod  disturbatum  est, 

ìegitur,  recognoscat ddest  signum  . Ego  qui  su- 

pra  Philippus  Judex  >fi.  Ego  qui  supra  Matthaeus  Ju- 
dex  Ego  qui  supra  Romoaldus  Judex  Ego  qui 
supra  Philippus  Judex. 
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